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DELL’ ISTORIA 

POLITICA E LETTERARIA 

> E L L A GRECIA 

LIBRO 0_UlNTO. 

************* *********** 

CAPO I. 

Orìgine e grandezza della monarchia 

Le storie de* grandi imperii hanno per Io più i 
loro principi involti nelie in certezze • Avanti l* 
esaltamento di Ciro i Persiani erano una piccola 
e povera , e quasi ‘conosciuta nazione , soggetta 
a* re de’ Medi , o governata da re tribuiarii della 
Media. Cò, che leggiamo dell ’ amichiti di quel 
paese nelle relazioni di Pietro della Valle e de^ 
Chardin e di altri viaggiuori , o si dee riferire a* 
tempi posteriori, o alla stessa Msdia, in tempo che 
la Persia era sua provincia . Diresi arche da chi fa 
tutto inteso a magnificare l* mi gire d: Cito , che 
essa non contava più di cento v enti mila persone 
Cosa certa è pe è , che quella nazione era prode e 
virtuosa; effetto ordinario e naturale della sterile 
salubrità del paese e della pov enJ . La educazio- 
ne e la di»eiplina Persiana, it cordo che ce Ir dtc 

j * Tom. IL A cris- 




* ISTORIA DELLA CUCIA 

crisse Senofonte, non contraddetto nella sostanza da 
alcun altro antico , ha qualche somiglianza con 
quella degli Spartani , e un non so che di più gen- 
tile e più nobile . Ma Cer o tendeva a rendere 
la gioventù sana, laboriosa, svelta t pazieute . Fra 
i Persiani senza dubbio s’allevò il gran Ciro , ma 
s’egli colà nascesse di padre regnante , o vi fosse 
portato fanciullo , nato altrove di padre ignobile , 
è questo il primo punto disputabile nella storia di 
quel grande conquistatore . Due de* più antichi 
scrittori di storie , Erodoto e Senofonte, professano 
d* aver diligentemente ricercate le notizie de' Per- 
siani e le particolarità della vita di Ciro . Ma com’ 
essi sono in cose essenzialissime assai discordi , a 
quali di loro ci potremo con più sicurezza attene- 
re ? Erodoto t generalmente inclinato a credere e^^ 
spacciar maraviglie , narra favole facilmente . Se- 
nofonte » scrittore per ogni riguardo gravissimo , e 
negli altri suoi racconti degnissimo di fede , ci dà 
troppo chiaro a vedere , che delle cose di Grò b«> 
fatto piuttosto un romanzo che una storia vera . 
Oe«ia , Diodoro Siciliano , Trogo Pompeo segui- 
tarono or l’uno or l’altro di que’ due primi , e 
qualche cosa raccolsero dalle tradizioni orientali, le 
quali fecero del gran Ciro c'rò , che le croniche d* 
occidente fecero poi di Carlo magno. Fra’ moderni 
critici, cronologici e compilatori di su rie-antiche , 
gli uni , come Usserio , Marstwmo , Banier e 
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Pollino, prefeiirono il racconto di Senofonre a quel- 
lo d’ Erodoto, ammettendo tuttavia che molte cose 
vi siano immaginate dallo scrittore (i) . Altri nella 
sostanza de* fatti antepongono l’autorità d’ Erodoto a 
quella di Senofonte. I primi si fondano specialmen- 
te sopra questa ragione , che Senofonte fu in Per- 
sia , e che meditando già forse fin d’allora la Ci- 
ropedia , o sia IVducazione di Ciro, debb* essersi 
diligentemente informato d* ogni cosa, più che non 
abbia fatto Erodoto un secolo prima . Ma io ogni 
modo Erodoto e più vicino , e se egli ci narrò co- 
se non certe , egli è assai chiaro , che le riferì 
quali si credevano allora. Senofonte, oltreché non si 
dubita , che a bello studio inventasse molte cose 
di quello, che scrisse , potè fori’ anche essere stato 
ingannato da’ Persiani . In tutti i tempi le veritàsto- 
riche con la pubblicazione de’ monumenti stati asco- 
si possono acquistate maggior lume e certezza : ma 
in tutti i tempi altresì le nazioni fi ride , e le fa- 
miglie illustri e potenti cercarono di nascondere o 
scambiare le antiche e più sincere tradizioni, quando 
esse facevano meno onore agli antenati e ai predecesso- 
ri. Così supponendo, che quanto leggiamo nella Ciro, 
pedia Senofonte l’abbia inteso da’ Persiani, non per- 
ciò nc seguirebbe , che fosse più credibile di quan- 

A 2 to 
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4 MlvklA DELLA GRECIA 

io Erodoto scrisse : sicché a questo più particolar- 
mente ci atterremo. 

Astiale re de’ Medi area una figliuola chiama, 
ta Mandane . Per una cerca visione avuta in sogna 
cattò in grande apprensione, che un figliolo di lei 
dovesse trasportare altrove il regno de’ Medi . Non 
volle pere ò raaritasla ad aleuti principe , nè ad al. 
tro p rsonaggio ragguardevole ; ma la diede in mo- 
glie ad un Persiano di picciolo affare , e che iti 
Persia si stava . Pure quando seppe , che Mandane 
era gravida, la fece tornare a Ecbatane , e quand’ 
ella ebbe partorito , comanda che il nato fanciullo) 
fosse udeiso . L’ordine fu dato ad Arpago, uno de-, 
gli u flirtali di corte , il quale avendo p ù rispetto 
alla figliuola del re, che al re stesso , in vece di 
ucciderlo, il diede ad un pastore chiamato Mitridate, 
che io fece allattare dalla sua moglie chiamata Spaco , 
che io lingua Medica significava cagna : onde poi nac* 
que la favola, che Ciro era stato allattalo da una ca- 
gna (a). Il fanciullo ctescendoin età , in bellezza c in 
forze, fu ima volta eletto re ip certi giovanili esercizii, 
per li quali dovette presentarsi ad Astlage, che esa- 
Minandone le fatteaze e la fisonctnia , e compu- 
tando gli anni e altri accidenti, venne a conoscere, 
che quel garzoncello era quello stesso figliuolo di Man- 



( a ) Eroi. lib. a. p. ji. ja. 
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dine, che egli credeva colto dal mondo. Gli si risve- 
gliò nell'animo l’avuta visione, che lo turbò grande- 
mente; ma tuttavia l'amore al proprio sangue, e la 
subita pietà d’ un tal nipote, lo ritenne ual farlo mo- 
rire , e si contentò di mandarlo in Persia , sema 
Che si sapesse da altri , fuorché da Arpago e da 
Mitridate, chi fosse quel fi inorino. Appunto per la 
signoril figura, o per essere figliuolo del la figlia del 
re, era stato dal pastor Mitridate chiamato Ciro (i). 
Ma il fiero Astiage non perdonò già ad Arpago la di- 
subbidienza : perocché fatto prendere e tagliare a 
pezzi l’unico di lui figliuolo , glielo diede a man' 
giare in un banchetto, e quindi appresso gli fece pre- 
sentare il teschio. Arpago , profondamente colpito 
da si batbaro tratto , dissimulò nondimeno il suo 
dolore, e mostrando d’aver per buono tutto ciò > che 
piaceva al suo re , aspettava l’ opportunità di farne 
vendetta . Quando tempo gli parve , fece sapere a 
Ciro che esso fosse, per qual modo Scampato e’I’a- 
vesse , e di quanto pericolo e danno gli fosse stato 
l’aver avuto pietà di lui. In fine lo esortava a ribel- 
larsi , e venir sicuramente con qual si fosse o pic- 
ciolo o grande esercito di Persiani alla volta della 
Media s perocché chiunque fosse destinato a farseglì 

A j in- 

( a ) Il nome di Ciro in Persiano, se non era il me- 
desimo, dovea probabilmente significar lo stesso che in 
lingua Greca la voce a^cr, 
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incontro, e combatterlo , abbandonato incontanente 
il servigio d’ Astiage , si sarebbe unito ai Persiani. 

Cosi avvenne di fitto , e Ciio si vide alla te- 
sta non solo delle genti Persiane, che l'aveano se- 
guitato , ma d’ un grosso corpo di sold fesche di 
Media . Senofonte , diverso anche in ques>a parte 
di Erodoto, crede o suppone, che Ciro sia stato da 
Classare, figliuolo e successore di Astiage, chiama, 
to a parte del comando delle arme , e che amen- 
due uniti abbiano mosso guerra a’ Babilonesi , e che 
poi Ciassare non avendo figliuoli si destinasse vo- 
lontariamente per successore Ciro medesimo suo ni- 
pote, siccome figliuolo della sorella , Che Ciro fa- 
ceste guerra a’ Babilonesi , è cosa certissimi; essen- 
do chiaramente riferita ne* sacri libri dal profeta Da. 
niele (i). Che succedesse a Cassare, è fatto pari- 
mente indubitabile; ma se egli usurpasse il trono , 
o gli fosse di buon grado lasciato da suo zio per 
mancanza di più prossimo erede, è ancora un punto 
non accertato , nc al proposito nostro rileva l’esa- 
minarlo. Bensì sono da riferire in questi libri le co- 
se , che fece Ciro nell’Asia minore , come quella 
in cui i Greci ebbero qualche parte, c più che me. 
diocre interesse . ' 



(i) Daniel e. p. Xcnopbon. Cyrop. Uh. 7. 
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Creso regnava ancor nella Lidi» nel maggior 
colmo di sua fortuna, quindo incominciò per tutto 
oriente a spargersi la fama de’ successi di Ciro con- 
tro i Babilonesi. Egli avea poco prima consultato 1* 
oracelo per saper la durata del regno suo, e gli era 
srato risposto , che nulla avea da temere di sini- 
stro fino a tanto che un tnulo occupasse il trono 
di Media . Parendo impossibile che un mulo avesse 
mai a seder sul trono e regnare , Creso si stava 
tranquillo. In processo di tempo si venne a riflette- 
re, che per quel tal mulo potea intendersi Ciro, ge- 
nerato di schiatte diverse , cioè di padre Persiano igno- 
bile, e di madre del sangue reale di Media . Probabil- 
mente a quell’ora i sacerdoti di Delfo sipeano e chi fos- 
se Ciro, e qual fosse l’avviamento delle cose sue. Po- 
co dopo Creso vedendo crescere la potenza di Ciro 
pose in deliberazione se fosse spediented’ andargli in- 
contro, e muovergli guerra, prima che quella poten- 
za divenisse irresistibile . Religioso coni’ egli era 
alla foggia sua, mandò di nuovo in Delfo a consut* 
tar l’oracolo, e inviò a quel tempio nella stessa oc- 
casione ricchi doni, come sempte solea. La risposta 
dell’oracolo fu , che se Cieso movea le arme con- 
tro Ciro , avrtbbe distrutto un grande imperio . L‘ 
ambiguità di tale oracolo e assai patente; ma Cre- 
so ('intese come se egli avesse dovuto distruggere 
l’imperio Persiano. Ebbe anche dall* oracolo per con- 
siglio , che nell’ ini riprendere quella guerra si col- 

A 4 le- 



8 ISTORI* DELLA CUCCI* 

legasse colla più potente nazione della Grecia. Do. 
po molte investigazioni e perplessità si conchiuse nel 
consiglio di Creso , che fosse da cercar I’ amicizia 
e l’ajuto de* Lacedemoni ; ed egli marnò a quella 
repubblica una solenne ambasciata per chiedere le- 
ga e buone truppe. Gli Spartani, usciti allora vitto- 
riosi dalla guerra contro i vicini , si disponevano a 
passare nella Lidia, quando s’intese , che I' andata 
loro sarebbe stata inutile a Creso e a loro dan> 
rosa. 

CAPO II. 

Battaglia di Timbrta . Fine di Creso e di Ciro , 
Alone crudde del tiranno di Samo. 

Esaltamento di Dario figliuolo 
d ls;aspe. 

C^iro dopo la prima spedizione fatta con Classare 
contro i Babilonesi, si volti rapidamente verso l’Asia 
minoie e la Lidia , dove Creso gii dichiarato ne- 
mico avea sotto di se un immenso numero di trup- 
pe , parte di Babilonesi, co’ quali s’era collegato , 
parte di Lidii, di Frigii , di PaHagonii e Cappadoci , 
parti di genti venute dall’ Ellesponto e dall’Egitto , 
di Fenici!, di Cipriotti , e d’altri condotti di Gli- 
ela , di Licaonia , di Tracia , che formavano un 
esercito di trecento sessanta mila comburenti. Egli 

si 
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si tenes più che sicuro; uè potei credere, che ini» 
olici di troppo inferiori di numero fossero per as- 
saltarlo . Cò non ostante 1* animoso e sollecito 
Persiano lo assaltò, e gli diè battaglia presso a Tim- 
brea(i). Fu quella memorabil giornata non meno de» 
cisiva per lo stato di Creso, che memoranda e ce- 
lebre nella storia dell'arte militare, ma non riguar» 
dando essa le cose de'Greci direttamente , non cre- 
diamo qui conreniente di riferirla . La conclusione 
fu , che Ciro ebbe vittoria , e Creso ritiratosi in 
Sardi vi fa assediato . Ma -avanti ebe le eperationi 
dell’assedio fossero principiate , Ciro avendo trova- 
to modo di sorprendere la cittadella per una via in- 
dicatagli da uno schiavo Persiano , si rendè subico 
padrone della cittì . L’oro e 1* argento sì pubbli- 
co che privato andò in mano del vincitore , che 
a questa condizione saltò dal ferro e dal fuo- 
co la cittì presa, e la persona di Creso fu senz’al- 
tra resistenza alla mercè di Ciro- La disgrazia di quel 
principe moderatissimo e religioso , e come tale ri- 
guardato e celebrato da tutta Grecia per li ricchi 
doni, onde avea ricolmati i templi, e beneficate in- 
finite persone, sconcertò e confuse tutti quelli, che 
il conoscevano. Ma egli era dalla divina provviden- 
aa ordinato , che Ciro avesse 1* imperio dell' Asia : 

e i 



( a ) Ju. G. C. Alta. j 3 + 
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« i profeti del popolo Ebreo l'aveano predetto chta- 
«fflcnte (i). Nondimeno (e qualità religiose diCreto 
■ebbero pur qualche premio « Prescindendo dalla va- 
•«agloria del comandare e di far guerra a suo ta- 
lento , egli godette, dopo la sua sconfìtta presso a 
-Timbrea e la presa di Sardi ., una vita decorosa e 
tranquilla , Racconta Senofonte, che quando Creso 
fu prigioniero davanti a Ciro, questi l’ interrogò, che 
cosa gli paresse .allora dell'oracolo di Delfo e di 
Apolline, che I* ispirava . Creso rispose , che non 
avca ragione di dolersene , poiché se ne avesse ben 
compresi gli avvisi , non sarebbe caduto in quel- 
la disavventura . Confessò, che fra le altre cose l' 
oracolo J’avea ammonito di conoscere se stesso. Al 
quale avvertimento se egli avesse posto mente, non 
avrebbe avuto la presunzione di credersi maggiore di 
Ciro, e di prender guerra con lui ; risposta qon meno 
degna di savio cortigiano che d’un infelice, che ha 
conservatoli senno , e si dichiara ammaestrato dal suc- 
cesso e dall’esperienza (L. i.p. 38. stq ). Erodoto 
attribuisce la salute e la fortuna di Creso ad un altro 
particolar accidente, o sia ad una parola, che gli us- 
cì dì bocca, allorché si trovò ridotto all’ estremo . 
-Egli narra, che Oro nel primo ardore dello sdegno 
determinato a levar di vita il suo nemico , coman- 
dò, 




( 1 ) Ita}. c. 13. ai. 4*. Biers cap. ji. (9» a!. 



I 



Digitized by Google 



11BR0 V. CAPO 11. Il 

dò , che fosse legno sopri un’alta pira a til fine 
costrutta , ed arso vivo . St ricorcò Cteso allori di 
quanto gli ave* gii detto Solone , a cut facendo in 
quel punto piena ragione nell'animo suo, gridò tie 
volte ad alta voce : Solone , Solone , Solone , nè al- 
tro soggiunse . Ciro intesa questa voce o dalla boc- 
ca di Creso , ovvero per subita relazione di chi 
g'* stava d’ attorno , ed avea ordine di riferire ogni 
cosa , volle saper qual dio fosse quel Solone , che 
l'infelice Creso invocava . Creso raccontò il tratte- 
nimento, che avea avuto con quel filosofo, dichia- 
rahdo, come era convinto per prova della verità di 
quanto gli avea detto . Commosse quel racconro J« 
animo del vincitore , il quale non solamente lasciò 
a Creso la vita e la liberti , ma gli assegnò anco- 
ra entrate sufficienti da vivere con decoro . Amen- 
due i citati storici , e eoa essi Diodoro Siciliano e 
Gresil (i), convengono in questo, che Creso conser- 
vò la vita, e con la vita dignità quinto pi.d sperar- 
ne un re vinto e sottomesso ; e che godette poi 
sempre nun pure l’amicizia, ma la stima e la con. 
fìdenza e di Ciro e di Cambise e di Dario suoi suc- 
cessori. 

Ciro intanto conquistata la Lidia e le provincia, 
che da lei dipendevano , si voltò di nuovo contro 

Bi- 



i ) D iod. Bibl. excerp. ex lib. 6. Ctcs. frag. 
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Babilonia , e con Io stratagemma, che diftusamea- 
te da’ Profeti , da Giuseppe Ebreo e da Senofonte 
vien riferito (i), se ne impadronì; e fece la Caldea 
e 1* Assiria tributarie della Media e della Persia. Di* 
co dell’ una e dell’altra; perocché, finché visse'Cias- 
sare II. o Dario Medo , tali conquiste poteano ri- 
guardarsi come fatte a nome di quest’ultimo, di cui 
Ciro era vassallo. E per chiarezza di quanto ci acca- 
de accennare delle cose d’Oriente , è da notare , 
che i Babilonesi e gli Assiri , da Assaradone o da 
Sennacherib in poi, cioè dall’anno 3270 faceano un 
regno solo (a,). Dopo qùetta sì notabile conquista Ci- 
ro non regrò, e non visse pi A che sette anni . Ma 
in che modo finisse divivere e disegnare, è altret- 
tanto o più incetto di quel , che siano la sua na. 
scita e i suoi principii. Erodoto scrive, che avendo 
mosso guerra agli Sciti, e fatto uccidere il figliuolo 
della regina Toroiri , costei ebbe modo di vincere 
ed aver prigione Ciro medesimo e fattegli taglia- 
re la testa, la fece immergere in un otre pieno di 
sangue, rimproverandogli con amaro sarcasmo e con 
tal fiero atto la sete inestinguibile , che avea mo- 
strata di aangue umano. Ma Senofonte lo dice mor- 
to tranquillamente nel suo regno. Al proposito no. 

stro 



(1) Doniti, c. i. Joseph. Ant. judaic. Xcn. Cyrop. /, 7. 
Calma. Hist. de l'anc. tea. 

(a) Rolli» biit. anc. torti, a. I- 4. art. a. 
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tro basterà dire quello , che tutti dicono concorde» 
mente e per sicuro, che Ciro ebbe per successore il 
suo figliuolo Cambise, e gli lasciò il più vasto im. 
per io . che mai fosse stato nel mondo ( i ). 

Cambise, benché non comparabile [er .valore , 
ni per senno al padre tuo , aggrandì tuttavia con 
nuovi acquisti quella vastissima monarchia . Amasi 
re d’Egitto o col farsi volontariamente tributario di 
Ciro , o in altra guisa , evitato avea d'entrare in 
guerra con lui, ma non facendo di Cambise lo stesso 
conto, gli mosse guerra, e fu vinto. Così I* Egit» 
to ancora divenne parte dell'Imperio Persiano . E 
laddove i Greci poco timore aveano avuto della po. 
tenza di Ciro, perchè non ebbe marineria, si vide» 
ro ben tosto minacciati da Cambise , il quale vinti 
gli Egizii, e sottomessi i Feoicii , ebbe tante forze 
mirittitne , quante bastavano per assaltare le isole 
della Grecia e la terra ferma . Quello , a che non 
pensava da se stesso il re immerso nelle delizie del 
suo palazzo, io macchinavano per ioteresse e ambi» 
zinne propria i suoi miaistri e generali chiamati .co- 
munemente Satrapi. 

11 primo degli stati Greci a subire il giogo de' Per» 
siaci sotto Cambise, fu la città e 1* isola di Situo , 




(») Ah. del M. J475. Av. G. C. An. 315. 
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paese ricco per amico ed assai vasto commercio e 
per bone) di suolo , signoreggiano tuttavia da quel 
Policrate tiranno (ino a questi ultimi termini fortuna* 
tissimo. Era presidente di Sardi capitai della Lidia un 
Persiano per nome Oreste, posto a quel governo da , 
Ciro, e lasciatovi poi da Cambise. Trovatosi costui alla 
porta del re conMitrobate presidente d'un’ altra pro- 
vincia detta Dascileo, entrarono in parole e in dis- 
puta, e poi vennero alle ingiurie (Htrodot. lib. i.) . Mi- 
trobate per umiliareOrete gli rimproverava la dappo- 
caggine sua, perchè in tinti anni che tenea quel go- 
verno, non avesse acquistato alla Persia l’isola di Sa- 
mo sì opportuna e sì vicina all’Asia, e vi lasciasse 
tranquillamente regnare Policrate, che con quindici 
soli satelliti se n’era impadronito. Questo rimprove- 
ro ferì vivameote Crete ; ma noa si sarebbe egli forse 
mosso ad assaltare, o far danno a Policrate senza un 
leggier incidente particolare , che poco di poi l’ir- 
ritò, e l'indusse ad una barbi ra risoluzione. Aveva 
Orere mandato in Sarao un messaggiero per richie- 
dere di qualche faccenda Policrate ; il quale standosi 
sdraiato sopra un tettuccio in compagnia del poeta 
Anacreonte, che era molto suo confidente , non si 
voltò nemmeno a guardar in viso quell’ uomo per 
dargli risposta ; o fosse effetto di momentanea in- 
avvertenza , o perchè poco conto facesse di chi lo 
mancava. Orete il seppe, se l'ebbe a male , e al- 
lora rivolse contro Policrate 1’ odio e lo sdegno , 

v che 
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che prima nodriva contro A'/itrobare . Risoluto di 
farlo perire , effetti è* la sua risoluzione in que-. 
sta maniera. Fingendosi tuttora suo amico gli man. • 
dò a dire , che dove egli avesse voluto intendersela 
con lui, l’avrebbe aiutato a farsi padrone della Gre- 
cia ; eh* teneva gran quantità di denari , de’ quali 
era per fargli parte, affinchè con questi potesse ese- 
guire ciò, che avea in mente. Policrate avea le idee 
grandi e i disegni vastissimi . Dicevasi , che tra* 
principi Greci era stato il primo dopo l’antico Mi. 
nosse, che avesse una potente marineria . Come i. 
denari mancavano spesso all’esecuzione dei suoi pen- 
sieri, l’ offerta d* Oreste si conforme a’desiderii rendè 
Policrate cieco ed incauto alle insidie , che gli si, 
tendevano. Avea il satrapo Persiano fatto riempire dì 
pietre molti cassoni, ed avea molti di que* sassi far* 
ti investire d’una sottile lamina d’oro. In ogni cas- 
sone avea messo al di sopra veramente dei peazi ri- 
guardevoti d’ oro effettivo . O mandasse Policrate qual- 
cuno a visitare, come si legge , eh* egli avea ptopo- 
sto , ovvero si risolvette d’andar egli stesso imme- 
diatamente dopo l'invito ricevuto; ilfattostà, che vi 
andò non ostante ogni rimostranza che gli facessero 
per ritenerlo i fedeli ministri, e l’ amorosa sua figlia 
sbigottita fieramente da presagii e visioni funeste’. 
Condusse un decoroso corteggio, e seco prese fra gli 
altri il suo valente medico Democede . Appena 
giunti in Sardi furono tutth per ordine dt Crete fatti 

pri- 
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prigioni , ePolicrate venne incontanente affisso ad un’ 
alta croce , dove fu lasciato anche morto per lun- 
go tempo esposto al sole e all’ intemperie : on- 
de , dice Erodoto , s' avvciò la visione della fi- 
gliuola , a cui era parso in sogno di vedere il pa- 
dre unto dal sole , e lavato da Gione , perchè il 
gruso scaldato dall'ardor del meriggio gli colava 
per ogni membro, e dalla pioggia, o da Giove pio- 
vente era lavato in effetto. Pensi ciascuno ciò, che 
gli aggrada di sì fatte visioni. Una cosa mi pare da 
avvertire intorno a questo avvenimento, della quale 
Erodoto non fa cenno. Che ragione potè allegare il 
satrapo governatore di Sardi sei far morire sì pub- 
blicamente, e io maoiera sì barbara e sì infame un 
personaggio illustre , un principe riputato per tut- 
ta la Grecia e 1* Asia minore ? Egli non era , per 
quanto appare , riguardato come nemico del te di 
Persia; poiché nel solo dubbio d’ esser sospetto , non 
si sarebbe arrischiato ad entrare alla scoperta e con 
corteggio pacifico nel dominio del re. E’ dunque ne- 
cessario aupporre, che Orete Io facesse spacciare per 
un fellone e un brigante , che lo avea tentato e 
sollecitato a ribellarsi : e [forse si fece onore ap- 
presso Cambise dell’astuzia usata per tirarlo nella 
rete , levargli la vita , e impadronirsi dello stato , 
che poisedeva. Checché ne sìa però, siesttse in que- 
sro modo l’imperio Persiano sopra le isole dell’Ar- 
cipelago, c s’avauiò verso il continente della Gre- 
cia . 
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eia. Ma Cambile non ne godè lungamente , e il 
barbaro tradimento d’ Orete non andò impunito. Ol. 
tre a Carabise Ciro avea lasciato un altro figliuolo 
Chiamato Smerdi; che Senofonte chiamava Tartas- 
sare.; Cambise in alcone spediaiooi menò seco que- 
llo suo fratello; ma poi presane gelosa, perchè pa- 
reva meglio dispofto, e p ù deliro di lui , lo ri- 
mandò io Perda. Poco di poi sbigottito da un so- 
gno , che gli rappresentava Smerdi raul trono in san 
luogo, mandò Pressaspe, uno de* suoi principali con- 
-fidenti , perchè gli togliefTe la vita: fu eseguito il 
comando; ma noo per quello potè fuggire il dettino. 
Patifite , che egli avea lasciato al governo di Perda, 
uvea un fratello, che molto s‘afTomigIiava a Smerdi 
fratello del re, ed era quad della DelTaetì ( Htrod . 
t. $.». ri. &f(q. ). Convenutod con altri sei capi de* 
Magi, e guadagnatoli Predaspe, affinchè didìmulasse 
la com mi dione eseguita, fecero sparger voce , chi 
Smerdi vivea, e. poco dopo d pubblicò, eh* egli se- 
deva sul trono di Giro per ((Tersene Cambise con le 
sue crudeltà e binarne reoduro indegno. Fu porcata 
la nuova in Egitto a Cambise, il quale benché per 
certi riscontri s' argomentale , che quello Smerdi , 
che regaava, non potei efler altri, che un imposto, 
re o un fantasma meffo su da qualche macchina di 
congiurati; d mo(Te nulladimeno per portard in Per- 
da a reprimere la ribellione. Ma feritod inawerren- 
temente colla propria spada nello smontar da cavai. 

Tcmo II. B Io, 
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lo, per quelli ferita lo pochi giorni morì. Il fatto 
Smerdi , e sotto al suo nome il suo fratello Patifite 
softennero per alcuni meli l’impoftura, moftnndolo, 
di rado , di lootano , e a pochi per non eflfere ri- 
conosciuto , e trattando ogni cosa dall’ intima parte 
del palano per meno di alcuni confidenti consape- 
voli dell’ efler suo. I grandi del regno avendo pur 
qualche dubbio cercarono ogni via per accertarsene , 
c alla fine per opera di una delle molte donne gii 
mogli dell* antecefibre, e prese parimente per mo- 
gli da lui, fi riconobbe non efler colui, che regna- 
va, figliuolo di Ciro, ma fratello di uoo de* Magi , 
e la dichiarazione fatta in pubblico da Pressaspe , 
che fi proteflò d’aver egli fteflb tolte» varamente di 
vita il vero Smerdi fratello di Cambrisc , chiarì to- 
talmente l'impoftnra. Smerdi fu da alcuni de* prin- 
cipali fignori ammazzato in palazzo. Quindi fi trattò 
fra quelli ftefli satrapi del modo di riformare Io Sta» 
to, o con iliabilirvi un* ariftocrazia , perchè un go- 
verno largo e popolare non pareva in nino modo 
convenevole, o col creare un nuovo re. S* accorda- 
rono alla fine di eleggere a re uno di loro medefi- 
mi, e di scegliere perciò quello, il cui cavallo fos- 
se il primo a mandar 'fuori un nitro nell* ora « 
nel luogo, in cui tutti e sette avrebbero mandato 
ciascuno il suo. Sipotofi quello accordo da’famiglia» 
ri de* sette signori, il palafreniere di Dario figliuolo 
d’Illaspe, procurò con certo suo avvedimento , che 

il 
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il cattilo del suo padrone nel giorno e nell* ora as- 
segnata, che fu al lev'ar del sole, fosse il primo a 
nitrire, e Dario fu sena’ altra contesa proclamato e 
riconosciuto re. 

CAPO III. 

» , 

Congiura dì Armodio t di Ariflogitone . Jpparco 
ucciso, lppia caccialo d' Atene, t Dimorato 
fuoruscito di Sport a cercano protezione 
dal re di Ver fa. 

\ 

In tempo, che quelle cose fi ficea no nell* Alla , 
accadde ad Ateoe quella memorabile rivoluzione , 
per cui vi fi inabili eoa laldilfimi fondamenti la de- 
mocraaia. Già era pur troppo comune quella sorte d* 
amore e di familiarità, che tanto disonorò la morale 
e ta filosofia de* Greci. Ariftogitone uomo di medio- 
cri natali, che proiettava Audio e dottrina , amava 
perdutamente no bellifiìmo giovane chiamato Armo- 
dio, a cui fi compiaceva d’insegnar quanto e* sape- 
va. Ma il vago giovane piacque anche per la som 
bellezza ad Ipparco, che non fi vergognò di richie- 
derlo di condiscendenze mal confacevoli alla mode- 
lli» • Armodio, benché invischiato in altre viziose di- 
mcftichezze , e benché pubblicamente praticafic una 
meretrice chiamata Leena , conservando nondimeno 

B a qual- 
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qualche reliquia di buon coliutne t d’ onore, s'ebbe 
a dispetto le sollecitazioni d’Ipparco., e se ne dolse 
col suo amico. Ariftogitone acceso di sdegno coltro 
il tiranno, non altrimenti che se gli avelie sedptca 
o violata una cara moglie, animato da gelofia o da 
fmiile altro affetto a difendere l’onore del suo di- 
letto giovine , deliberò di vendicarli . Vogliono , 
che nel tempo fUffo Ipparco sdegnato del rifiuto , 
che avea avuto da Armodio, faceffe affronto a una 
sorella di lui, vietandole di portare, com’ era usan- 
za delle onelle e civili zitelle, il candito a Miner- 
va nelle solennità Pinatenaiche , e che di lì nasces- 
se nuova cagione d’odio e di sdegno (i). Comun- 
que c ; ò folle, certo A, che Ariftogitone ed Anno- 
dio fi fecero capi d’una congiura , di cui lo scopo 
era di levar la vita ai due fratelli tiranni , inoltran- 
do però di muoverli a quella impresa per refticuire 
alla patria la perduta liberti, 

Scelsero per 1’ esecuzione del disegno le fles- 
se felle dette Panar enaicbe , nella quale solenni, 
tì que’ cittadini , che aveano a portare nella prò- 
ceffone le cote sacre , fuori del coflume usa- 
to , andavano armati. Alcuni de* congiurati dovea- 
eo stare attenti alle guardie , affinchè quelli , 
che doveano idi! care e uccidere i tiranni, non fos. 

saro 

( i ) Vlat. in lpp. Tyrius max. din. 3. ÀL I. bist. var. 
iib. 11. c. it. Mcurs. in Pisi/, c. ai. 
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scro di subito opprefli . Ora io un giorno di quelle 
fede Ippia , mentre {lavati in un luogo della città 
detto Ceramico ad ordinar la pompa per rimminen. 
te fedivhà, fu da Armodio e da Aridogitone veda* 
to parlare molto familiarmente con uno de* congiu- 
rati . Credettero subitamente quegli altri, che coflui 
avelie al tiranno scoperta la congiura, e gjà sospet- 
tavano ad ogni momento d'eflere arredati. Per non 
perire tridamente , prima d’ aver fatto pur qualche 
colpo, risolvettero, senta aspettar l’ora e l’occafio- 
De propoda, d'assaltare in un luogo > detto Leoco- 
rio, Ipparco che stesero in fatti Con più ferite mo. 
riboudo sul campo . L* atrocità del fatto coca» 
mode non meno la moltitudine , che , i satelliti 
e i cortigiani del tirando . Armodio fa nel punto 
(ledo dalle guardie ammazzato . Aridogitone , che 
più robudo e più dedro se n' era fuggito , fu poco 
lungi dalla turba arredato e malconcio, (i ) . Mes- 
so quindi alla tortura , perchè dichiarale j compli- 
ci di tale attentato, effettuò, ti può dire, eòa fin- 
gotaritiimo avvedimento l’imeoto suo, che era d’ab- 
bittere’la tirannia e i‘ noi fautori . In luogo de’ re- 
ti compiici suoi egli dominò 'nei tormenti ad uno 
ad uuo rutti quelli, che e’ credeva meglio affetti al 
«iranno sopravvivente ; i' quali incontanente furon 
1 i! B 3 medi 
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medi a morte. Interrogato poi ancora , se altri v! 
fodero da far morire , dide che non reliava altri 
che lo Aedo Ippia . L* amica d' Armodio segnalò 
parimente la sua fortezza , perciocché presa C marie* 
ruta anch* effe , affinchè manifeltade un segreto , 
di cut fi presumeva consapevole , temendo di non 
poter lungamente sopportare il dolore ( e lasciarli 
uscir di bocca il nome di alcuno di quelli , che sa- 
peva edere dati amici intimi di Armodio , 0 tagliò 
co* propri deotj la lingua , affinchè più non folle 
capace di articolare parola , Ippia per la morte del 
fratello, e per la. ferocità de’ congiurati, e per rab- 
bia e per rimore divenuto crudele, cangiò del lot- 
to maniera, e regnò poi veramente da tiranno, do- 
ve prima avea governato con molta mansuetudine e 
dolcezza. Ma non per quello potè poi ritenete lunga- 
mente lo flato. Durava il fermento negli animi de* 
cittadini! « piè cresceva il mal talento, quanta più 
il tiranna incrudeliva per alficurarfi. Avendo egli in 
mano le forte dello flato , i cittadini malcontenta 
non poteano sperare di venir a capo di cosa alcuna 
coltro di lui senza l'aiuto di Qraniera potenza : on- 
de per far qualche effetto sarebbe flato bisogno 
d‘aver 1? appoggio de’ Lacedemoni. Nè quello pure 
fi potei ottenere, perchè 1. Pilìflratidi s* arcano per 
tempo sodamente afficurata 1* amicizia di quelli , che 
a Sparta governavauo. Convenne pertanto agli Ate- 

Biefi defiderpfi di libertà andarne in traccia per la 
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lungi; Ut non la perdettero di mira . Cli Urne ed 
Isagora erano i capi e l'anima de’ malcontenti c de, 
fuorusciti; Cliftene, che era dell’ Illoftre famigliade- 
g4i Alctneonidi , e avea grandi adeiene e clientele, 
trovò modo di guadagnare l'oracolo di Delfo , ac. 
ciocché tutte le volte, che andava alcuno da Spar- 
te a consultarlo, aggiugnefle sempre ad ogni rispo- 
fta quello ricordo*. Cattiate (T Atene i tiranni . Lo 
apediente ebbe l'efito, che a’ intendeva . I Lacede- 
moni molli da quelle reiterate suggeftioni della Pi- 
zia , mandarono alla fine qualche a)uto a Cliftene e 
agli altri fuorusciti Ateaiefi, Che l'erano fatti fotti 
in un luogo chiamato Lipfidrio (Mauri, ubi supra). 
Ma le genti tflpplà- mandate contro di lorogliscon- 
fiffero e sbaragliarono. Confali -e sdegnati i Lace- 
demoni d* edere flati battuti , fecero poi di proprio 
movimento e con p à-ardoré quello , a che prima 
s* èrano molli i ' Remo .- Mandarono con un più forte 
esercito Cleomenevrfno de'due re, il quale iocaltò 
gagliardamente i PifiRrltldl, ficchfc fi ridufftro no» 
lolamentfe delitto alle mura per difèodarfi a gui« 
d’fflédiitti, ma SI feftrrnsero eziaedió nel più llret-; 
tO recinto deh murò” chiamato Pclasgico ( i ) .' 
Aveanò quivi fatta affai buona provviGone di vive- 
ri , e il fito effendo vantaggioso e. rouoito , noo 

B 4 era- 

( t ) Hcrod. I. ». r. 7** ' " ' K " ' 
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erano per effervi facilmente sforzata per, la qual co-, 
za Cleomene non Volendo consumarti io lungo as- 
sedio fi disponeva di tornarsene, a Sparta (i) . Ma. 
la soverchia precauzione de’Pififlratidi , e i! grande- 
amore, che Ippia portava: al suo sangue, fece in fa-, 
vor de* suoi nemici più , che non s* 1 aspettavano 
Temendo i disagi e i pericoli dell) a (Tedio , Ippia 
volle mandare nel Peloponneso .) suoi figliuoli . Cad- 
dero quelli nel viaggio in poter de’ nemici ^ di $be 
disperato l'affettuoso padre per -salvar fa vita a que? 
fanciulli s’accordò a’ patti, che piacquero agli- affé-, 
dianti , lasciò Atene libera » e fi ritirò nqgli (iati 
del re di Perfia con la famiglia e con quello , che 
potè raccogliere de* suoi averi ; a ciò avvenne, tre go- 
ni dopo la morte d’Ipparco t e l’anqo secondo dei, 
regno di Dario., , -j. ; j 

Nè, Ippia fu il solo de’ Greci , principi , che 
la protezione di Dario re ; di , Perfia aveflfc ricor- 
so. Un altro d’altra illuflre città pochi anni do- 
po furcoflretto di Ricercare lo fteffp afilo. Nel tetn- 
po , che i Pififtratidi tennero ,lo flato d' Ate. 
ne , sedea sul trwp di Sparta, poi già mentovato 

• • • - k.1 

Cleomene, Demarato; il primo della famiglia dq» 
gli Agidi, l’altro de’ Proclidi . Portandoti 1’ opq 
all'altro invidia, Cleomene s' imaginò un (ingoiar 
■ ■■» t. prc- 
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pretefto per levar lo scettro a Demanto , e farlo 
paffard- nelle mani di Leutichide» che era della tìes- 
sa ftirpe. Demarato era salito sul trono come figli- 
uolo d’ Ariftone. Quello Ariflone avea avuto tre mo- 
gli , delle quali la terza , che : fì dice edere fiata, 
belliffima , fu maritata ad un certo Ageto della 
schiatta anch’ elio degli Etaclidi,, ed amico dello 
fUflo.i* Ariftone , il quale con inganno e sorpresa 
gliel’avaa tolta, ripudiando la seconda moglie , che 
ancor vivea. Faldati circa t dieci mcfì , dopo che F 
ebbe menata accasa , la donna partoiì e fu porta- 
ta la novella del parto ad Ariflone , che fi tro- 
vava' allora * configlio con gli Efori . Nell' udire 
qaeli a aBvi$o borboiò seca qualche parola contando 
con le dita forse i meft scorfi dalla consumazione, 
del suo matrimonio, e fi lasciò uscir di bocca, che, 
il figliuolo non era suo. Non fi fece allora alcun ca- 
so di quel detto; -comete folle uuoscherzo, tanto più 
che Ariflone ne prese cura come di suo, e lo chiamò 
.Dimoralo,! che, in Greco lignifica chiedo dal popolo. 
Dopo la morte d’ Ariflone Demarato fu eletto e ricono, 
sciuto per succefiore. Ma insorta tra luieClecmene 
inimicizia, fi risvegliò la memoria di quello, che Ari- 
ftone avea detto alla oascitf.di Demarato, e (i ec- 
citò gran lite sopra la legittimiti della suasuccedìo- 
ne. Piacque a chi dovea decidere sì gran proce flo 
di consultar perciò l'oracolo di Delfo . Cleomcne , 
corrotta con denari la principale di quelle sacerdo- 

d ufle 
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tette ( o i miniftri del tempio, che la cooGgliavn- 
no ) chiamata Peritila, ebbe la rispofta , che dcfide- 
vava, cioè cheDemarato non era Icgirtimo re. De» 
marito cacciato perciò dal trono fi sarebbe forse 
contentato d'altre cariche, le quali furongli confe- 
rire, se Leotichide, che gli succedette , non aveffe 
aggiunto altri insulti, per li quali Demarato mal po- 
tendo dopo sì fiero affronto sopportare il soggiorno 
di Sparra, se ne aoc'ò in Perfia , ricovero comune 
• di tutti i Greci Ululiti e tntl contenti , dove fu dal 

re onorevolmente accolto e provveduto di tali aflie- 
gnamenti , che potette vivere con decoro . Qualun- 
que fi fotte la virtù di «nello Spartano , I* odio , 
ch'egli portava a* suoi cmoli e persecutori, non po- 
tè lasciarlo indifferente nell' aspettativa di scotteli 
caligati e pentiti. 

'.V* ’ . » 

• • « » ' » 

, CAPO VI. 

• * • ' 

\ ^ 

Avventure cR Democede medico Greco-italiano 
che serve e poi delude i Per fumi, - 

I ... • • 

TT 

U N altro incidente, che da per sé sembra lonta- 
no da' fatti politici , aggiunse pur qualche (limolo 
al re di Perfia d’ intraprendere guerra coi Greci . 
f Noi tratteremo verso fa fine di quello volume de* 

progredì della medicina e delle tre scuole cele- 
bri 



Digitized by Googlel 



d 



LIBRO V* CAPO IV# lj 

bri di Coo , di Guido, e di &odi. Qui ci batta ac- 
ccnaare , che quella di Guido fi diceva effere da- 
ta o ftabilita o reflaurata da* Tarentini ; apprclTo 
i quali , come io tutta la magna Grecia. ,1 più 
che nella Grecia orientale , fi coltivava U me- 
dicina . Democede di Crotone avea imparato que- 
ll* arte nel auo paese , e -già I* esercitava con 
lode e con profitto , in tempo che quella cittì v 
come la più parte delle altre della magoa Gre- 
cia , fiorivano per ogni sorta d* arti e di scien- 
te . Avvenne a lui come a tanti nobili ingegni ,■ 
che (limati e onorati in pubblico fi trovano à in, 
cara daH’indiscretione de* parenti travagliati e ti- 
ftretti , Non potendo Democede sopportare la dun 
rezza d* un padre faftidioso e minuto , lasciò la 
casa e la patria , e fi trasferì in Egroa , isola * 
che a quel tempo gareggiava ancora con Atene, i 
per commercio , per arti e per ripchezxe • : Cono*, 
sciutofi facilmente U suo merito e 1' abilità sua 
Specialmente però selle operazioni chirurgiche « 
gli fu da quel Comune Affato di Aipendio un ta- 
lento . t E vie più divulgatali la fama del ano «a»: 
lore , gli Ateoiefi gli offerirono I* anno seguente 
nno ftipendio doppiamente maggiore , e lo condus- 
sero ad Atene. Non paffarono due a odi che Po-t 
licrate tiranno di Samo , il più potente iignore , che 
fofle in Grecia, lo invitò al suo servizio, offeren- 
dogli tre talenti, il. triplo di quello, che evcva avo- 
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to dagl! Eginetì. Andò egli io Samo ; e ficcorne 
fatto avea in Egina e io Atene , fi lasc ò addietro 
tutti i profeffori , che v’ erano dell' arte sua . Quia-’ 
di per cagion di lui I medici di Crotone fi celebra- 
vano per tutta Grecia Come i primi medidi del mon- 
do , furono preferiti ai medici Cirenei , i quali 
petò ottenero nella pubblica eflimazione i secondi 
onori. Ucciso Policrate nella crudel manieri , che 
detto abbiamo, Democede redo al servizio di Orete 
governatore o viceré della Frigia, della Lidia e del- 
la Gionia , e quando quello satrapo fu per ordine 
di Dario parimente ammanato ,• Democede fu con’ 
g'i altri famigliati condotto prigione a Susa . Qui vi 
flette alcun tempo dimenticato o negletto , finché 
una malattia di Dario cagionata da una Aorta fatta-’ 
glifi al piede, a coi Lmedici' ordinari , che erano 
per la più parte Egiziani, non seppero portar rime-’ 
dio , fu cagione , che gli fi parlafTe d' un medi- 
co Greco , che fi ritrovava nelle prigioni , che 
era Democede fleflb. Come uomo avveduto , ed 
esperto, Democede dovei sapere quanto ftrffe pe-* 
ricolosa cosa I* esercitare la medicina in una corte 
dispotica., dove il mal sucCefTa d’ una cura, cagio- 
nato dai disordini del malato , o dalla forza' insupe- 
rabile del maie^ potei portar la morte al medi-’ 
co eziaodio innocentifitmo e diligente. D’altra par- 
te il timore d’efiere ritenuto hi Perfii, se gli riusci- 
va di guarire il re , c di non poter mai più riveder ' 
oj 1, 
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la patria,; Io indufle a di (Ti nula r chi' egli folle . 
Perciò sentendo!» . richiedere alla presenza del re , a 
cui fu condotto cencioso,, e incatenato coro* era , 
negò adolutaraente di effere quel medico , che fi 
cercava, e fu d’ uopo metterlo alla tortura per far- 
gli confettare la sua profeflìone : e cofìretto adun- 

que ad intraprendere quella cura rimise perfetta- 
mente il calcagno slogato, e fatta cettare P infiam- 
mazione e la febbre, risarò il re totalmente. Una 
cura sì rilevante per riguardo alla dignità della 
persona non potè non riportare al medico un guider- 
done proporzionato; e la maniera , onde fu ricom- 
pensato , ritraile affli del carattere di quel tuonar-* 
ca e del dispotismo orientale. Primieramente Dario 
gli diede due pesanti catene d’ oro come regalo 
confacente alla qualità, in cui fi trovava quell’ uo- 
mo, allorché fu condotto davanti al re per medi- 
carlo. L’ ingegnoso e schietto medico non ebbe tir 
more di domandare al re , se egli voleva per pre- 
mio di averlo guarito aggravare di doppio peso la 
sua schiavitù con quel regalo. Dario sorrise di quella, 
domanda, e senz'altro dirgli lo rimise agli eunuchi 
o ufficiali del palazzo, affinchè lo presentaffero alle 
sue mogli e concubine , facendo loro sapere che 
quello era il medico , che 1’ avea guarito . Tutte 
quelle donne fecero a gara per dimoflrargli la loro 
iiconoscenaa, e fatte in pezzi certe caraffe d’oro che 
aveano, con quelli lo regalarono, tantoché il servi- 
tore. 
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tore, che lo seguitava t ne raccolse uoa quantità 
d'oro non picciola. In seguito Democede ebbe quar- 
Mere io corte , « il re lo fece mangiare alla tua 
tavola « e gli fece ogni sorta d' onore . Democede 
se ne approfittò con generofità degna d'un pari suo, 
e ottenne grazia ai medici Eg'Ziani , che aveano 
malamente;' trattato la malattia del re t e che già 
erano sul punto d'edere perciò fatti impiccare; ol- 
tre a ciò fece trar di prigione un infelice aArologo, 
òhe vivea colà dimenticato come Democede Aedo , 
primacchè il Caso del re ne lo avede liberato. Qual- 
che tempo dopo la regina Atofta , figlia di Ciro e 
moglie di Dario , fu attaccata da un'ulcera in una 
mammella. Non osando per verecondia manifeftar- 
la e farli curare, il male fi fece piò doloroso e in- 
comportabile, e fu d'uopo alla fine scoprirlo a De- 
mocede, e domandargli si medio . Democede I* affi- 
curò, che l'avrebbe in poco tempo e ficuramente 
guarita ; ma la pregò nel tempo Aedo , che gli 
promcttede di fargli aver una grazia , che defide- 
rava, affermando che non sarebbe cosa contraria al. 
la saa oneAà, nè aj suo decoro. La regina promise, 
che I* avrebbe fatto, e intanto fu deli' ulcera sua 
così ben guarnita, come il re della Aorta . Demo- 
cede ebbe tutto il tempo e la libertà , che volle , 
per manifeAare alla regina , qual lode la grazia , 
che da lei defiderava , ed era d' ottenergli licenza 
di far un viaggio in Grecia , moArandole che sa. 

reb- 
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rebbe flato di non minor vantaggio al re , che di 
consolazione a lui fleflo. Per indurla a fame a Da. 
rio suo marito la proporzione , le parlò lungamente 
delle cose rare c pregevoli della Grecia, dell 1 abili* 
tà e deflrezza del {e donne Argive e Spartane , Ate- 
siefì e Corintie « e le fece comprendere , che il re 
con avrebbe potuto far impresa più gloriosa , e più 
confacente all’ età sua fresca e verde , e al nome 
Perdano, che q iella di aflbggettar la Grecia al suo 
dominio. Atofla * come fu ben rimefla in salute , 
c fi potè trovare a bell’agio in segreti trattenimen- 
ti col re, non mancò d’entrare In parole su quello 
propofito , e con le ragioni , ond' era fiata dal 
suo medico iflrutfa , Io persuase ad intraprendere 
la conquifla della Grecia innanzi ogni altra impre- 
sa, che disegnaffe di fare. Conformemente al con- 
figlio di Atofla medefima , che anche era fiata 
iflrutta di ciò , deliberò di mandar un numero 
scelto di Perfiaui a scorrere e riconoscere la Gre- 
cia , e di dar loro per compagno e guida il me- 
dico Democede . Fece in Sidone di Fenicia alle- 
nir due galee per condur quegli onorati esplorato- 
ri , e una terza nave da carico partì con loro 
piena di molte belle e preziose robe , che in Cro- 
tone regalar fi doveano ai parenti del bravo mede- 
co. Il quale molte delle cose offertegli rifluì ò di 
condur seco dicendo , che le lasciava pel suo ri- 
torno : quello egli diesa affinchè il rt non sospec- 



31 ISTORIA DELLA CIUCIA 

ta(le di quello, che realmente meditava, cioè di te- 
ttare in patria, nè più ritornare a Susa al suo ser- 
vizio. In fatti quando Democede fu approdato con 
gl'inviati Perfiani a Taranro , trovò modo di fug- 
girli da loro, s' ammogliò in Crotone con la figli* 
del famoso e ricco atleta Milone , e fi fece beffi» 
di Dario. Qnefta sconoscenza di Democede , e il 
mal trattamento, che incontrarono i Perfiani , che 
con lui erano venuti a Taranto e in altri luoghi di 
quelle contrade, fomentarono il mal talento , che 
già il re di Perfia covava contro la Grecia ; e vie 

più in lui accesero l'ardente brama di sottometterla. 

' 

, C A P O , V. 

' . 

Jltrt cagioni più proflime dilla prima guerra Perfian/r. 
Raggiri £ luto e d'Arifiagora. 



D Ario appena divenuto re nel modo, che abbia, 
mo veduto , e liberatoli dalla guerra degli Adiri 
colla presa di Babilonia , mediante la fiera attuai* 
diZopiro (t), volea portar la guerra comrogli Sciti, 

- : * o a 



(i) Questo Persiano cagliatosi le orecchie e il naso -, e 
stranamente tosatosi il capo, e tutto deila persona mal 
concio si presentò alle mura di Babilonia dicendo di es- 
sere stato così dai re Dario trattato. I Babilonesi i’ac- 

• col- 
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o defiderio di vendicar il motte di Ciro , o altra 
ragione, che a ciò li movefTe , gii era entrato net 
loro paese con numerofilTime truppe . Gli Sciti 
schivando sempre di venir a battaglia , «ndavansi ri- 
tirando verso le regioni settentrionali. I Permiani li 
seguitarono per lungo tratto, ma vedendosi mancare 
.e viveri, e niuna speranza avendo di trovarne nei pae- 
si , dov* erano entrati , furono coftrerti di ritornarse- 
ne addietro . Dario [avea lasciato alla guardia del 
ponte fatto di barche parecchie migliaia di Greci o 
Giorni , i quali informati dell’infelice successo di 
quella spedizione furono temati di rompere quel pon- 
te, e lasciare il re con le reliquie del suo esercito 
alla mercè degli Sciti, e liberar così per lungo tem- 
po le Greche nazioni dalla soggezione e dal timore, 
jn cui le teneva la potenza de’Perfiini e de* Medi • 
Nel configlio, che perciò tennero i capi de’Gionii, 
Jfiieo , principe o tiranno dì Mtleto , fi oppose a 
quel disegno rappresentando , che la potenza loro 
propria , e il principato , che tenevano nelle loro 
patrie , era fondato nell’amicizia e nella confedera- 
zione dei re Petfiani , sciolta la quale tutti sarebbe- 
Tomo II. C ro 



colsero, gli diedero il comando delle lor truppe, ed egli 
quando l’esercito Persiano s’avanzò per assaltar la città 
mostrando di difender le mura aperse le porte, e v’in- 
trodusse senza contrasto gli assalitori. Hcrod. c, j. pa*. 

L50. aj*. y 
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ro in maniferto pericolo di perdere lo flato e d* es- 
sere dall’ emole e contrarie fazioni opprelfi. VaF- 
se quella rifl.-ffione a ritenere gli altri capitani Gre- 
ci nella divozione, ed avendo eziandio ingannati gli 
Sciti, che erano venuti per sollecitarli alla ribellio- 
ne, facilitarono all’esercito Perdano la ritirata . Il 
re, che fu poi informato cosi della ^aspirazione , co- 
me dell'oppofizione, che vi fece Iflieo , gliene cod- 
servò grande obbligo, e fattolo a se lenire lo strin- 
se con molte cortei! espreffiont a domandargli quel- 
lo, che più defideralfe in riconoscimento della sua 
fedeltà . Iflieo , volendo profittare della favorevole 
dispofizione del re , lo pregò a donargli certa ter- 
ra detta Mucina d’Edonia, polla sopra le rive dello 
Strimone nella Tracia . Dario non riflettendo allora 
di quanta importanza poteva essere quel fico , e ri- 
guardandolo come piccioliflima e quali impercetti- 
bile parte delle immense provitlcie , che polTcdeva , 
gliela concedette subitamente. Iflieo allertila in Mi- 
leto una flotta andò a mettersene in pofleflo , e fi 
diede toflo a farvi coflruire case , e a cinger di mu- 
ra ciò , che voleva edificare in città < Era gover- 
natore della Tracia il satrapo Megabise , uno de* 
principali consiglieri del re « Coflui oflervata la qua- 
lità del lìto , dove era Mircina , la quale coll’op. 
porrunità della palude Srritoonia sarebbe Hata ines- 
pugnabile, comprese che una colonia di Greci coli 
riabilita, e malfimamente quando fosse governata di 

un 
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un uomo abile ed aitino, qua! era tfiieo , avrei;’; 
potuto mettere grande impaccio ad ogni intrapresa 
che i re di Pe r fi i -fossero per fare ói quella parte i 
Rappresentò quede sue rifl;(Tuni a Darlo , che uè 
fu facilmente persuaso. Affine pei ò’ di non ritratta- 
re apertamente il conceduto favore» con pericolo di 
portar Idieo a qualche ribellione , il re gli fece 
scrivere, che avea bisogno de* suoi configli in affa- 
re di molto rilievo, come di persona esperimentats 
é fedele , che perciò venisse incessantemente aliai 
corte in Susa. Ubbidì il Greco capitano , o perchè 
non fi apponete al vero oggetto di quella chiama- 
ta, ovvero che non credefTe lìcuro partito il disub- 
bidire , e farla così predo da indipendente. Giunto 
che fu a Susa, il re con le più graziose parole del 
mondo gli difTe , che sarebbe (lata cosa di maggior 
suo servigio , e a lui dello Idieo [più onorevole c 
piè vantaggiosa, quando egli fi fosse fermato io Su- 
sa per aflìderlo co* tuoi configli nell’amministrazio- 
ne generale di tanto imperio , anzi che darsene con- 
finato al governo d’uoa sola e ipìcciola provincia . 
Idieo d’ accorto e pieghevole cortigiano gradì , o 
tnodrt di gradire, non potendo fare altramente , fa 
propofizione del re, e procurò che al governo di Mi- 
feto fosse lasciato Àtiftigora suo nipote e suo gè- 
nero. 

In quedo tempo i popoli della òrecia é delle f- 
sole dell' Arcipelago areali messo mano non pure a 

C ai di- 
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discacciar i tiranni , ma ad abbasiare i cittadini pò* 
tenti. Quelli di Nasso o diederp i primi, o non fu- 
rono degli ultimi a seguitare l'esempio , e levar le 
insegne della libertà popolare. I principali e più rie* 
phi cittadini, cacciati dalla fazione popolare, fi era. 
po ritirati a Mileto, ed imploravano l'ajuto de* sa. 
trapi Perfiani e degli ufficiali del re , e s'indirizza, 
rono primieramente ad Aridagora ; il quale (limati* 
do quella occafione favorevole per segnalarti, ed a- 
vanzarti nel servigio e nella grazia di Dario, accol. 
se que’ fuorusciti graziosamente, e promise loro prò. 
tezione ed ajuto . Non parendogli petò di aver nel 
solo suo governo di Mileto forze Indevoti per ef- 
fettuar quello , che disegnava, ti portò a Sardi per 
trattarne con Artafcrne , governatore della Lidia e 
principale luogotenente del re peli' Afia minore. Fe- 
ce vedere a questo satrapo, che mediante il conqui- 
do di Nastp, il rp sarebbe incontanente padrone di 
tutte l'isole Cicladi, e coll’ opportunità di quell’ isole 
S* impadronirebbe dell’isola Eubea , e quindi avreb- 
bero i Perfiani un faciliffitno e comodidimo pedag- 
gio per venir d’ Afia in Europa, e nnire in un solq 
imperio tante e si belle provlncie . Piacque il pro- 
getto ad Artaferne, e poi a Dario, a cui Artaferue 
Aedo lo participù • Si diedero gli ordini opportuni 
per l’impresa. Artaferne, redando tuttavia nella ca- 
pitale e nel centro dell’ Alia minore , diede il co. 
f?*ndo dell'annata j che dovea affaltarNaflo, a Me* 

1 *' 
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gabat* nobile Perdano della famiglia degli Acheme- 
nidi parente suo é del re. Ma alla commitfìone di 
Megabate a* era aggiunto ch’egli dovesse cohlìgliartl 
con Atidagora , e governarli secondo [il parere di 
lui. Al fiero Perfìano dispiacque certa menti coteda 
limitazione di comando , e credendo forse , che ad 
Aristagora (fesso, non che agli altri uffizia li » fosse 
ignota quella sua particolaré ifìruzione* lidifiìraulò, 
è preso seco quel Crsco luogotenente navigò óótt 
potente armata afa Mileto verso Nassd, dando voc 
che il corso era diretto ad Ellesponto. La flotta es- 
sendo approdata a Scio ,• che fi trova tra Glielo é 
ftaffo , avvenne che Megabate nel vifitar le guar- 
die, che vegliavano sopra le navi, (ròvò che ad und 
bave di Mindo non v’era guardia alcnna. Era capi- 
tano di quella nave un certo Scilace amico d* Arida* 
gora. Megabate o per zelo di czfiricare e nantTcai di- 
sciplina ,* o forse perchè volefle con quella occ a (io- 
ne far prova dì quanto pretendesse, potesse, ojardis* 
Se di fare Arillagora, fece legare Scilace ad uno de* 
buchi della nave* per cui paflivano ì remi è febfa'd- 
eia de* rematori,' col capo fuori e il redo dell! per- 
sona in dentro, facendogli così soffrire una péna Se* 
mie a quella , Che fi Usava in guisa [assai Barbara! 
da’ Peiliani , e Che chiamava!! pena della scafa . Art- 
flagora eli inteso andò subito a trovar "MegaBate * 
pregandolo di perdonare a quel capitano un fallo 
«he parca scusabile; e poiché vide , che per ti sue 
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fìcbiest» Megabate non ordinava , che fosse Scilace 
sciolto, egli Stesso di propria autorità lo fece scio- 
eliere. Meg»bate »°H e risentirsene, e allora fu che 
fi rende pubblica 1* istruzione suddetta, che lo face* 
nelle deliberazioni importanti subalterno e dipenden- 
te da Aristagora . Megabate sdegnato altamente di 
cotesta preferenza , che nella somma del comando 
«•era data a quel Greco, dissimulò quanto potè j1 suo 
risentimento , ma rivolse l’anitjjo a vendicarsi. Egli 
téce segretamente Intendere a que’di Nasso , che 
contro di loro era diretta e non contro gli altri 
quell* spedizione , e gli esortò » star prepara- 
ci alla difesa . V avviso fu sì utjle a quegl’isola- 
ni che l'impresa riuscì vana agli assalitori; e Me* 
Cabate non mancò d’ attribuirne la colpa ad Aristago- 
ta suo collega. Previde costui ottimamente, che sa- 
rebbe stato vittima dell? sdegno e delle calunnie 
rfelPemolo generale, e per sottrarsi al pericolo, che 
gli soprastava , . uscì senza indugio dal dominio de! 
re. Nè contento di provvedere colla fuga alla sua sa- 
Iute , volle *ncl)e tentare qualche Imfigoe novità , 
pCr cui egli stesso potesse acquistare stato e riputa- 
zione , ed umiliate V alterigia Perfiana. [/'inche Isti- 
e0 che continuava tuttavia il [suo soggiorno nella 
cor’te del re, fi fu tofto attediato di vìvere . «><« 
dicevano i Greci, fra schiavi , potendo viver libero 
altrove. M» per compensare ciò, che perdeva con 

qualche fjtfo guadagno , andavi pensando all* m ? - 

*?- n "t 7 ole- 
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niera non solo di fuggirsene con (ìcurezza , ma di 
trovare, tornando fra’ Greci, le cose disposte a sup 
modo. Non si può rilevar chiaramente in qual tem- 
po egli sollecitasse i Gionii, e’I suo nipote alla ri- 
bellione ; ma la maniera , onde fece ad Amtagnra 
sapere il suo avviso, secondo che Erodoto riferisce, 
è affatto singolare e curiosa ( i ) * Trovandosi mol- 
tissime giornate , cioè per lo cammino di presso a 
tre mesi lontano da MMeto, nè stimando opportuno 
di lasciar la corte con occulta fuga , nè di doman- 
dar licenza , e neppure d’affidar sue lettere a* cor- 
rieri ordinarli o ad altre persone , che da Susa so- 
dassero in Grecia , pensò dì mandarvi un suo servo 
di provata fedeltà. Ma perchè il consegnargli lette- 
re da portare per sì luogo cammino non gli paiea 
nemmeno partito sicuro, potendo il messo esser pre- 
i so e spogliato, immaginò il seguente ripiego . Fece 
i diligentemente radere il capo a cotestoschiavo , e poi 

t con uno stiletto o spillo che fosse , gl’ incise nella 

pelle pochi caratteri, in cui egli diceva in sostanza 
r ad Aristagora , che in ogni modo si ribellasse ; nè 
prima spedì il portator desinato di sì nuova foggia 
I di lettere , che ! capelli cresciuti celarono affitto 
quella scrittura. Il fedel servo andossene cmstr.ente 
i t con diligenza a Mileto , si presentò ad Ansrago- 
! ' ' ’ ' C 4 * - ra|, 

i . ■ ■ ■ 

(i) H:rod. I. 5. pag. 34». ' * 1 1 
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r» , e secondo che era flato iflrutto , nìcnt’alrro gir 
disse, che quello: A te mi manda Iflieo, radimi il 
capo e leggi. Ariftigora vedute quelle poche cifre , 
prese dal configlio , che gli dava Iflieo , maggior 
suore ad eseguire quello, che già macchinava .• Fenv' 
tati gli animi de’principali della nazione de’Gmnii r 
efrà di tutti t Greci-, , che abitavano le città marmi- 
ne dell’ Alia minore e le isole , che sono tra ih 
continente della Grecia propria e l’Asia flefTa , co- 
nobbe che I’ inclinazione generale era di sottrarsi 
alla dominazione dt’ Perdsni e porfi in libertà. Per 
allettare più vivamente all’impresa iMilesii, i qua- 
li doveano dare agli altri il segno della ribellione , 
egli tinunzib al comando, che sopra di loro avea , co- 
ste ufficiale del re di Perda; poi andò scorrendo lo 
altre città della Grecia per ottenere ajuti, e mettere 
eziandio indeme un corpo dì truppe per portar I* 
guerra nel seno dell’imperio Pcifiaiio . Recolli pri- 
mieramente aSpatca, che era allora nel vigore del- 
la sua coflituzione, ed era piò d’ogni altro flato dì 
Grecia capace d’intraprendere a sostenere vivamente 
una guerra. Ch ottiene, uno dei due re, era allora v 
almeno riguardo alle cose della guerra , arbitro di 
quel governo. A lui d rivolse Ariflagora , e per mo. 
Arargli le conquide e il bottino immenso, chesipo- 
tea fare adattando i Perdani , avea seco recata una 
tavola di rame, dov’eran descritti tutti i paefì, eh» 
il re poffedeva; e flava eoa ella additando la Arsela, 

che 
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che fi dove» fare per andar anche ad aflTtdìare ii» 
Susa il re fletto. Egli sapea certo'meglio la geogra- 
fia, che non Cleomene, ma una rispofta inconfide. 
rata, ancorché giufta,cb’ei fece alla domanda del 
re Sputano, rendè vano tutto il negoaiato. Interro, 
gandolo Cleomene quanto cammino ri folle dal ma. 
re fino a Susa, Ariftagora schietameute rispose, che 
▼« ne’ era per cirea tre meli, facendo ogni giorno 
certo numero di parasanghe, le quali, 4s o in tutto, 
poiean fare da settecento leghe (i). Un così lungq 
cammino sbigottì il re Spartano, che in meno d* un 
giorno potea traversare tutto il suo flato , e [non 
avea esempio d’ alcuna Spedizione dello sue genti, 
che le aveffe allontanate da Sparta, più che per lo 
•animino di tre o quattro giornate. Rispose adun- 
que risolutamente, che non ne voleva far nulla, nè 
punto valse che Ariftagora gli offeriffe poi grolTo 
somme di denaro per indurlo a quell’impresa ( Ho. 
rond. p. 349 . y. Narrali che mentre Cleomene dava 
udienza ad Ariftagora era rimafta nella camera una 
sua figliuola d’otto o nove a/mi, fa quale perefiere 
così bambina non «’era fatta uscire, come le altre 
persone. La fanciulla udendo, che quel forefliere an- 
dava accrescendo le proferte di danaro, che faecva, 
ruppe inopinatamente il filenzio, gridando: Mandate- 

> lo 



( 1 ) parai anga Persiana tra a' tempi di Erodoto di 
trtnt* stadìi , (he, fanno àrea tre miglia. 
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Io, mandatolo, o padre, se no alla fine vi vincerà. 
Se ne partì pertanto Ariftigora senza nulla ottenere 
di quello, perchè era andato. Ma se Sparta, a 1 1 or 
pacifica e ficura, e gii in qualche modo gloriosa per 
gli antichi ordini (ìabiliti e per la superiorità acqui- 
sita sopra i vicini popoli, non amava imprese lonta- 
ne e pericolose, Atene uscita pur allora dalla tiran. 
nide de'PifiSratidi, defiderava dj segnalare Ja liber- 
tà acquilìata con qualche memorabile azione . 

Accolsero dunque gli Ateniefì lietamente Arida- 
gora, e volentieri diedero orecchio a quanto ei pro- 
poneva , già per .l’altro sdegniti contro Artafernego- 
ver *uore di Sardi per aver egli dato ricetto ad Ippi* 
loro tiranno cacciato, come detto abbiamo, d’ Ate- 
ne, Promisero d’andare con venti navi in ajuto de* 
Qionii, la quali, come lodo furono allestite, s’ uni- 
rono con altre pinque, che armarono gli Eretriefi, 
e fi condufTero ad Efeso, che era dopo Mileto , il 
generale ricovero de’ sollevati. Di là le genti Ateniefì 
podo piede a terra , e congiunte!] con quelle dell* 
Afi* , che consentirono alla rivolta, marciarono « 
Sardi capitale della J-idia, e trovandola mal provve- 
duta e mal difesa, 1* espugnarono, e la predarono 
facilmente. Artaferne ritiratoli nella fortezza, fi di- 
fese tanto, che sopraggiunte altre truppe Perfiane in 
suo ajuto, i Gionii furono codretti di ritirarli ad 
Efeso più prelfo al mare , dov* eran le navi degl] 
Ateniefì, 
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, Success^ dilla ribellioni de' Giorni. 

ERA troppo nitural cosa , che quando in Susg 
s’intese la ribellione de'Greci e d' Aridagora , i mi- 
niftri, i satrapi e il re fteffo ip conseguenza prendes- 
sero sospetto d’Iftieo, Dario nondimeno prima di fare 
altra deliberazione fi dolse con luì della ribellione 
del fratello, e gli manifedò il motivo, che area 
dj sospettar lui medelìmo consapevole e partecipe di 
quella ribellione , L* attuto Greco già preparato a 
cotale a (Tatto , seppe sì bene schernirli p inoltrare 
l’intereffe, ch’egli aveva nel preferire la grandezza 
del re e la protezione di lui a qualunque altra con- 
dizione o partito, c|ie il re non solamente non Io 
lece nè arredare, nè punire altramente, ma Io man- 
dò eziandio al suo antico governo di Mileto, come 
a’ egli fofTe dato piè capace e piè ficuro d’ogni 
altro # reprimere la ribellione ( Herod. lib. 6. ). 
jldieo giunto in Sardi trovò Artaferne affai meglio 
informato degli autori della ribellione , che non fos- 
se Dario, e temendo di quello , che gli poteva ac- 
cadere, dal primo accoglimeoto che gli fece il satra- 
po , se ne fuggì subito occultamente, e tentò di tieq- 
{tare in Mileto. Ma i Milefii , liberati poco iqnaq- 

fì . 
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fti da un tiranno, ( così chiamavano i più dì toro 
Arifhgora ucciso in un farro d’arme co’ Traci) non 
erano punto dispoft! ad aflhggettar/ì ad un altro, « 
perpetuar così nna rovinosa guerra contro U potenza 
£erfiana. luftociò che ottenne Iftieo, fu (Tenere da 
ona delle loro navi portato a Scio, dove non fu sen- 
za difficoltà ricevuto; perocché quegl* Isolani, poco 
informati degl’intrighi de* caporióni*, credevano che 
Iftieo veoitfe a sorprenderli come partigiano' de* Per- 
fi. Sentendo poi dom’egfi foffe del partito, anzi it 
principale autore della ribellione, fo ricevettero', ed 
entrati con fui in tagionamentò gli domandarono per 
qual motivo aveffe egli eccitato sì‘ grande incendio 
Iflieo, fccondiffimo di menzogne, ficcome prima con 
Un’idea affatto bizzarra, benché fondata suf fatto, 
Zvea dato ad intendere a [Tino, che lo voleva ren- 
dere padrone della grandiflima isola di Sardegna ; 
così ora fece credere a quelli di Scio, che if moti- 
vo, per cui gli avea per mezzo d‘ArÌftagora solleci- 
tati alfa ribellione, era laverò inteso, che il re di 
Perfia Vofea rrasporaar tutti i Gìonif nella fenicia, 
e condurre ì Fenicii nef paese «fc’Ótooii. L’ inipo- 
llura trovò Credito, ed Iftieo governò quindi per al', 
duo tempo fn terra e ih mare le truppe de’ G onii , 
i quali penetrati nella Proponfidé , é presa Sanzio', 
s impadronirono di gtan parte dalla Tracia. Ma Ar-' 
taferne e I generali Perfiani, risoluti di ridurre alt*' 
•bbidiecw, e punire i ribelli, misero infìerne quan- 
te 
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te forte recavano al partito regio nell' Afta minore 
e in qualche isola dell' Arcipelago , e in una grande 
battaglia disfecero Farinata, de* Greci.. Iftieo sempre 
pr< nto a nuovi spedienti, quando G vide in potere 
de' soldati Perfiani , per Scampare dal presente peri- 
colo G fece conoscere, e ditte, che gli era servitore 
e amico del re di PerGa, e che badattero bene e 
non fargli insulto. Il nome suo ne impose acoloro, 
nelle cui sudi cri caduto, e gli salvò la vita, fi- 
nattantochè Artaferne, e gli alai capi inteso il 
fatto, e temendo appunto, che se Iftieo ritornava s 
Suia , riacqoiftjfle un’altra volta la grazia e il favo-' 
t Jt del re, senza cercare o aspettar altro ordine in»- 
torno alla persona sua, lo fecero spacciatamente im- 
piccare. Fattagli poi troncar la tetta, e conditata eoo 
sale, la snodarono a Sosa, perchè fosse presentata al 
re, a cui non mancarono di dar dittimi ed anche 
esagerata notizia di quanto quel Greco uvea fatto a 
tentato contro la PerGa. Dario non ottante tntte 
quelle informazioni G attriflò forte per la morte d' 
Iftieo; e fece dare con qualche pompa sepoltura a 
quel teschio come di persona che amava. Egli for- 
se non lo credette reo, quanto i 'suoi satrapi lo rap- 
presentava no; o maggior fona, che quelle ultime 
colpe, ebbe nell'animo suo la memoria del buon 
servigio, che da Iftieo ricevette al Danubio nel ri- 
torno di Scizia, e della facile, interessante e grazio- 
sa conversazione, e de’ segaci conigli, che gli avea 

dui 
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dati in tutto il tempo, che stette alla sut cor. 
te. Ma raro fu il caso anche fra le antiche nazio. 
ni, che un capo di congiura e di ribellione riuscis- 
se a buon fine. 

Quello, che forse recherà maraviglia, è il sentire, 
che Dario , il quale moftrò tanta benignità verso il 
principale iutore di taDta sollevazione, che potea ri- 
guardare còme traditore e fellone, moftrafle sì fiero 
sdegno contro gli Ateniesi , che avean dato soccorso 
Si ribelli. Giuiò solennemente di farne vendetta , ed 
impose ad uno de’suoi servi, che ogni giorno doveffe 
Ripetergli ad alta voce; Sire, ricordatevi degli Ateme- 
fi. Riguardo agli Spartani, che offeso non l’aveano 
fin’ allora , egli non potea aver altro dimoio, nè pre- 
fetto, che la protezione accordata a Demarato depo- 
rto, come detto abbiamo, dal trono 3 ed esirte voloc- 
cario dalla iua patria. 
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Conquifte di Dario. Ambascine mandate in Grecia t 
e loro efito. Principu oscuri della Macedonia. 
Moderazione di Aminta . Accortezza * 
ardire d* Alt ff andrò suo figlio . 



l\ spedizione, che Dario meditava contro de* 
Greci, pareva dovergli riuscire tanto piò facile e fi. 
cura, quanto maggiore e piò salda era divenuta la 
sua potenza per la conquida, che i* fece in quello 
mede fimo tempo dell* I ndie (r ). Erodoto ,• che toc» 
ca quello sì nolabile avvenimento , non ne dice 
quali piò di quello, che fi apporrebbe ad un arti» 
colo di iloria come poililia o sommario ; ma egli, 
che piò intento a rilevare cene Arane, maravigliose 
e (pedo incredibili, poco penderò fi pigliò delle ca- 
gioni o vere o probabili degli avvenimenti, che rac- 
conta , tralasciò di ofiervare, che la guerra, che fa- 
cea Dario agl'indiani, fu forse il principal motivo, 
che induile i Gionii a prendere le arme, ed Ifiieo 
cd Arifiagora a promovere la ribellione, sapendo che 
il nerbo delle genti Perdane dovea efler rivolto 
in altra parte con molta intenfione (a). Che poi 1* 

In. 



( i > Av. G. C. An. sio. 

(a) L. 3 . f. si]. <&> l. 4. *70. 
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Iodi* fosse soggetta alla monarchia Perfiana, non è 
cosa che cada in dubbio: e come non (1 trova men- 
zione in altri tempi di quella conquida , non fi puh 
nè anche ragionevol mente dubitare, eh* essa seguisse 
nel tempo, a che ii citato dorico, ancorché poco 
esatto in moltidime, cose, la riferisce. Egli fi con- 
tentò di dir?, che le Indie faceano un ventèlimo de 
paefi, che codituivano quella vada monarchia, 'e che 
rendevano ogni anno ai re di Perda trecento sessanta 
talenti d’oro, o vogliam dire circa dieci milioni di 
lire nodre (i). Insuperbito per quede proprietà, ed 
animato e spinto dagli accennati motivi, Dario man- 
dò ambasciadori ed araldi a tutti gli dati di Grecia, 
ai re di Macedooia, a Sparta, ad Atene, e per tut- 
to altrove a domandare, che gli fi desse l’acqua o 
la terra, che yolea dire il dominio del paese. Al- 
cuni non credendo di potere contraddire senza ma- 
nifedo pericolo d’essere oppreffi, accordarono a’ mi* 
nidri del re quanto chiedevano; ma a Sparta e ad 

Atene gli araldi Peifiani non solamente non trova- 

■> 

rono sommifl'ione , ma furono barbaramente trattati. 
L’uno fu dagli Spartani gettato in un pozzo; l’altro 
dagli Ateniefi precipitato in una fossa profonda , 
dicendogli!! con ischerno, che colà fi prendesse la 
terra p l’acqua, che il re voleva. 

Ma 



(1) V. Buàaas de asse l. 4. Htnrk. Stcpban. noe. ad 
Vor. p. a 17. - 
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Ma l'ambasciata di Macedooia ebbe un succedo 
talmente lìngolare, che .il racconto potrebbe pren- 
derfi per un tratto di romanzo , se per edere di 
tempo si vicino ad Erodoto, non ci patelle irragio. 
nevole il trasandarlo qual mera favola. D’ altra- par- 
te, benché la Macedonia folle allora affai picciolo 
flato e goco {limato dalle altre potenze , la gran- 
dezza , a cui s* innalzò in appreffo, rende ogni par- 
ticolarità de’suoi principii meritevole d'attenzione, c 
tanto più per edere questa la prima volta , che la 
Boria ne fa menzione. Aminta, che à quelli tempi 
regnava , ù contava il nono te di quella nazione , 
annoverandoli da Carano, a coi succedettero Ceno , 
poi Turiaiate, Perdicca I, Argeo, Filippo I; Aero, 
pa I, Aletta, e quindi Aminta primo anch' egli di 
quello nome. Alrro però non sappiamo di loro, che 
i nomi rammentati da Erodoto a quella occafione ; 
ad Aminta dunque, il quale a quel tempo concava 
puffo a cinquant* anni di regno , Dario mandò nn* 
ambasciata affai più fallosa, che non Girono le al- 
tre, che G mandarono alle città libere della Gre- 
cia. Perocché dove sembra, che unoodue soli aral- 
di fodero inviati a Spana e ad Ateoe ; di quelli ^ 
che andarono in Macedonia , lì parla come di nu- 
merosa compagnia di nobili personaggi , Quelli .fu- 
rono dal re Aminta molto amichevolmente ricevuti 
e trattati. Una sera fra le altre cenando edì cella 
casa del re, e con la sua persona Beffa e il suo fi. 
Tomo IL \ T gli- 
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gliuole Aleflandro, rallegraci e riscaldati dal vino 
comiociarooo con più famigliarità e francheiza a 
parlate, e fi dolsero con Arniota, perchè non aves- 
se fatto venire a tavola le sue donne , come acco. 
flumavafi in Perfia. Aminta volle anche in quello 
compiacere i suoi ospiti, e fece chiamare le nuore 
c figliuole sue con alcune gentildonne della sua 
corte . La villa di quelle femmioe rianimò maggior*, 
mente la soverchia allegria de' Perfiaoi, i quali pò- 
co llante fi diedero a carezzarle e trattarle con din- 
dicevole dimeflicbezza; e come Se foffero fiate don. 
ne di partito , chiesero al re di pattar con ette 
la notte a piacer loro . il buon re stomadato 
di tanta sfacciatezza non sapea ni che dire , nè che 
fare: ma Alettaodro suo figliuolo ebbe prontamente 
immaginato il modo da, liberar la sua casa dal di. 
sonore, che fi cercava di farle. Accennò ad Amie* 
ta di ritirarli, e fece intendere agli ambasciadori • 
che 1* uso del paese portava , che le donne prima 
d* andare a letto fi Iavattero ; che perciò fottero 
contenti di lasciarle andare a* consueti bagni, donde 
tornate sarebbero pronte a compiacerli t Fatto quin- 
di cenno alle donoe, che se ne andattero , tratten- 
ne nel miglior modo che seppe i foreflieri ebbria* 
chi, e diede segretamenre ordine, che subito fi ve- 
dissero con gli abiti di quelle donne , o di altri di 
quella fatta, altrettanti sbattati, ma prodi giovani , 
i quali mettisi prettamente in ovdioe entrarono coi 

.. veli 
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veli alquanto più avanzati sul viso per non tiferà 
così subito riconosciuti , e fi affiserò come prima 
erano le donne a canto ai coovitati. Cofloro impa* 
li enti e fuor di Mono fi volsero incontanente ad 
abbracciarli è baciarli ; ma elfi tratti fuori i pugna- 
li , che s'avean nascofti sotto le vedi , rutti quanti 
li trucidarono ( tìerod L J. p . $y 6.); Tutto il riccoi 
equipaggio fu preso, e se qualche famiglio Perfiaa 
oo noù I* era trovata a cena polla sala cogli am- 
basciadori, fa o carcerato ed ucciso; canto che nort 
vi rimase chi potefie portare in Perfia I* avviso di 
Ciò che età accaduto ; Dario non vedendo tornare 
gli ambasciadori mandati io Macedonia, nò udendo- 
ce novelle; inviò un altro de’ suoi .gentiluomini per 
sapere come andalle la bisogoa da quella parte ; 
premuroso forse nob tinto di saper novelle de’ pri- 
mi inviati; quanto delle dispofiiioni del re di Macer 
done riguardo alla spcditione, che incefiantemence 
sollecitava . ÀlelTandro che gii governava ; folle a 
ho me del vecchio padre , sé ancor viveva, o a no- 
me suo proprio, trovò modo di trattenere con lie- 
te ed amichevoli accogliente e con ricchi doni il 
nuovo mioiAro Peritano , il quale prima che.avtfiC 
beo inteso il fanello successo de’predecelTori , s' in- 
vaghì d’ una figliuola d’ ÀlelTandro Hello detta Gi- 
gea * e trovando il padre dispoflo a dargliela in Dio. 
glie; ottenne dal re suo signore facoltà di «posarla; 
t per tuo flabilimento ebbt la citt& d’Aia banda neU 

.D 4 la 
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la Frigia ( U lib. I- p. 57*- ) •’ La conseguenza di 
quctto parentado fu, che non fi fece altra ticercadel 
fatto de' primi amb3$ciadoti ammanati, e la Mace- 
donia rimase neutrale e quali mezzana tra la PerGa 
P la Grecia durante la guerra. * 

CAPO Vili. 

Spedizioni di Dario contro la Grecia . Qualità di 
Milziade. Battaglia di Maratona. 

. . * * * - #* * / 

I_je prime operaiioni di quella guerra non ebbe-, 
io 1* efno, cbe il monarca Perfiano *' immaginava , 
Egli mandò una poderosa armata navale «otto il 
comando di Mardonio figliuolo di Cabria suo nipo- 
te e suo genero, e molto a lui caro. Ma la nebiU 
tà del sangue e il favore del re non gli potè dare 
con l'autorità del comando la capacità dr ben co- 
mandare . Egli era giovane di poca esperienxa .e 
forse di molta presunzione; Gccbè npn sapea nè far 
da se , nè configli arfi con 1 chi japea. Rotto e $Con« 
fitto da' Traci ebbe per graa ventura il potetG riti-, 
rare a Susa , Dario mandò in luogo di Mardonio al 
comando di quell’armata per terra e per mare Da- 
ti ed Artafcrne- Il primo era Medo di nazione , e 
già esercitato in altre imprese; il secondo era nipo-. 
te di Dario e figliuola di quell' Artaferne , cbe ve, 

dem- 
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demmo governatore di Sardi. L'immensa armata s* 
adunò ne* campi della Gliela in vicinanza del mare* 
dove le terre marittime soggette o tributarie di _ 
Perirà aveano avuto ordine di tener in prooio quan* 
to più 11 potelTe di navi e tfl marinari, e segnata, 
mente di .vascelli* che setvittero al trasporto de'la 
cavalleria . Tutta la flotta era compolla di secento 
legni , sopra i quali imbarcateli le truppe Peritane ' 
fecero vela da Samo verso 1* Ellesponto e la Tra* 
eia. Presero Naflo e, Deio di paffaggio; Approdate 
all'isola Eubea, e presa ivi Calcide, si volsero coti 
tutte le forte sopra Eritrea * contro i cui cittadini 
dopo il fatto di Sardi Dario podriva non meno che 
contro gli Atenielì sdegno. particolare, o almeno il 
dimoflrava per coprire l’ambizione * che lo moveva 
al conquido della Grecia ; Gli Eretriefr softennerd 
per molti giorni l’ affatto , e G difesero bravameli* 
te ; ma forzati dallo (terminato numero de* nemici 
furono fatti prgiooi e mandati in Perita * e la cit* 
tà loro arsa e dillrutta . Si motte qoindi I* armata 
PetGana contro 1* Attica * sollecitata anche a ciò 
particolarmente da Tppia gii tiranno d* Atene , che 
era appretto Dati e Artaferne quali uno de’ capitani 
del re. Al sentir tante forze contro loro rivolte t 
fiatano gl,ì Aceoiefi in grande affanno^ risoluti pe« 
rb di nou sottometterli fuorché agli cdrcrni . 

• Aveano que* cittadini, dopo che ebbero cacciati 
I Pififtratìdi , preso tanta fiducia di loto ftelfi , ch« 
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poo disperavano io cosi grande sproporiione di for- 
ce di poter far frante all' esercito aflalitore : Uno 
de’ principali della città e senza dubbio il più ar- 
dente ad animare gli Ateniefi, perchè osciiTero in 
campo contro i Petfiani, era Milziade figliuolo di 
Ciraone e nipote d' un altro Milziade figliuolo di 
Cipselo, che molti hanno confuso con quello , di 
cui parliamo, parte per la somiglianza del nome , 
parte per aver avuti parenti comuni ed aver amen- 
due governato il Chersoocso . Il primo Milziade , 
figliuolo di Cipselo , regnando ancora nella Lidia 
Creso, di cui era amico, fu da'popoli di quella pe- 
nisola chiamato al loro governo. Egli avea per fra- 
tello dal lato di madre solamente Cintone Atenie- 
se, di cui due figliuoli Stersagora e Milziade 1* un 
dopo P altro a Milziade loro zio succedettero in 
quella specie di tirannide o di principato. A quello 
Milziade lf. , di cui abbiamo a patiate, i Pi fi (in fi- 
di He Ut per allontanarlo d* Atene avear.o procurato 
quella provincia dipendente come colonia degli Ate- 
fliefi dallo stato d’ Atene. Nella prima moda' dell* 
armi Peritane verso la Tracia quello Milziade ab- 
bindolò il Chersoocso , e ritiratoli in Atene con- 
tribuì moltilfimo a softeoer il coraggio de* cittadini 
in uoa del ib- razione , da coi dipendeva totalmente 
la salute o l'ultima rovina della città. Meda però 
in armi quanta gente potè limarli atta a portarle , 

. data eziandio a un gran numero di schiavi la fu 
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berti, perchè militaffero eoo i cittadini , fi elessero 
dieci comandanti, de’quali uno fa Miliiade fttflo , 
c due altri Ariftide e Tecuilìocle , de’ quali daremo 
notizia qui apprefTo. 

Da' popoli della Grecia sollecitati a prender I* 
armi , e nnìrfi alla comune difesa, i soli Lacede- 
moni volentieri fi unirono agli Ateniefi , e fi ap- 
parecchiarono incontanente d’andare incontro al ne- 
mico* gli altri non ardivano di opporti a si formi- 
dabil potenza. I Tebani parte per rema , parte per 
l'odio, che portavano ai vicini , s* erano colle” iti 
coi barbari, i quali traversata la Tracia gii s'avan- 
zavano nella Grecia. Però gli Ateniefi vedendoti i 
primi senza riparo a ricevere I' impeto di sì pode- 
roso esercito, prima ancora che gli Spartani giugoes- 
sero ad aiutarli , posero in deliberazione se dovelfe- 
ro flar saldi alla difesa della cittì, o uscir fuori ad 
affrontare gli affalitori . Parava alla maggior parte 
più sperabile scampo da tanta tempefla lo flar ar- 
mati dentro alle mora e a’ tetti, perocché il picco- 
lo esercito che potea metterli in campo , pareva 
che dalla sola moltitudine de’ nemici dovette refìar 
©pprefJò. Ciò non ofìante Milziade opirò , perchè 
fi usciffe in campo , e solleone con tanta energia 
di discorso il suo parere, che prevalse benché d’ un 
solo voto, e fu eseguito da otto o nove mila Ate. 
niefi con mille nomini , che mandarono que' di 
Platea. Uscirono dunque fuori ne* campi di Marato- 
na dieci miglia lontani da Atene per opporli ad nn 
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esercito dì cento mila fanti , e dieci mila cavalli » 
Quando il picciolo esercito degli Ateoiefi , che an- 
siosamente aspettava le genti Spartane , si vide a 
fronte de* nemici , Arilìide mettendo in confìders- 
sione il pregiudizio, che fi dovea temere dalie ma. 
labilità del comando, poiché i dieci capi comanda, 
vano un giorno ciascuno di volta in volta , propo- 
se , che si delle tutta l'autorità ad un solo , e fio. 
minava per quello Milziade . Egli Aedo il giorno 
mede fimo , che a lui toccava di comandare , ne 
diede l’esempio; e quello più che le parole valse 
ad impegnar gli altri colleghi a far lo Aedo : 
così l'un dopo 1' altro quelli, a cui dovea toccare 
la principale autorità, a Milziade la cedettero ; il 
quale disponendo perciò con più uniforme e coeren- 
te disegno ogni cosa , aspettò nondimeno di dar la 
battaglia in quel giorno, che a lui secondo I' alter- 
nativa da principio Aabilita toccato sarebbe il supre- 
mo comando . Allora egli schierò le truppe a piè 
d' una collina, e perché l’immenso numero de* ne- 
mici non le potede attorniare, e prenderle in «nei- 
io, nè la cavalleria iofeAarle , coperse i due fian- 
chi con grande quantità di grodì alberi, che fece ta- 
gliare per tal effetto . Gin quella avvertenza rese 
vana in gran parie la superiorità de* nemici . Dati 
generale de’ Perfiani conobbe il vantaggio t che gli 
Areniefi aveano io quella porzione; ma nondimeno 
confidato nel uumeto tanto maggiore delle sue geo- 

li» 
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ti, risolvette di venir a battaglia , prima che giu. 
gne fiero gli ajuti degli Spartani. Parve e Milziade , 
che io vece di aspettare di piè fermo il nemico 
fi doveffe corrergli incontro a tutta forza ed attac^ 
cariti: particolarità notabile di quella giornata famo- 
«a , che fu poi tante volte, in venti secoli , che 
«corsero d’ allora in poi, polla in problema ; paren- 
do a primo aspetto, che lo fiancarli de* combattenti 
con tale corsa debba renderli piò deboli nell* atto di 
menar le mani sopra i nemici, o di refifiere a* col- 
pi loro e all'arto; dall'altra parte , che I* ardore , 
che ispira I* impeto e 1* incurfione , accresca la for- 
za e il vigore di chi fi spinge innanzi ed assalta . 
Cosi l* intesero da Cesare fino al re di Prulfia tutti 
i gran Generali e A gran Tattici ( i ) « 

Agli Ateniefi fu Certamente vantaggioso questo 
secondo partito , che persuase Miriade di farfi in- 
contro al nemico . I Perfiani maravigliati di tanto 
ardire , e quali facendoli beffe , che cosi piccola 
schiera in piragone di si grande esercito avelie ani- 
mo di affrontarli, combatterono nulladimeno con 
molta fermezza. Il loro corpo di battaglia superò e 
rispinse quello degli Ateniefi ; ma le due ale di 
quelli , dove concorreva il maggior nervo , vinsero 

e «con- 
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e sconfiderò i due fianchi opporti dell* inimico; poi 
fi rivolsero contro il battaglione di mezzo, che pa- 
re* ficuto della vittoria, e lo ruppero. Allora tutto 
l'esercito Perdano fu meffo in fuga. Il semplice 
racconto di querta battaglia ci di a vedere , che es- 
sa fu condotta con molto intendimento da’ Greci 
capitani, ed è il primo fatto d* arme avvenuto in 
coi fi comincia a prendere da Grecia , idea della 
tattica o fie dell’Ordinanza de’Greci. (E.d.p. 424.). 
Erodoto riflette che fu quella la prima volta altresì, 
che' i Greci osaffero guardare io faccia le truppe de* 
Medi > alla cui villa per lo innanzi prefi da spa- 
vento voltavano le spalle. Sentendoli dal primo sue- 
ceffo crescer forza e coraggio, perseguitarooo i ne- 
mici fino al mare . Narrali , che un soldato Greco 
afferrando con una mano un naviglio carico di Met 
di, che fi davano alla fuga , ed effendogli quelle 
mano tagl tta con un colpo di scimitarra , 1* affer- 
rò con l’altra, e ragliatagli parimente quella, l’affer- 
rò co’denti, e la ritenne. Siccome variano le rela- 
zioni nell* indicare il numero de* combattenti dalla 
pdrte de’ Medi , che taluno esagerò fino aj se cento 
mila, mentre altri differo solamente cento mila , e 
dieci mila cavalli ; cosi molto piò incerto i il nu- 
mero di quelli, che rertarono morti o feriti o pri- 
gioni- Ma in ogni modo l’esercito Perfiano , anche 
secondo quell! , che dicono meno , Tu dieci volte 
maggiore dtfl Greco , che tra genti a piedi e un 

«ni- 
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migliaio d* uomini a cavallo o non giunse , o non 
passò gli undici tniU. Dati e Mardonio se a* and*, 
sono in fretta a (scusarli con Dario , e condotterò 
a Susa non oflanre la rotta , che ricevettero quelli 
sciagurati Eretrìefì, che avean fatti prigioni nel prf- 
tuo arri vo in Grecia , o per far vedere , che sebbe- 
ne aveano perduto, aveano anche saputo vincere e 
prendere , o affinchè Dario aveffe contro chi sfoga- 
re lo sdegno , che la perdita fatta a Maratona gli 
dovea cagionare. 

Moti dal canto de* Greci Callimaco, che era nno 
de'dieci capitani Arentefì , il quale beochè aveffe 
moftrato qualche ripugnanza al configlio propoflo 
da Milziade di dar TafTalto a* nemici senza aspetta- 
re gli Spartani , avea poi combattuto con bravo» 
uguale, ma con minor fortuna degli altri , poiché 
fu il solo di que* dieci, che vi lascìatTe la vita (i). 
Temillocle cominciò in quella giornata a dar sag- 
gio dei suo valore; ed Ariftide non fi segnalò so- 
lamente per moderazione net cedere > come fece , il 
comando opportunamente, e nel combattere da buon 
guerriero, ma più ancora per l'integrità e coflaoca 
nel guardare 1* immensa preda , che vi fecero i vin- 
/ ci- 



(i) Etra dot. fag. 416. Fiutare. in Arutid. & Titrnist. 
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citori; Nè tolameote fi attenne con sommo rigore 
Alali* appropriartene* ma procurò a torto potere per- 
chè altri non ne toccaffe. Tuttavia cerne è diffici- 
le , che «n nomo dabbene non fi fidi ad alcuno É 
Callia suo parente ed amico ebbe modo di partecU 
pare di quell'immenso bottino , ed accrescete eoa 
quello le sue già affai copiose ricchezze. Il peggio 
fi fu « che con [ingratitudine e crudeltà deteflabile 
funettb un incontro , che porca flimarfi avventuro- 
so. Qualcuno de* capitani o de’ commissari! Pcrfiani 
vedendo la rotta e la fuga de* suoi, nè più potendo 
scampare il tesoro, che avea in sua guardia, locas- 
eli in una fossa, io cui fi avvenne , e lo nascose 
•1 meglio che seppe. Fra coloro , che erano impie- 
gati a quell’opera, o che per caso ne furono spet- 
tatori , uno reftò prigione. Cofloi vedendo pattar 
Callia in abito sopra gli altri didimo con ricca ben- 
da, che gli cingeva il capo , perocché era cerofera, 
rio di Cerere , lo prese per un re , gli si prodese 
a’ piedi, gH baciò la maoo, e gli additò la fossa t - 
dove era nascodo quell’oro (i) . Callia accertatosi 
del (atto t uccise incontanente quel barbato troppo 
cortese , affinché pià non 1* indicasse ad altri , nè 
mai potesse dire d’ avctlo indicato a Ini . Seppefi 

poi 
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poi tutto col tempo , e forse dopo la morte di Cai» 
lia : poiché Erodoto, che di lui patla anche lunga» 
mente come d' uomo straricco , non accenna questa 
cosa del tesoro trovato; onde Plutarco , che lo ri* 
ferisce , l’apprese da altri scrittori pofteriori. Dire* 
mo nulladimeno qui appresso come in questo rag* 
ponto ti potè essere o equivoco o impostura* 

i i . . • . 

CAPO IX. . 

* * '•*••• . ; j i •. 

Prima spedizione marittima itili Ateniesi, 
Considerazioni intorno la condannazipne 
di Mìhiadt , 

* * 1 *• • V i. . • * 

gli Atenieiì imbaldanziti per sì gloriosa vlt» 
toria pensarono di dover punire que’ Greci , che»o 
non avean prese le armi per comuoe difesa della 
nazione , o le aveao prese in ajuto de’ barbari . Lo 
sdegno o l’ambizione de* vincitori pare , che fosse 
particolarmente rivolta verso gl'isolani, che avea* 
no somministrate navi e provvigioni , Non ci par 
luogo di ricercare come gli Alenici! avessero a que*. 
sti tempi marineria bastevole a tentare spedizione 
dì tal sorta , dovendo in un capitolo distinto par- 
lare de’ progredì della navigazione appresso i Cre- 
pi. Ad ogni modo già arcano molti legni e capaci 
di trasportar genti armate in sumero .confiderabije * 

, Miù 
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Milziade | che più degli altri fi era difilato nella 
battaglia terrefire , era tenia contesa anche il più 
tipotato ed esperto nelle cote di mare per cagione 
del govèrno del Chetsoneso , dove era andato pei 
mare, e per dare fi era ricondotto In Atene ; é 
tjoalche impresa avea già fatta é tentata nelle ito. 
le circonvicine ; Meglio d'ogni altro egli cenoscéà 
lo stato di ^quelle isole * oltrecchè egli èra di 
genio intraprendènte j e avvezzato al comando ed 
ambizioso* nodriva ancora per le sue precedenti av- 
ventore qualche desiderio di vendetta contro alcool 
di quegl* isolani t Domandò adunque agli Àteoiefi 
settanta navi per far quella impresa : da capitano 
avveduto, qual egli era ; e ficuro in quelle circo- 
ftanze di ottener ciò, che voleva da’ suoi cittadini é 
hon velie maoifeflare io configlio qoal paesi vo- 
lessi allattare, ina difle soltanto , che dove gli fi 
defiero a sua dispofizione settanta navi don un cer- 
ào numero di truppe 4 egli prometteva di arricchì# 
gli Àtèniefi con le contribuzioni de* vafTalIi del ré 
di Perfià . Il partito fu vinto senza còbtraflò ; é 
Milziade navigando con te setràota navi prese Leo. 
ho è qualche altra isola di qne* contorni , poi subi- 
ti tneote fi volte ad assaltar Paro j noti tanto per 
lapiditi dì trarne tributo, quanto pef far pentire ira 
Certò Lisagora , che avea Cercato di perderlo in tem- 
po ehé àmendue dipendevano dai satrapi Perfiani i 
Tolto che la flotta approdò all'isola , mandò a dir* 

pe# 
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per uà araldo a’ que* cittadini, che o gli dovessero 
pagar cinquanta talenti , o s* aspettassero di pati* 
rutto quello, che può temere una cittì espugnati i 
I Parli rimandarono senza nulla dare a promettere 
il messaggiero, e fi disposero eoa attiviti t ardore 
grandi (Timo alla difesa . * Milziade polle a terrà la 
tue truppe s'accampò sotto alle mura di Paro ca» 
pitale dell* isola, e con tanto vigdte Ariose I' asse- 
dio, che gii i cittadini erano vicini ad accettar ogni 
condizione; quando Milziade risoluto subitamente di 
levar il campo abbattè le opere fatte per quell* as- 
sedio , bruciò le macchine j e eoa gran fretta im- 
barcatoli tornò con le sue genti t con le settanta 
navi in Atene. Sino a quello punto tutte le rela* 
rioni di quell* impresa concordano * Ma di alcune 
pasticciatiti tettiamo in dubbio, poiché . divelli era- 
no anche allora i tacConti di tutti quelli 4 che nC 
Scrissero e ne parlarono . * 

Ciò, che narra Erodoto (i), che ona ematina 
detta Timone , sacerdotessa di Cerere , condusse il 
generale Ateniese sopra certo rovinoso muricciuolo 
dandogli ad intendere, che volea inoltrargli od luo- 
go accoscio per .'entrar facilmente nella ditti asse* 
diata, e che quivi preso da subito orrore pef avere. 
Smosse cose sacre da non toccarli da' profani , Mila 

aia- 
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«ladc cadde dal muro , e fi ruppe una coscia , e 
perduto d* animo se ne partì , sembra un racconto 
di novelliere e mal confacevole al carattere di quel 
valente nomo < Cornelio Nipote ( in vit. Alile, 
cap. 7. ) dice con piò apparenza di veliti , che es- 
sendoli per igooto caso verso il lido appiccato il 
fuoco ad una farcita, fu creduto , che quello fosse 
un segnale della flotta Persiana, che veniva al soc- 
corso degli assediati , e che M Iliade per timore 
d* essere da molto maggior armata, che non era la 
sua , roprappreso e in posizione svantaggiosa , levb 
1 * assedio e navigò io Atene, malandato veramente 
della persona per ferite ricevute sotto a Paro . Tor- 
nato senza aver oè riscossa da Paro la contribuito- 
ne , ni fatto altro in quella spedizione di ciò , che 
avea promesso agli Ateniesi, fu da* nemici accusato 
di tradimento, come se per denari toccati da' Per- 
siani avesse tralasciato d* espugnare c prendere quel- 
la terra . T congiunti e gli amici fecero per difesa 
di lui quanto poterono, poiché egli stesso non po- 
tea per l'infermiti sua comparire io giudizio . Elfi 
ottennero in fatti che fosse assolto (dal delitto di 
fellonia, c salvò la vita: ma per titolo d' aver mal 
governata la guerra, fu condannato in cinquanta ta- 
lenti ( 1 ) , quanta era la spesa , che per quella 

guer- 

(1 ) Trecento e piò mila lire Venete, 0 quindici mi- 
la lecchini. * . 
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guerra a* era fatta . Non potendo , o non volendo 
pagar quella somma, dovette, come portava la leg. 
ge , rimanere prigione , e in quello flato infiam- 
mandofi le ferite e le piaghe , ond’ era afflitto , 
tini di vivere. Credei! comunemente , che egli fos- 
te chiamato in giudizio , e condannato non tanto 
per 1’ afledio mancato di Paro , quanto per I' invi- 
dia, che gli portavano gli altri grandi cittadini , e 
il timore, che avea di lui tutto il Popolo . Pareva- 
gli, che un uomo usato già a governar da fignore t 
e carico di gloria per la vittoria di Miratona non 
fofle per reflar concento all’ uguagliatisi cittadine- 
sca . Se la malattia non facea (limar vicina la sua 
morte, o l’infermità conosciuta probabilmente incu- 
rabile non diminuiva il timore della sua prepoten- 
ea e superbia , che gli emoli esageravano, sareb- 
be flato bandito , come altri poi furono , coll’ oflra- 
cismo, e condannato di fellonia . Ma le circoflanze 
fecero più facilmente quietare a minor soddisfazio- 
ne i nemici , e il popolò fi tenne pago di vedeifi 
sgravato di qualche attacco mediante ia pena , che 
s* imponeva a quel troppo glorioso e ultimamente 
infelice capitano. Se di fatto egli fi portò da codar- 
do ; e peggio, se toccò denari da’Perfiani, non sa- 
rebbe cosa punto Arma , nè {ingoiare , che mal- 
grado i meriti precedenti egli folle punito ; e non 
; ci sarebbe ragione di tanto esclamare contro I’ in- 
gratitudine degli Arenieli a quello propofito , £ se 
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ti temette , conosciutone il genio , che fosse per 
abusire della sua riputazione in pregiudizio della 
pubblica libertà, non è ne anche da far maraviglia, 
che si cercasse di tarpargli le penne. Ma la manie- 
ra, onde poi si pagò quella pena, e la ricompen- 
sa , che egli ebbe per la ( vitcoria di Maratona . ri- 
chiedono qualche considerazione. Gli Ateniesi , di- 
cono Cornelio N potè e Giustino , e molti altri 
sull' orme loro, niente più fecero in onore di Mil- 
ziade, per riconoiceoza del gran servigio fatto all* 
patria, che farlo dipingere più distintamente degli 
altri nel portico detto Pecile ( toikiIki ) o sia Va - 
rio, dove fu rappresentata la battaglia' di Maratona, 
Gli stessi Ateniesi ordinarono trecento statue a De- 
metrio Falereo per cagioni senza dubbio Jeggerissi, 
me [in comparazione di quella, eh’ gl’ indusse ad 
onorar Milziade. Quindi molti presero occasione di 
estendersi in riflessioni sopra il discreto uso , che 
ogni popolo come ogni principe dee fare degli ono- 
ri e de' premi ( Rolliti, t. 3. ) . Ma essi hanno 
piuttosto giusto motivo di lodare in generale corc- 
ata discrezione e moderatezza, che vero e proprio 
fondamento di appoggiare la loro massima, parlan- 
do in particolare di Milziade. Molro meno avub- 
bono ragione di riguardare come picciolo guiderdo- 
ne in una repubblica, e in concorrenza d'altri no- 
ve capitani, l’essere in uoa pubblica pittura, e fat- 
ta a pubbliche spese, distinto così manifestamente , 
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siccome mirano che fu fatto nel Portico Pecile a 
Milziade. Niun titolo, ninna prerogativa; niun or- 
dine di cavalleria, o altrettale distintivo de' più rari 
e più riservati, potrebbe mettersi in paragone a quel- 
lo d’ esser dipinto per mano maestra in luogo pubbli- 
co in atto di comandare a guisa di capitano genera- 
lissimo un esercito di cittadini in battaglia, che riu- 
scì vittorioso, c d’estrema importanza allo stato e 
alla pubblica salvezza di un'intera nazione. Il fitto 
sià però, che a Milziade si rendè quell'onore dopo 
la morte 'sua, quando la gelosia era spenta, e fu 
forse opera di Cintone suo figliuolo, o compiacenza 
particolare di Poligaoto , che dipinse gratuitamente 
quel portico, e non gli ordine espresso o del popo- 
lo o de' magistrati , se per avventura non sedeva al- 
lora fra magistrati a quell’ opera preposti Cintone 
stesso, o altro discendente di Milziade, o qualche 
sua creatura. Più iosussistente è ancora il presuppo- 
sto, che quella fosse la sola ricompensa, che que- 
sto capitano avesse de’ meriti suoi acquistati nella 
guerra Persiana. Egli ebbe più che non si possa ra- 
giooevolmente pretendere in un governo libero, eh' 
è di regolare le pubbliche deliberazioni, ottenere il 
comando supremo di tutte le forze dello stato, sic- 
come infatti egli ottenne per l'impresa dell’ isole, c 
spezialmente per quella di Paro. 

» C A- 
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CAPO X. 

Matrimonio singolare di Eip'niice figliaci* 
di Alilz^de. Esempi di nobiltà 
commerciami . 



M orto Milziade fu d' uopo , che CiiBone fi co, 
iiituisce in luogo del padre in prigione, fìontanto- 
chè aveffe pagato la somma , in cui era dato con* 
damato. Noi vedremo fra poco quefto Cimooe ric- 
chiiYimo e magnifico, senzaa.è d’ alcuno degli an- 
t'chi Dorici fi trovi pur solo accennato , che o per 
a ( tra ered'tì o per matrimonio contratto accrescesse 
il patrimonio , e molto meno per profitto , che 
traefle d*ll’amminiftraz!one de’ pubblici affiti . Tut- 
tavia pare affai certo , che gli mancò denaro per 
quel pagamento, e che gli fu d’ uopo accattarlo da 
parenti e d' amici , o , come alcuni raccontano il 
fatto, cedette ad altri per moglie quella, che e’ bra- 
mavi sposare. Per conciliar quello , che sembra di- 
scordante in quello fatto , possiamo supporre , che 
Cirnone, tuttocchè ricco di poffeflioni , non trovaffe 
incontanente la somma notabile, che dovea pagare , 
e che o ftentaffe , o non voleffe vendere i suoi po- 
deri per adunarla ; e che perciò gli convenifìe ri- 
chiederne e parenti ed amici. Non so, se Callia fi 

con. 
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contasse fra queftì, ma «gli era ricthiffimn 
dido e voluttuoso j oltrecchè non avendo ‘nidi ‘ T di- 
schi , ma tre figlie solamente , poco guard a a L som- 
ma eziandio assai rilevante di cinquanta talenr , dac- 
ché fi trattava di soddisfare o all* ambizione , o all* 
amore , o a tutte e due quelle pi filoni al un tur. 
to. Cimone avea una sorella da Ero di padre sola* 
mente, chiamata Eìpinice , cui molto amava, e di' 
e* dove* prendere per moglie ; dacché le leggi Are- 
nici! permettevano i maritaggi tra fratelli e sorel- 
le d’uno flesso padre e di madri diverse ( i ). Cal- 
ila, che era parimente innamorato di queftì o don- 
na o fanciulla , la quale era veramente delle più 
brillanti a che si conoscessero in Atene , e forse in 
Grecia, fece prcpotre aCimone, che quando gli vo- 
lesse cedere Eìpinice , egli avrebbe snocciolato io 
contami i cinquanta talenti. Cimone rifiutò da gio- 
vane onorato la -propella: ma Eìpinice , che sposan- 
do Cillia non pensiva petò di perdere l’amor di Ci- 
mone, ci fece innanzi, e mrftrando o affettando ge- 
nerofità ed amorevolezza per li propria casa , dis- 
se che non volea soffrire, che la prole di Milziade 
consumasse il fior dell’età in ttifto carcere , e che 
per liberar Cimone sposerebbe Callia , * fu fatto , 

E 3 'i Cal- 
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Culli* ebbe non so se di Etpinice, o di itera mo- 
glie tre figliuole. Generoso e liberale in ogni co- 
sa, volle esserlo anche nel dar marito a queste fi- 
gliuole , alle quali era per lasciare le copiose sue 
*acoItà, come a sole eredi. Senza assoggettarle in 
alcun modo a’ riguardi di politica o d'interesse, di- 
chiaiò loro, e il fece noto a chi volle saperlo, che 
le lasciava assolutamente libere nella scelta del ma- 
rito. Vorrei che lo storico, che ci conservò que- 
sta particolarità come atto memorabile d'un citta- 
dino riguardevole e di un generoso padre, ci aves- 
se anche qualche cosa toccato del successo, che eb- 
bero i matrimonii di raro esempio ( Herod. I. 6 . ) . 
Abbiamo altrove rammentato poco sopra un altro 
singolsr modo, che tenne un gran signor Greco 
della famiglia degli Alcmeonidi nel maritare l'uni- 
ca sua figliuola, di cui l’esito fu de* piò desidera- 
bili, perché la progenie fu oltre ogni dire chiare 
ed illustre , e finiva appunto a’ tempi d’ Erodo, 
io ( Supr. hb. 4. cap. 4. ), Ma il nome di di- 
stene della casa degli Alcmeonidi, e quello di Cal- 
li* non meno nobile e rispettabile fra i principali 
cittadini Atteniesi, ed amendue , come abbiano det- 
to, ricchissimi, c’impegna a far qualche attenzione 
alla sorgente delle loro ricchezze. Troviamo, che 
gli Alcmeonidi , una delle più illustri famiglie di 
tutta Grecia, quando cacciati d’ Atene da Pisistrato, 
e riparatisi con le persone e gli averi loro ih Peo- 
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ria, che a loro spese fortificarono , presero a cot- 
timo la fabbrica del tempio di Delfo, che loro fu 
appaltata dagli Anfizioni, che aveano spezialmente 
la direzione di quell* opera. Bello e chiaro esempio 
da trarre argomento, che l'alta nobiltà non cede- 
va di pregiudicare alla condizion sua con simigliane 
ti appalti e negozii. Sovvienmi parimente, che Cal- 
1 ta mentovato di sopra avea prese in appalto certe 
maniere di Tracia, mediami le quali arricchì. E 
forsechè le ricchezze in questo modo acquistate die- 
dero luogo agl’invidiosi di proverbiare i suoi poste- 
ti col soprannome di Laccoplutoi ricebi di fissa, e 
credere e spacciare, che Calila s* era arricchito col 
tesoro de’ Persiani trovato in una fossa (t). Fosse 
poi generosità propria di questi due nobili gentiluo- 
mini , o costume comune de’ negozianti , per I’ or- 
dinario p ò religiosi dell’ altre classi di persone , 
con si dtbbe lacere, che e Callia e distene fece- 
ro delle ricchezze loro quel miglior uso, che da 
pari loro si possa aspettare (a). Gli Alcmeonidi 
nel fabbricare il tempio di Delfo lo fecero piò ma- 
gnifico, che non esigeva l’accordato disegno (j): 
perocché portando il pitto, che si rivestisse tutto 
. • : E 4 di 



( i ) Fiutare, iy de Hesyebus. Et asm. in Adagìis . 
( z ) Arisi. Rbee. lib. x. 
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di pietra ordinaria' detta Porina , vi fecero tutte le 
facciate di mirine P.:rin, che fu sempre il più pre- 
zioso e più caro . C.llia , oltre altre liberalità sue 
riempi i templi e altri lunghi pubblici di ftatue fatte 
per mano d’eccellenti artefici (i). 

capo xr. 

Brighi ptr la ài situazione del successore al trono 
di Persia. Alone di Dario. Nuovi 
preparameli^ di guerra . Carattere 
opposto di Aristide e di Temistocle . 

N e intanto fi flava senza timore , che i Perfia- 
ni non fossero per ritentare la sorte dell’ armi dopo 
la b'traglia di Maratona . Quand’ anche Dario aves- 
se voluto poit itfi in pace il danno e l’onra di quel- 
la sconfitta , coni' era mai poffibile , che di tanti 
CtmgiU' ti , di tanti satrapi favoriti, di tanti adula- 
tori, di tanti G eci fuorusciti e potenti appresso quel 
re, niuno avesse qu.lchc interesse o due particolare 
di dtfi jerare una nuova spedizione ? e che avendo 
uu titolo sì specioso di proporla e di sollecitar- 
la 



(i) V. Mcurs. in Cecropia & Ceramico t. i, p. 413. 
4*7- 46*. & C - 
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la, non trovasse tempo opportuno di persuaderla? Io 
fatti non fi tardò guari ad ordinare l’apparecchio per 
la guerra di Grecia, e già vi fi erano impiegati tre 
anni , quando la ribellione dell* Egitto irritò mag- 
giormente lo sdegno del re, il quale frattanto ponea 
in deliberazione, se fosse prima da caligare .e repri- 
mere la ribellione degli Egiiii, o da vendicar l’on- 
ta ticevuta da’ Greci . Da qualunque parte però fi 
volgesse il primo impeto., era d’ uopo che Dario , 
volendo uscire egli flesso in campagna , deftinasse 
avanti di partire il successore al trono; tale essendo 
il coflume in quel regao ; che il re non fi partisse 
per alcuna impresa di guerra, se prima non fi fosse 
flibilito chi avesse da salire al trono, qualora un fi. 
niftro accidente Io rendesse vacante. 

Avea Dario avuto due mogli • la prima era fi- 
gliuola di Gobria Satrapo di gran nome e potere a 
tempo di Ciro, l’altra che fi chiamava Atossa , era 
figliuola di Ciro flesso ( r ) . li primogenito fra 
I figliuoli della prima moglie era Artabazane , 
che da Gìuftino vien chiamato Artameoe ; fra quel- 
li dell’ altra era Serse . Secondo 1 ’ universalissimi 
pratica di tutte le monarchie parea che la succes- 
fione dovesse toccare ad Artabazane ; ma Serse 

figli- 



t 



K 



( a ) Htr. lìb. 7. t- *15> 40. 
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figliu >lo 4i Atoss» era più caro al padre , ed tr* 
assistito dii favore della madre vivente ed amatis- 
sima dal re. La corte era divisa io due partiti , se- 
condo idi versi interessi de* cortigiani , de’ quali cia- 
scuno procurava d'insinuare al padre le ragioni, che 
favorivano l'uno o l'altro de* due figliuoli preteu- 
denti. Non mancava chi rilevasse in favore di Ser- 
se , che la prole di Ciro fondatore della monarchia 
avea un particolare diritto alla successione. Demar 
rato, che tuttavia dimorava in quella corte, eoa 
no suo suggerimento, che fu poi in altre simili oc- 
casioni messo in campo , I* appoggiò maggiortnen- 
te, e terminò la questione. Era Demarato, come 
sopra abbiamo detto, di stirpe reale, ed era stato 
alcun tempo re di Sparta , Costui trovò Serse , e 
gli fece osservare , che Artabmue era nato avanti 
che Dario suo padre fosse salito sul trono, e che 
non doveva chi era nato figliuolo di suddito preva- 
lere nella presente concorrenza a chi era nato fi- 
gliuolo di re. Diceva essere questa la legge e il 
costume delle altre nazioni, e che egli stesso per 
questo titolo d’essere nato d'Aristone, quando già 
era questi sul trono di Sparta, l’aveva fatto preferi- 
re ad un suo maggior fratello nato avanti che il 
padre regnasse. Serse ridisse torto queste cose a Da- 
rio, il quale coprendo con sì fatto preteflo I’ incli- 
na «ione v che lo portava a favorire un figliuolo di 
AtofTa , dichiarò Serse suo succedere. Ma non per 

que^ 
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quefto potè eseguire il concepirò disegno di rifare 
1* impresi di Grecia; perocché poco dopo aver di- 
chiarato il succedore finì di vivere. Sì tornò quin- 
di nel consiglio del nuovo re a deliberare , se con. 
venisse effettuare 1’ impresa già risoluta dal padre t 
o se si dovesse prima ridurre ali* obbedienza l’Egit- 
to. Prevalse l'avviso di Mardonio, il quale speran- 
do e bramando d’avere il governo della Grecia , con- 
quistata che fofle, insisteva perchè da questa parte 
fi voltade lo sforzo deli’ armi Persiane. Si rinnova- 
rono dunque gli ordini per compiere il destinato 
armamento . Furono quelli preparamenti nel vero 
de' più grandiosi « che mai fi fodero vidi o uditi . 
Li ma dima parte dell’ Asia edendo o soggetta o 
tr ibutaria , o con qual fi fode condizione dipenden- 
te dii re di Perfia , tutte le diverse nazioni , che 
in sì vada parte del mondo capivano , dovettero 
contribuire e concorrere a quell’ impresa . * 

, Ali.’ 



* Degno è d’ attenzione cosi questo tratto d’ Erodoto 
lib. 7. p. 462. « 3. dove annoverando le truppe di Serse 
espone le loro diverse armature; come quell’ altro del 
lib. 3. p. nj. 17. dove nominò le provincie soggette all’ 
imperio Persiano, e i tributi, che ciascuna conferiva .' 
Servir possono a far conoscere la materia del commer- 
cio d’oriente; e il grado, a cui già erano nell’Asia le 
atti, quando la Grecia cominciava a fiorire. Ad onta o 

per 



7 # IITOKIA DELLA GRECIA 

All’ *»»iso di sì ftrepiroso apparecchio tutta la 
Grecia noD pr»ò non essere sollecita eflremamente . 
Ciascun popolo teme»» per lo flato suo proprio e 
per la sua libertà. Ma come le principili e piò po- 
tenti delle repubbliche Greche erano Sparti e Ate- 
ne , tutte le altre {lavano aspettando le risoluzioni 
e i movimenti di quefte due } e soprattutto degli 
Ateniefi, poiché oella guerra precedente effi erano 
flati quelli , che più di ogni altro popolo s’ erano 
adoperati per la salute comune . Si ebbe allora a 
provare , come le paflloni degli uomini apporta- 
no talvolta maggior bene alla società , che le lo- 
ro virtù i Perocché l’ambizione d* un solo cittadino 
Ateniese più valse e far fronte all* imminente rovi, 
na , che la saviezza flemmatica e la tranquilla vit- 
tù d* influiti altri . Temistocle , benché nato di 
parenti ignobili e appena Areniefl , area nondimeno 
1* animo grande e quafì reale . In uno flato , che 
oiuno (escludeva dalle maggiori cariche , solo che 
fossero nati liberi e nel dominio d’ Atene , egli fi 
diede fino dalla prima gioventù -a pensare ai mez- 
zi di acquistare e ricchezze e potenza , e sopratutto 
riputazione ed onore . Trascurati gli Audi di me- 
ra 



per destino dell’ uman genere le arti di nuocere fu- 
rono quasi appresso tutti i popoli le prime perfezio- 
nate. 
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ra curìofità , e gli esercizi"! di puro orimnerto , co- 
me la danza, la mufica , la poefia , fi db Je tulio 
alla politica sonò la disciplina diMnefifito, chereg. 
gei a in certo modo una scuola fondata da Solone di 
diiitro pubblico ( i ). Non trascurò certamente nè 1* 
eloquenza civile , senza la quale in una repubblica 
popolare non fi potevano far progredì , nè la mili- 
zia , che in un governo portato alle conquiste dovea 
essere la più iìcura tl rada di salire in riputazione . 
Si trovò egli nella prima guerra Perfiana a militare 
sotto Milziade , e la gloria , che quello capitano fi 
acquiflò a Maratona , fu uno sprone continuo alla 
magnanimità di Temistocle per eguagliarne la tino- 
manzi , 

Per divenir arbitro del governo in Atene , che 
era il collante suo disegno , egli era d* uopo sbal- 
zare dal pollo , che occupava un cittadino più avan- 
zato di lui negli uffizi! , che godeva allora il favor 
del comune per le sue egregie virtù, e prr le cose 
già fatte a prò della patria. Quelli era Aristide co- 
gnominato il giufto . Due grandi uomini non furo, 
no mai più che quelli due oppotii l'uno all 1 altro 
far i principali cittadini di una repubblica , nè' fra 
i configlieri e tninidri d* un principe . Non si pn. 
irebbe dire , se il temperamento o il carattere 

ori- 



( a ) Fiutare, in Temisi. in Solone. 
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originario d’ Anitide e di Temiftocle li fteelTe ri. 
vali, o se l’ opposizione , che fi manifestò fra loro , 
foffe effetto di riflessione. Si affegoù veramente per 
prima cagione di si clamorosa rivalici una di quelle 
affezioni giovanili, di cui a’ dì noftri pii non fi h a 
quafi idea, e che erano In Atene a quel tempo non 
meno pubbliche che frequenti (i). Aristide e Te- 
miftocle amavano egualmente un belliflxmo fanciul- 
lo nativo di Cea, chiamato Stefilao. Ariftide pare- 
va più corrispofto, perocché le maniere dolci e la 
mansuetudine e moderazione sua più piacevano a 
quel giovane , che l’uraor altiero e il fare impe. 
rioso di Temiftocle. Quindi cominciò coftui a pren- 
dere tale avverfione al suo rivale, che anche nelle 
cose, che forse nel fondo dell'animo suo approva- 
va e lodava, fi Studiava di contrariarlo e riprender- 
lo pubblicamente. E per mostrare più chiaramente 
co’ fatti I. sua affettata dififtitna, prendeva in tutte 
le sue azioni e in tutte le determinazioni il partito 
contrario. Ariftide, che pur non era nato ne più * 
ricco, nè più nobile di Temiftocle , inclinava al 
governo ristretto, che chiamali oligarchia, o alme- 
no al governo de* più savi, detto aristocratico ; «i. 
mando mal conveniente trattar gravissimi affari In’ 
una generale affemblea , e prender configlio dall 

onda 
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onda fortunosa della moltitudine. Temidocle, chec- 
ché ne pensasse internamente, fi dichii'ò pel gover- 
no largo e popolare. Nè in quedo solamente si ma* 
nifeflò la risoluta rivalità, e la sua ambizione. 

Aristide praticava e softeneva la giuftizia fino 
a segno di meritati! il soprannome di giudo . Ma 
giUrato severo e ioalterabile , fi facea una legge di 
nulla concedere all'amicizia, e di dispensare gli of- 
fizù, che da lai dipendevano, al merito, e non mai 
al favore. Temidocle non contento di fare ogni 
cosa, secondo che a’suoi interrili giudicava coeve* 
nire , senza riguardo all* equità, al merito, nè alle 
Icgg' > proiettava eziandio apertamente , che fi sa- 
rebbe vergognato e spiaciuto, quando gli amici suoi 
non avellerò trovato appresso di lui maggior favore 
che gl* indifferenti e i nemici. Qualunque fi folle 
il merito e la ragione, Aridide non fi curava nè 
d’onori, rè di dinaro, nè d'altri averi, persuaso che 
neli’acquidarli difficilmente fi conservale I* equità 
e la giuliizia : Temistocle gli ambiva alla scoperta , 
prendevi e rapiva per donare, e donivi per poter 
piò facilmente rapire. Ad onta dell’umanità i vizii 
di codui lo rendettero piò caro, che non fu Aridi- 
de con le 'sue virtù. Venne fatto a Temidocle di 
farlo temere e odiare dalla moltitudine per quel 
titolo , ode dovei edere riverito ed amato . Si 
sparse voce, e il volgo vi prestò fede, che Aristi- 
de coll’ affrettar tanto amore di giudizia tirava a sè 

gran 
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gran numero di seguaci ; che oramai terminava più 
liti egli scio anche privato , che rutti t magiftratì , 
e che a poco a poco, se non vi fi trovava riparo , 
Ari Aide scoia titolo eflerno, e sema apparente vio- 
lenza diveniva il padrone , per non dire il tiranno 
d' Aieoe. 



CAPO XII. 

Ostracismo ebe fosse . Bando d" Aristide . Provvidenza 
dì TemistoU per sostenere la guerra imminente , 



L*o spedante era facile e pronto, quando G vole- 
va abbassare o perdere un cittadino . Mediante l* 
crtracismo fi «filiava dalla cittì anche il più ripu- 
tato ed innocente. Per dargli bando dalla patria non 
fi richiedeva alcun vero, nè supporto delitto: la co- 
ftituzione stessa dello stato autorizzava i cittadini a 
condannare dall’ efìlio qualunque persona lor non pia. 
cesse di vedere in città. I voti fi davano in questa 
maniera . Intimava!! una generale assemblea per 1* 
ostracismo : il titolo onesto , che fi dava a cotesto 
modo di ballottare , era di afficurare la pubblica li- 
bertà, e l'uguaglianza civile messa in pericolo dalla 
soverchia potenza o riputazione di chi che fi fosse . 
Venuto il tempo di tale assemblea ciascun citta- 
dino dava di mano a qualche pezzo di pignatta o 

qual- 
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di 2 Uro rotto vaso di creta , che ostraco » in Greco 
chiamivasi» onde venne il vocabolo di ostracismo 
e vi scriveva sopra, come meglio poteva , il nome 
di colui , che intendeva esiliare : cotesti rottami di 
pignatte cosi segnati si gettavano secondo I* ordine 
stabilito delle- popolari adunanze in un luogo deter- 
minato , e poi da’ soprastanti si separavano e si nu- 
meravano . Quegli , iP nopie del quale si trovava 
nel maggior numero di coiai greppi o cocci , pur- 
ché giungessero, almeno a sei mila , s* intendeva is- 
sofatto condannato all’esilio . Narrasi che nel gior- 
no appunto di questi comizii , in cui la fazione di 
Temistocle s* adoperava a sbalzare Aristide , questi 
si avvenne in un buon uomo, , che noi conosceva 
e che non sapendo scrivere gli si presenti col suo 
pezzo di vaso rotto , pregandolo a .scrivergli sopra 
il nome d’Aristide, in atto di compiacerlo Aristide 
gli domandò tranquillamente , e che vi ha fatto di 
male quell’ Aristide , perchè lo stimiate meritevole 
dell'esilio? Nulla-mi ha fatto, rispose l’altro , e 
noi conosco neppure ma non n:i piace , eh’ egli 
abbia sopra tutti gli altri acquistato il nome di giu. 
sto. Altro non disse Aristi le , e scrisse sopra quel 

coccio il nome suo. Ebbe dunque il bando per die- 
• • 

ci anni , che era il consoeto termine di tali esili , 
e nel partirsi d' Atene fu udito, dire, che pregava 
gli idii , che i suoi cittadini non st avessero a pen- 
tire d’ averlo caccino . Intuito restò arbitro del go- 
Tomo H. F 
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verno Temistocle , il quale ebbe assai presto I’ oc- 
casione cotanto bramata d’ uguagliar la gloria di 
Milziade, che gli dava martello. Tra le entrate de- 
gli Ateniesi una era I* argento , che si traeva dille 
miniere di Liurio , che era un monte dell* Attica , 

t l 

Il prodotto di quelle miniere si distribuiva a' citta- 
dini personalmente . Nissuno avea mai avuto ardire 
di proporre , che in vece dì farne cotesta diatriba- 
rione , la quale alla fine non potea essere di graa 
sollievo a* particolari , si spendesse a beneficio uni- 
versale dello'stato- Temistocle ebbe il coraggio di 
toccar un tasto sì dilicato, e propose e vinse il par- 
tito, che quel denaro s’impiegasse a rinforzare ed 
accrescere la marineria fabbricando quantirì di va- 
scelli. Il fine, per cui si mosse a questa cosa, era 
d’armare la cittì d’un nuovo genere di difesi con- 
tro i barbari; ma perchè allora gli Ateniesi non 
pensavano , che i Persiani fossero per dar loro tra- 
vaglio , e perchè ha sempre maggior forza negli 
animi umaoi l’emulazione de’ vicini , che il timore 
de’ nemici lontani, Temistocle dissimulando il vero 
oggetto dell’ armamento che proponeva, diede ad in- 
tendere al popolo , che dovea servire per tenere in 
soggezione ed in rispetto gli Egioeti , nazione vi- 
cina ad Atene e potente nella marina , la quale 
preoccupava agli Ateniesi il vantaggio , che que- 
sti avrebbero potuto ritrarre dal commercio marie- 

d- 
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timo . ( i ) Adescato da quella proposta il popolo 
acconsentì, che l’ argento, di Laurio in vece di distri- 
buirti a’ pirticolari , si spendesse per la repubblica 
nella costruzione di dugento navi . Allora fu vera* 
niente , che Arene divenne potenza marittima , e 
benché la sua marineria e quella degli stessi Egine- 
ti , che diede agli Ateoiesi emulazione e gelosia , 
fosse ancora molto inferiore a quella de’ Fenicii e 
degli Egizi!, I* abiliti de* comandanti- Ateniesi , e la 
stessi picelo! eita £ imperfezione de’ vascelli la van- 
taggiò nondimeno nelle guerre, che sopravvennero. 
Gii più non era dubbio , .che tutto il grande ap- 
parecchio, che face* la Persia d'uomini e d’ armi' 
e di cavalli, non fosse destinato contro la. Grecia, e 
che Serse non bramasse sopra ogni cosa di vendi- 
carsi degli Ateniesi , i quali aveino molto baldan. 
essamente risposto alle sne imbtsciate, e strapai*4ti 
gli ambaseiadori venuti a domandar acqua e terra _ 
Nel deliberare intorno ai mezzi di provvedere all* 
propria salute , gli Ateniesi tbbero dall* oracolo «li 
Delfo per consiglio di doversi difendere con mura- 
glie di legno . Malte interprete oni furono date a 
questa risposta dall’oracolo, ma di due sole si con- 
servi memoria . Uoa era di ritirarsi nella citta Jel- 

F a , la , 
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fi , perocché dessa era ciota d* uno steccato , che 
poteva pigliarsi per la muraglia di legno accennata 
dall'oracolo . Ma Temistocle , che non voleva 
chiudersi in quella forrevta, , e bramava più largo e 
pù I. litro campo al suo valore, fece proporre e ac- 
cettare dal popolo un’altra ioterpretnione, che seb T 
bene a prima giunta paresse trista e gru osa , fu 
nondimeno la salute d* Atene e della Grecia , 
Eglr dimostrò , che le mura di legno erano le' na? 
vi j che conveniva sopra esse imbarcare tutti i cit- 
tadini atti ali’ armi , mandar i vecchi, i fanciulli , e 
le donne in luogo sicuro , e .abbandonare la città 
alla guardia degl’ Iddii . Qu i i n altro ostacolo ebbe 
anche Temistocle di superare per andar al suo fine 
che eia la salute della patria e la gloria sua pro- 
pria . Benché fosse promotore della marina , ed au- 
ree quasi Solo del consiglio di difendersi con I’ ar- 
mila navale , gliene fu tuttavia contrasrato il co- 
rmnjo da ehi meno dovei aspirare a quell* onore , 
Tutti i caudini p ù opaci di governare , temendo 
il cinaeuto delle foia; d’ Atene e de’ suoi confede- 

t * 

rati contro I* armila. Persiana , non s’attentavano a 
domandare il comando , quando un certo Epitide , 
uomo ciarliero e popolare , ma vigliacco e venale , 
saltò fuori a convmre con Temistocle , ed era p’ù 
che vicino a prevalere per lo favore della raoltiru* 
dine insensati , e per le cabale di chi portava in* 
yjdia a Temistocle ; il guai animato o cja vero i^lo 

del. 
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dtlla salute pubblica, o dal desiderio di segnalarsi 4 
Si tolse d’ impiccio quel concorrerne per una via 
che sola potei riuscire al suo fine. ■ Pronto e sagace 
ire’ suoi partiti andò a trovare Epitide , e con 
denari lo indusse a desistere dalle sue domande , e 
tutti i voti furono allora per Temistocle , benché 
Aristide fosse richiamato dal suo esilio. 

. * J 

,„C A P O . -XIII. 

» '• . * . , 

Difficoltà d' unire » Greci per opporti a' Versioni .- 
Battutila terrestre alle Termopile, e navale 
, • • ' ad Artemisio . 

• » ' 

* •.».*. < 

C^ualunque perir si fossero le fotte degli^Arenicsi 
non era in hiun tuo fh da sperate , che potessero 
salvar le proprie o l’altrui terre dall’ invasione de*, 
barbari v se non vi si univa 1« maggior parte de- 
gli altri Greci . Ma di questi gli tini per timore di 
restar oppressi da subita rovina nell’ imminente in, 
v asione , altri allettati dalle promesse del re incli- 
narono a passare alla stri divoaione. Parte gelosi e 
insospettiti de* -loro, vicini temevano, che il confe- 
derarsi con loro .ne accrescesse ancor maggiormente 
la porerz* c il soverchio ascendente . Alcuni pen- 
savano a prevalersi del bisogno , che altri avea del 
loro ajc?o , per ottenere prerogative , che ambivano, 

F 3 Gli 
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Gli A'givi e gli Ateniesi invitati dai Ltcejemoni 
alla generale confederazione per comune difesa, esi- 
gevano per condizione d’essere ctyi loro a paite del 
do ninio,' del PJoponneso , il quale sebbene diviso 
in p ù nazioni indipendenti , prendeva tuttavolta la 
legge di Sparta coiqe più potente e più riputata . 
Li rivali^ ira i Licederaonj e gli Ateniesi comin- 
ciava appunto in questi frangenti a> scoppiare . Pe- 
rocché dopo la battaglia di Maratona, e dopo I* ar- 
mamento marittimo, gli Ateniesi , che per innanzi 
aveano riconosciuto Sparla come capo della Grecia, 
volevano a’ tempi di Temistocle primeggiare, e pre- 
tendevano 'nella imminente erra Persiana d' aver 
il commdo generale di tutte le genti confederate , 
Mi la più parte de’ popoli avvezzi a riguardare i 
Lacedemoni come superiori , e gli Ateniesi come 
uguali, mal sopportavano d* aver quesri per coman- 
dimi, tutti si protestarono di voler per capitano ge- 
nerale un Lacedemone. Gli Ateniesi , tuttoché of- 
fesi di tal protesta come d’un affronto , che lor si 
faceva , antepónendo nulladimeno al proprio onore 
la salvezza comune , s’ adattarono in questo all’al- 
trui desiderio , e gli, Spartani elessero per generale 
Euribiade, che non era nè uno dei due re, rè del 
sangue reale, c di cui non sappiamo in qual’ altra 
impresa avesse per 1’ addietro date prove di valore 
e di prudersi , e molto meno d’ esperienza nelle 
cose di mare. Temistocle capitano degli Ateniesi , 

sia 
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sia per moderazione e zelo della causa pubblica, sia 
perchè conoscendo Euribiade si credesse di poterlo 
governare, vi si accomodò, e con tutta l‘ ambizio- 
ne sua si contentò del secondo luogo . Ma al co- 
mando dell* armata terrestre i Lacedemoni manda- 
rono Leonida loro re , il quale forse non credette , 
che alla dignità sua si convenisse d’ incaricarsi del 
comando della flotta, giacché Sparta non rea forze 
marittime, tè pratica di mare, ié vi pretendeva il 
primato. Comunque sia', Leonida con quattro mila 
Greci e trecento soli Sparrani andò a guardare il 
passo delle Termopile , che era una pianura ristret- 
ta fra il monte Ocra e il mare , che conduce dalla 
Tessaglia nella Beozia. L'armata navale andò a po- 
starsi presso J* isola d’Eubea all’Euripo, (dove quel- 

/ 

la del pe s’eia avviata ( i ). Leonida, colle pòche 
truppe, che avea, sostenne l’impeto d' un esercito 
innumerabile , e que* suoi trecento Spaitani fecero 
maraviglie non p ù udite ; la più gran parte vi la- 
sciarono la vita, e Leonida ancora restò sul campo; 
personaggio al pari di quanti altri rammemori la 
Greca istoria fatto immortale con questa sua fer- 
mezza e gloriosa line. Durò anche lungo tempo, e 

F 4 dura 

> ' i 



( a ) Vedi nella geografia moderna Bocca di Lupo 
nella Livadia, e Negroponte. 



dura ancor la memoria de’ trecento „ e per lungi 
tempo si conservò il nome di ciascuno , come Ero- 
doto attesta d’ averli uditi celebrare uno per ‘uno , 
benché di due o tre solamente « gli faccia speciale 
menzione. Egli pirla di uno chiamato Fannia , il 
quale easendo stato nnnil.no in Tessaglia poCo pu- 
nta che seguisse il fatto d'arme , 'dolente al ritorno 
di non essersi trovato a sacrificare con gli altri la 
vita per* la salvézza e per i'ooor della patria-, per 
un trasporto di melanconia si strangolò. All’opposto 
Atchidemo, che per cagion d’un mal d'occhi avea 
avuto licenza Jt, ritirarsi 'dal campo , e che perrò 
non si era trovato alla battaglia , tornito a Sparta 
vi fu assai nulamente accolto e notato d’ infamia ; 
ma cid valore dimostrato poscia in altre giornate 
cancellò bravamente quella macchia ( t ) . 1 pochi 
Greci , che rimasero in vita dopo aver combattuto 
valorosamente , furono padroni del campo , e la 
perdita , che vi fecero i Medi , fu quattro volte 
maggiore, che non quella de’ Greci. Serse, che si 
ritrovava coll'armata marittima , ricevuto 1‘ avviso 
della giornata delle Termopile stupì fortemenre , 
che sì poca gente avesse ardito di opporsi e potuto 
resistere a tanto esercito , ch’egli avea mandato a 
• - . sfor. 



> 

( i ) Hcrod. I. 7. p, JH..Z3. 
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sforzare quel palio . • Temendo poi, che que* Greci, 
che militavano nella sua annata ad Eubca , per In 
succedo delle Termopile o cangiaflero bandiera , o 
fi perdettero d’animo, msndò ordine al campo, ehe 
fi seppellittefo'gli uccifi, lasciandone fuori circa on 
migliaio. Quindi fece bandire per l’armata di mare, 
che qualunque de' confederati velette andarli ad ac* 
certare con gli occhi proprii del/picciol numero del* 
le lue genti morte alle Termopile, v? andatte li* 
beramente sciocca malizia , che non servì ad al- 
tró , che a manifellare la aua debolezza e la rice- 
vuta sconfitta, perocché coloro , che v’ àndarono „ 
coih bbero facilmente I’ inganno , -e trovarono non 
mille, ma ben quattro milla atorti, e seppero, che 
un atta! maggior numero era flato ’nascotto sot* 
terra 

Sorte migliore don ebbero i Perfiani ad Eubea 
vicino alla città d* Artemifio; dove parimente I’ ar- 
direte la sagacità di Temiflocle fi segna!6; I Gre* 
ci , e soprattutti i Peloponnefi, che a gran pena s’ 
erano colà condotti, e che amavano meglio di re. 
Rare alla difesa, della penisola pretto all’ iflmo di 
Corinto, sbigottiti dalle incerte e false novelle, che 
venivano dall* armata terreflre e dalla villa della 
prodigiosa armata, che aveano a fronte, trattavano 
di abbandonar la guardia dell' Euripo , e avvicinarli 
alla difesa delle cose proprie , ciascuno a' lidi suoi * 

Gli Eubccfi temendo d’ etter metti a sacco e a fil 

\ * 

di 



90 IITOIU DELIA CREClA 

di spada da' barbari , se l'armata de* Greci fi ritira, 
va , pregavano il generale Euribiade di voler alme, 
no tanto indugiare', finché e (Ti potè fiero metter in 
salvo le lor donne e i loro figliuoli. Ricusando Eu- 
ribiade di compiacerli, fi rivolsero a Temistocle ge- 

t 

nerale Ateniese, e gli fecero segretamente toccare 
trenta talenti. Temiflode', che sipea meglio trattar 
gli sfiati eziandio avendo a fare coi severi Spartani , 
regalò ad Euribiade cinque talenti , come se fcfiìe 
denaro suo proprio , e ottenne da lui , che I* arma- 
ta non fi partifiè; e tre altri ne mandò al .capitano 
de’Corinrii Adimante, uno di quelli che nel "confi, 
glio di guerra opponeva oftinatatnenre al parer di 
Temiftode . Con .pari accorgimento rendè pieghé- 
vole un altro capitano di galea chiamato Architele , 
a cui mandindo in un paniere da cena, ( poiché gli 
era fiata involata per gli emifiarii di Temiftocle la 
sua provvifione ) vi pose in fondo un talento , per- 
chè provvedefie alla sua ciurma ^ e lo minacciò 
nel tempo ftefio d* accusarlo d* avere preso denari 
dai Petfiani, se non faceva a suo modo ( t) . Cosi 
l'accorto generale ebbe per se la maggior parte de’ 
trenta talenti , ed ebbe poi il. principale onore del- 
la battaglia, che segui prefio ad Eubea . Serse man* 

’ dò 



( i ) PI in. Lab. tip. Fiutare, in Thcmist. • 
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dò dugento ni vi, affinché facendo il giro di quell* 
isola, prendeffiero in coda I’ armata Greca , e eoo 
le altre mille gli affiliò di fronte all' Euripo , che 
è il diftretco , che di iride I* Eubea o fir Negropoote 
dal continente della Grecia . Il combattimento fa 
ollinito, e vi li segnalarono dalla patte de’ Pervieni 
i Fenicii, e gli Egizii. Ma nell* ardor dell' azione 
una tempefia fi levò affai fiera , la quale scampò 
1’ annata Greca , che attuatemi sarebbe fiata colta 
io mezzo dal numero troppo maggiore de* vascelli 
nemici. Le dugento navi , che doveano affa lire i 
Greci alle spalle girando dattorno all* isola furono 
disperse dii vento, e perirono. Anche le altre, che 
combattevano di fronte, furono maltrattate. Il ven- 
to , che soffiava nelle lor prore molto elevate , (e 
respingeva addietro ed a traverso, e non danneggiò 
gran fattb le navi bade de'Gréci, le quali eziandio 
poterono urtar con vantaggio quelle de' Petfiani . 
Termiooffi la zuffa ritornando I barbari ad Afete , 
e i Greci ad Artemifio , d* onde s’ erano modi . 
Nondimeno avendo anche quelli perduta molta gen- 
te e molti legni, fi ritraiselo a Sala mina , dove 1' 
armata Perfiana li seguirò • Intanto un’ altra part« 
delle genti del re, sforzato il paflo delle Termopi* 
le, entrò nell'Acaja. 



CA* 
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Sbigottimento citali Ateniesi , che la città abbandonano .• 

• *"* i 

Astuzie di Ttmistoclt. Vittoria di S alamina 
Fn?a di fine. 



Ì i « più parte de’ Grgci , cfie erano del Pelopon- 
neso, (ì re(lrin*eio alla guardia dell** i(lmo , dove fi 
diedero ad alzue un forte muro per impedire il pas- 
saggio de’barbari ( t ) . I Tebani , che per ‘fortfa 
aveino combattuto alle Termopile , perchè Leonida 
ve li coftrinse , fi dichiararono dopo quella giornata 
amici del re di Perfia , e co ne (fi alcuni altri po- 
poli parte del Peloponneso, come gli Argivi, parte 

della Grecia settentrionale, eome i Ttffali . Stava- 
' ‘ ' ' . _ 
no però sempre fermi I Lacedemoni e gli Ateniefi t 

eS Corintìij ma cflfendo podi in diversa fituazione , 

ròn aveano le lltfTe mire nel progettare le difese . 

Per la qual cosa Temiftocle ebbe d’ uopo di tutta I* 

* . *’ , . > 

accortezza è fermezza sua per salvare non il mate- 
riale della cittì, ma il popolo Ateniese. I barbari 
avanzati nell* Acaja ; e saccheggiato e nrtCTo a fuo- 



( . ) AV.- G. C. AN. 4*0. 
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co il paese He' Panopei , de’ Diuni e degli Coli , e 
le città di Tespi e di Phrea, non era dubbio, che 
non foffero per isfigare ti loro rabbia nell’ Artica 
a danno degli Atcniefi , Quelli, che erano rinfili 
ne’ loro tetti, npn sapeano ci come, rè dove tìpa. 
raffi; e quelli , che erano -'sulle r,»vi avrebbero 
per un cieco affetto alle parrie mura voluto sccn- * 

• J / 

dtre a terra per difendete la città: mi Temiftocle 
ritenne quelli alle* navi, e -provvide, che le donne , 
invecchi e i fanciulli, che eiano>reftati in città , fi 
ritira fiero a Trtaene, dove furono con grapde cali- 
tà accolti e trattenuti ( i ) . Un afiai picciol numero 
di quelli, che nell’allegata risposa nell’oracolo avea- 
no intesq per mura di legno non già le navi , ma 
le vecchie pilitzate della cittadella detta Cecropia , 
fi ridufferoi ill’iirivar de’ Peifiani in quella -^occa , 
e noti oliarne P infinita diverfità del nutnerd v i fi 
difesero fino agli ellremi rovesciando , o lanciando 

• Idoffo a’nemici tutto c : ò c^c trovarono*, ; Riferisce 
Erodoto, clae efiendovi ancora de’ discendenti e de’ 
partigiani di-- Pi fi fi rato nell’esercito del re , fu fatta 
propofizione di pace a cbloro , che difendevano li 
fortezza a conditone r che vi ricevefiero i,Pifi(lrati- 
di , e che h^propofla fu . rigettata . Plutarco , thè 

J non 

l . 

* e 

( i- ) Hcrod. I. i. fiutare, in Tbtmut. 
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non toccò quella particolarità , ci lisciò in canti* 
bio una pittura patetica dell’ imbarco di tutta quel- 
la moltitudine debole ed inerme di vecchi , di 
fanciulli, di donne e di aoimili doroeftici , i qua- 
li non avendo luogo sopra le pavi , furono la- 
sciati lodare sciolti a loro talento , e con Re- 
miti ed ululati accrescevano la trdìeara di rjuel 
compaflionevole spettacolo . Fu tutto quello ope. 
ra di TemilUcle , che fra le varie altuzie di lui 
raccontate non traiate ò quella d' impegnare i sacer- 
doti della dea Minerva venerata t come protettrice 
principale della città, I' quali spargelTero voce, che 
la dea àvea lasciata la città « e inoltrata partendo la 
via del mare come unico scampo dell* imminente 
pericolò. Dopo che gli venne- fatto d'imbarcare tut- 
ta quella moltitudine abbandonando e case e tem- 
pli per salvar le persone , non ebbe a travagliar- 
li punto meno per indurre i capi dell’ armata com- 
binata de* Greci a far teda a'v nemici predo a Sa- 
lamini. 

a < 

Questi persistevano quasi tutti nella risolu- 
zione di ritirarli all’ Maio di Gorinto per difen- 
dere il Peloponneso , poiché I' Attica già era per- 
duta , ed Atene mandata a sacco e a fiamme . 
In unò de* cooligli di guerra , che fi tennero 
avanti Euribiade ( non fi può ben rilevare dal- 
le diverge maniere , onde il fatto si racconta da 
Erodoto e da Plutarco , se ciò fode in terra o 

t 

• so. 
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sopra le navi ) Temiflocle prese animosamente a 
scftenere , che sarebbe e viltà e ingiuflizia 1* ab- 
bandonar quel pofto , e lasciar 1* 'Attici in ba- 
lia de’ nemici . Adimante capitano de' Corintii lo 
volle riprendere dicendogli, che ne* giuochi pub- 
blici sonò poniti coloro che fi muovono incan- 
ii tempo , a cui rispose preftamente Temistocle ; 
„ ma niuno di quelli , che fi muovon tardi, viene 
,, mai coronato . „ Effendo Euribiade , che pì& fi 
conveniva con Adimante che eoo Temiflocle , . en- 
trato anch’ egli in parole , Temiflocle gli rispool 
deva con pari ardire e franchezza «' laonde Euri* 
biade da fiero e intollerante capitano aitò il ba. 
flone per batterlo . Temiflocle senza acomporfi 
S 1 » ditte freddamente ; balli, ma ^ascolta . Il ge- 
nerale Spartano maravigliato di tanta fermezza fi 
quietò , e fi lasc ò persuadere dalle ragioni , che 
1* animoso Ateniese allegò per soflenerc il suo 
avviso,. Soppraggiuqse in quello frangente Arifti- 
de , a cui per decreto di ^Temiflocle ifletto , che 
poco prima I? avea fatto bandire , era flato per- 
metto di tornare io patria , e quindi all* arbit- 
ra ( i ) . Persuaso anch’ egli da TemiAocle-,- tttje. 



si 

ì . 




( i ) titrod, I, ». pa£. 55 j. Tlut. paf. *jl. tom. a. in 

Tbim. 
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f» dove (Ti far tefla in quel luogo andò a tro- 
' vare in disparte ciascuno de’ capitani Gieci , i qua- 
li in fatti , specialmente gli Spartani , più*- G fi- 
davano di Ariftide che di TeroiAocIe ; dilTe fe- 
ro quanto seppe , e fece quanto potè , t affinchè 
non, pari fièro . Ma vaue forse riuscivano tutte le 
esortazioni senza un altro avvedimento , pur di Te - 
millocle , che ve li coflriuse quali malgrado lo- 
to . r Egli fece iofiriuare a Serse , che se vojea 
.terminar là guerra felicemente e In breve , non 
lasciafTe uscir dal luogo , dove fi trovava , 1‘ ar- 

atala Greca , ConcioffofTechè partendoli di là i Gre- 
ci , Gccome macchinavano di fare , s arebbe Al, 
to poi necelTariò d’ andarli quà e là .inseguendo 
e battendo sparsamente con gran perdita di tem- 
po e Con poco onore-'; laddove cogliendo inlie- 
me unita tultt in certo modo la Grecia poteva 
in una sola giornata abbatrerla è impadronirsene . 
L‘ armata Perfiana , non oAante il disaAro pati- 
to ad Eubea , era tuttavia numerolilTi.xa per et- 
servili aggiunti dopo d’ allora molti vascelli co- 
sì di Greci , che abbracciarono il partito del re , 
come d’ Aliatici , che erano sopravvenuti . Pa- 
reva adunque verifitnile , che Serse fi renelle la 
vittoria il) -puguo allaltando con tanta spropor- 
zione di legni e di gente I’ armata de’ Gre- 
ci .• Ma' una cosa mi pare poco verifimile nel 
racconto , che ci lasciarono Erodoto e Plutar- 

• co 
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co ( t ) , ancorché eoo qualche divertiti , di que- 
llo spedante immaginato da Temiftocle per iftl^a- 
re il re alla battaglia , prima che i Greci fi partis- 
sero di Salamina , Dicono eflì , che Temiflo- 
cle fece fare a suo nome quell’ ambasciata al re 
Serse , mandandogli un certo Sicino a dargli av- 
viso , che i Greci trattavano di partirsi , e quindi 
persuaderlo a prevenuti . Ma qual prova avea dato 
fin allora Temiftocle di sua divozione al re dì Per- 
da , perchè Serie fi dede a credere , che quel ge_ 
aerale voi effe spontaneamente tradir la nazione e 
la patria , e la propria riputazione cercando a bello 
fludio di farsi battere ? Sicino , che fu mandato da 
Temiftocle a Serse , era Perfiano ; egli è aliai più 
credibile , che lo iftruilTe in modo che patefife mos- 
so egli (ledo da se per la propria sua affezione al 
paese natio e all’ onore dal suo principe naturale, 
ed immaginane qualche favola per fargli credere , 
eh’ egli avede potuto fuggire dall’ armata Greca , 
e portarli a quella dei Medi per dare al suo re un 
avviso di tanta importanza . Comunque fi fode , 
niuno mette in dubbio , che Serse indotto da tale 
avviso , ordinò che fi adaltadero incontanente j 
Greci . Ariftide , che , come abbiatn detto , fi tro- 
Tomo II. G ✓ va- 



( i) Hcr. f. 5J3. Tlut. f. 160. 
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vava all' armata , fu dei primi a sapere , che i nè-‘ 
mici erano in moto per dar battaglia , e andò tat- 
to sbigottito t riferirlo a Temiflocle , giacchi po- 
(la a parte I* antica nimicizia tutti c due fi adope- 
ravano con grande ardore a difesa della patria . Te- 
miflncle gli confidò lo itrstagrmma immaginato e 
praticato per *ia di Sicino , e lo esortò a volerli 
adoperare ,- affinchè i capi dell'armata (lederò ferra; 
ad accettar la battaglia . L’armata del re era gran, 
didima t e il luogo , dove fi deliberò di combatte- 
re , era tale* che il grati numero delle navi arrecar 
dovea più impedimento che forza a La zuffa fi attac- 
cò con ardore t il vento secondò e favori un* al- 
tra volta le navi Greche: perciocché dove per le al- 
te prore le natf Perdane furono sbattute e fracadate, 
quelle dei Greci bade per la più parte furono adai 
meno urtate dal vento t mi regolate dai remi , pe- 
netrarono fra i nemici, li ruppero 4 gli sbaragliaro- 
no» e molti pteseto dei loro legni ,■ e molta ciurma 
fecero prigioue , ed ottennero una vittoria piò com- 
pita , che non avrebbero osato' defiderare . Un suc- 
cedo cosi flraordmario ed inaspettato dovea dal vol- 
go superllizioso attribuir fi a cause sovrumane, £ per- 
ciò fi sparse voce ederfi veduti dei e semidei, Bacco 
e gli Eacidi per aria combattere dalla parte dei loror 
divoti. 

I Greci, che poco prima si erano inoltrati timidi 
e ritenuti , pai vero dopo la vittoria troppo animoG 

ed 
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èd audaci • E (Ti pensavano niente meno che 

» 4 

di tagliar > pezzi o a far prigioniere tutte quelle in- 
finite schiere del te , e parlavano di rompete il 
ponte fatto da Serse tra I’ Ellesponto è il continen- 
te di Grecia , per aver cori tutro 1* esercito e la 

corte del re nelle mani . Ma i più savi fra i capi 

dell* armata Greca conoscevano affai bene quinto 

fo(Tc temeraria si fatta impresa di voler con sì poca 
gente prendere in mezzo un avanzo confiderà- 
bile di una immensa armata , dove non mancava 
però nè prudenza , nè valore . Era ami da temere , 
che i Medi fatti animofi dalla disperazione e dalla 
neceffìtà combmeffero con nuovo ardore , e rito- 
gliessero ai Greci il frutto della precedente vittòria . 
Tetnillocle , afiicuratofi del parere di Ariltide , pen- 
sò di servirli anche ici quella occafione di qualche 
aftuzia . Per non moilrare ai suoi pufilianimità c ti- 
more, e impedirli nondimeno dal precipizio * à cui 
li gettavano , trovò anche quella volca flromento 
adattato per indurre il re a far quello , che torna- 
va in vantaggio dei Greci ; e quella volta è certo , 
che fece far l’ambasciata a nome suo . Eravi tra 
Pcrfiaoi farti prigioni un eunuco del palazzo di Ser- 
se . Temiflocle preso colini Io mandò al re , af- 
finchè da parte di lui gli diceffe qualmente egli 
dopo efferfi adoperato' in difesa della propri! nazio. 
ne non avea maggior penlìero , dopo averla salva- 
ta ,■ che di procurar la salute dello fteffo re Serse : 

G a che « 



Digitized by Google 



ICO ISTORIA DELLA GRECIA 

che perciò lo face* avvertilo , che i Greci macchi- 
navano di rompere il ponte dell' Ellesponto per vie- 
targli il ritorno e debellarlo affatto con tutti i 
suoi ( i ) . Serse intimorito da quello avviso, s’af- 
frettò di guadagnare il ponte , e di ritirarli nell* 
Ada. 



( » ) Vid. Herod. I. %. p. 571. 
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CAPO I. 

Negoziazioni di Alessandro re di Macedonia 
in Atene , e degli Ateniesi a Sparta , 
Battaglia di Platea t di Micale . 

IP e* la fuga di Serse non reflava però la Gre- 
ci* libera dai nemici . Più di dugenco mila combat* 
temi, ( dogcnto trenta mila dicono Erodoto , Plutar- 
co, Nepote, Giuftino) eh* erano entrati nella Teda- 
glia , e vi aveano pattato 1* inverno , fi erano avan- 
zati nella Beozia , e minacciavano d’ invadere tatta 
la Grecia • Mardonio , e dòpo lui ArtabaZo coman- 
davano quel numeroso esercito , e vedendoli tanto 
superiori di gente speravano di ridurre tutto il paese 
all’ ubbidienza del re . Conoscendo però V attivi- 
ti e I’ ardore degli Ateniefi , defideravano d? fiac- 
carli digli altri Greci ; il che se avessero ottenu- 
to , troppo debole contrafio porean fare quelli * che 

G i retta- 
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tettavano da soggiogare . Mardooio pertanto mandò) 
in Atene con alcuni dei grandi Perfiini Aleflandro 
re di Macedonia piccolo principe , che parte per ti- 
more , parte per interelTe seguitava i Perfimi. Co. 
(lui capo e interprete dell* ambasciata fi presen- 
tò ai magiftrati Ateniefi , e con maniere cortefi 
e con ragioni plaufibili fi ftudib di persuaderli ad ac- 
cettare le offerte, che loro fi faceano a nome del re 
di Pcifia ; delle quali la softinza era , che il re 
avrebbe ricevuti gli Ateniefi conje amici , e dato 
\ loro quanto denaro bisognafle per rifabbricare la cit- 

tì e tiparare ogni danno . I Lacedemoni presenten. 
do , che p mandava agli Ateniefi quell’ ambascia- 
ta , e temendo , che quelli per gli eftrerni dìstflti 
patiti , e per la premura di riftorarfi ed aver pace , 
non accettafTero le offerte , che venivan loro fat- 
te , mandarono anch’ e(fi ambasciatori ad Atene per 
diffamameli . Offerivano oello Aedo tempo ogni 
suflìdio , che fleffe in poter loro , perchè Atene 
poteffe riftabilire le sue fabbriche , e rimetterli 
nello flato di prima . Temiflocle non era in quel 
tempo jn cittì , perchè fugati i barbari se n’ era 
andato scorrendo con la sua squadra il mare ad eli- 
cere contribuzioni dalle cittì marittime , e ridurre 
quelli , che poteva all’ubbidienza , o almeno alla 
confederazione degli Ateniefi . Era allora capo c mo- 
deratore dei pubblici configli Ariflide , còme primo 
arconte di quell'anno . Il governo non potea edere 

in 
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jo mani pù ficure e più ferme . Ariftide fi rìvol. 
se primieramente agli ambasciadori dei Lacedemo- 
ni , di de loro , che non fi maravigliava rè che i 
baibari faceffero ad Atene propofizioni di pace ed 
offerte di denaro , nè che Aleflfandro come tiranno 
e servo di tiranni e di baibari aveffi afTunta la 
commiflione di recar tali offerte ; ma ben fi ftupi- 
va altamente, che i Lacedemoni, ai quali dovea es- 
ser noto l'amore degli Ateniefi per la libertà e per 
j’onor della Grecia , aveffero potuto immaginarfi , 
eh' effi ftdTcro per collegarfi coi birbiri , e ringra- 
ziando la (ìgnoria di Sparta dalle araorevo’i offer- 
te , soggiunse che gli Ateniefi speravano coH'ajuto 
degl' iddìi , e colla propria virtù di. riftab'lire le co- 
se loro senza carico degli amici . Poi rivoltoli ad 
Alessandro . E tu vattene , gli disse , a Mardonio 
che ti mandò j digli che gli Ateniefi non sono per 
aver mai pace coi barbari , finché non ahbimo ven- 
dicata la rovina della loro città e if defilamento 
del loro territorio ; per quella volta andrai sicuro 
da ogni oltraggio , e calligo , perchè ti riguardiamo 
come antico ospite ed amico noflro; ma non ti 
prenda mai più penfiero di comparirci avanti con 
si fatti discorfi , se non vuoi provare il noflro sde- 
gno . Quindi fece paffare un decreto , per cui fi or- 
dinava ai sacerdoti di fulminare terribili imprecalo- 
ni contro chiunque osasse parlar d’ accordo coi bar- 
bari. 
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Mardonio udito il rifiuto degli Atenitfì muffe 
il campo verso I’ Attica , per vedere se con tante 
forze vicine poteva rendere quei fieri repubblicani 
piò trattabili , sollecitato ancora dai Tebani e dai 
Teflali , i quali credevano , che senza separare una 
parte dei collegati digli altri , tutta quella confede- 
razione fosse invincibile . Gli Ateniefì non fi tenen- 
do ficuri in cittì , s’ imbarcarono tutti , e lasciando 
una seconda volta la cittì vota , e quafi tutta di- 
(fruita nella prima invafiooe , fi ritirarono a Sala- 
mina ; dove Mardonio, che ancor non disperava di 
piegarli al suo volere , mandò un altro roefTiggero 
chiamato Miricide per ritentare il negdio . Vi fu 
fra que' raminghi cittadini uno chiamato Licida , il 
quale inoltrò edere di parere , che fi ascoltadero 
le propofizioni che portava Miricide . Parve a tut- 
ti l'« altri sì importuno e s) indegno I* avviso di 
Licida , eh’ egli ne fu a furor di popolo lapidato 
sul fatto . Le donne Areniefi ad esempio ed idea- 
zione degli uomini montate in furia , corsero alla 
casa , dov’erano la moglie e i figliuoli di Licida t 
e a colpi di saffi gli ammazzarono tutti . Non rico- 
nosciamo in quello fatto la solita moderazione di 
Ariftide , che lasciaffe cosi a quel povero e forse 
ben intenzionato cittadino , e all’ innocente famiglia 
tor la vita srnza forma di giudizio ; salvo che per 
discolparlo fi voglia supporre , che pel precedente 
decreto e per le imprecazioni dei sacerdoti quegli scia- 

gu- 
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gurati incorressero issofatto nella pena, che lor fa 
data, ovvero che si credesse troppo importante in 
quelle circollanze di non rattemperare l'ardore del- 
la moltitudine, cessando il quale mancava alla Gre- 
cia ogni scampo. Mardonio frattanto conosciuta 
1' ostinazione degli Ateniesi, entrò in Atene, e (ini 
di distruggere quanto era rimato in piedi nel sac- 
co, che le avea dato Serse dieci mesi aranti . In 
questo metto quelli del Peloponneso non credendo 
di poter resistere a tanto esercito, qnal era quello 
dei Medi io aperta campagna , pensarono di sbarrar 
l' istmo di Corinto , e da quel luogo stretto e mu- 
nito difendere la penisola dall' armata terrestre dei 
barbari, giacché la navale era sbaragliata e fuggi- 
ta . Si diedero dunqne ad alzare un forte muro lun- 
go, quanta è la larghezza deli' istmo. Se I Pelopon- 
nesi , dei quali ì Lacedemoni erano i principali , 
stavano fetmi in questo partito , gli Ateniesi, che 
restavano pressoccht soli fuori del Peloponneso ad op- 
porsi ai Persiani, erano senza fallo spacciati del tut- 
to. Decretarono però nn' ambasceria ai Lacedemo- 
ni per muoverli e sollecitarli a non abbandonare in 
quella guisa coloro, cbe si erano per la comune sa- 
late esposti volontariamente a tanti mali, qoando po- 
tevano con evidente vantaggio confederarsi coi Per- 
siani. Secondo alconi storici fa caricato di quest’ am- 
basciata Aristide medesimo. Altri dicono, che il de- 
creto si dettò d’ Aristide, ma che andarono am- 
ba- " 
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basciidori a Sparca Santippo, Cignone, ed alcuni al- 
tri. Giunsero costoro ip tempo, che solennizzavano 
un triduo festivo in opore di Apnlline e di Giacin- 
ro, in certo giorno, ip cui più che negli altri si 
abbandonavano all'allegria , alle danze, ai giuochi, 
agli stravizzi : laonde gli ambasciadori furono per 
poco disperati , non che stupiditi al vedere i sav) 
Spartani quasi dimentichi del grave pericolo , che 
soprastava, e abbandonati agli spalli e alle feste , 
Gli Efori , a cui a' indirizzarono , ed esposero con 
rutta 1* energia , p con patetiche rimostranze I* ur- 
gente bisogno , che avea la Grecia del loro aiuto , 
non diedero per quel giorno segno alcuno di com- 
muoversi pei jofo discorsi , o di esser per soddisfare 
alle loro domande. Ma fecero nella seguente notte 
tacitamente partire cinque mila cittadini armati , e 
con ciascuno di loro sette Iloti armati alla legge- 
ra. Il di seguente tornando gli ambasciadori Atenie- 
si a rinnovare le istanze agli Efori , e mostrandose- 
ne maravigliati , dissero loro ; Voi altri vi fate bef- 
fe di noi , e ci pigliate per sconoscenti o poltroni . 
Prima d' ora , se noi sapete , sono in cammioo le 
nostre genti , e saranno tosto a farvi vedere , se noi 
siamo per tradire o trascurare la crusa dei Greci . 
Allorché gli altri popo'i del Peloponneso intesero , 
che gli Spartani aveano mandate quelle genti verso 
1' Attica aJ unirsi con gli Ateniesi , non vollero es- 
si mostrarsi da reno , e *' affrettarono di piis.f 

l’ istmo 
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I’ istmo anche prima , che arrivassero quelli di 
••parta. L’unione dei Greci si fece tra l’Attica e la 
Beozia presso alla cittì di Platea . Mirdonio già 
dall* Attica , paese montuoso c sterile , e mal atto 
sU a pascervi , sia a schierarvi il suo esercito , e 
maflìmamente la cavalleria , si era ritirato nella 
Beozia . Mentre però I* esercito Persiano stava colà 
occupato a munir il campo il meglio , che si po. 
tesse per una moltitudine infinita , Attagino nobile 
e ricco Tebano fece un gran convito a Mardonio 
e a cinquanta altri dei principali Persiani , e v* invi- 
tò altrettanto numero dei più riguardevoli cittadini 
di Tebe , e di altre cittì della Beozia , fra i quali 
vi era un Tersindro di Orcomenio , dalla cui bocca 
Erodotto apprese poscia molte particolarità riguardan- 
ti la guerra , che qui descriviamo ( i ) . In quella 
magnifica cena fu ad ogni Persiano dato per com- 
pagno un Tebano , o altro signor Greco . Allorché 
furono tutti mangiando e beendo animiti , e che i 
convitati preso ebbero qualche confidenza P uno con 
I’ altro suo commensale ( perchè sedevano a due a 
due sopra lettucci all’ uso orientale ed antico ) il 
Persiano , che si trovava in compagnia di Tersan- 
dro , e che un poco sapeva di Greco , gli disse : 

Poi- 



( ■ ) Htrod. ìib. 9 p. 589. 
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Poiché tu mi sei toccato per compagno a questi 
mensa e a questi sagrifizi, io voglio darti un sag- 
gio dei miei pensamenti , affinchè possa anche tu 
per tempo provvedere ai Casi tuoi , Vedi questi no- 
bili e numciosi convitati? H»i tu presenti alla men- 
te le belle schiere accampate in riva al fiume ? Or 
bada bene , amico , fra breve tempo pochifTimi dì 
tanta gente resteranno in vita . Mentre queste cose 
dicea , gli cadeva il pianto dagli occhi . Sorpreso 
Tersandro da si inopinato proposito , e dal lagrima* 
che faceva il buon commensale , gli rispose i E non 
sarebb* egli meglio di dir per tempo queste cose I 
Mardonio e agli altri generali ? II Persiano con vo- 
ce sommessa e sospirando replicò : In vano , o 

amico , si studia 1* uomo di evitar ciò, eh’ è ordi- 
nato da Dio : la verità e la ragione difficilmente si 

fanno sentire. Ciò, che ora io dico, lo sanno e Io 
dicono moltiffirai altri Persiani; ma l'infelicità mag- 
giore delle cose umane si è questa , che di ordina- 
rio colui, che ha più senno , ha meno potere. Egli 
è manifesto , che il buon Persiano feriva con questi 
detti Mardonio , e Contro il parere di Artabazo e 
degli altri più sperimentati precipitava con troppa 
presunzione gli affari . Noti vi era nel campo dei 
Greci mincr agitazione e sollecitudine . Oltre i di- 
spareri e le gelosie dei capi, e le gare delle diverse 
nazioni, vi era nel seno del principal corpo, che do- 
veva affrontarsi col nemico Comune , una pericolo- 
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sa cospirazione di alcuni potenti , cbe modi d’ am- 
bizione o da particolar interesse macchinavano di 
tradire la propria patria e tutta la nazione confede- 
rata . Erano questi per la piò parte Ateniesi di gran 
riguardo , quali sperando col favor del re di Per- 
sia di divenir padroni in Atene , e abolirvi il go- 
verno popolare , trattavano di passar con le truppe 
da loro dipendenti nell’ armata Persiana > probabil- 
mente nel piò forte della battaglia ; il che sarebbe 
stato senza fallo la rovina totale dei Greci . Aristide 
capitano generale degli Ateniesi ebbe notizia dell' ah- 
bominevole cospirazione, e comprese nel tempo stes- 
so, eh’ era egualmente pericoloso il cercare di pu- 
nir i colpevoli, e il ditfimular l’attentato . Non sa- 
pendosi quale e quanto fosse il numero dei congiu- 
rati , si temeva col procedere apertamente con se- 
verità di spingerli a precipitose risoluzioni , che la 
coscienza e la disperazione porea suggerire ; e col 
trasandar la cosa sena’ alcuna inquisizione , nè ca- 
stigo si lasciava luogo e tempo all* esecuzione del 
reo disegno . Prese però il partito , che fu sempre 
io tali congiunture provato il migliore e il più uti- 
le. Fece arrestare alcuni dei congiurati, che lasciò 
poi eziandio fuggire , mentre s* istruiva il processo 
per non contristar la moltitudine con un castigo atro- 
ce , quale si sarebbe dovuto alla gravità del delit- 
to : e lasciò credere, che s’ignoravano gli altri con- 
giurati per dar motivo piò facile di ravvedimento a 

chi 
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chi eri del numero. La giornata imminente , disse 
in pubblico parlamento • darà mezzo opportunissimo 
a chi non è reo di giustificare col valore la sua In- 
nocenza, e a chi si conosce colpevole di lavar col 
sangue la macchia , nè più si cercherà informazio- 
ne di quest affare ; In questa maniera si disturbi 
1’ effetto della congiura , e non sì perdettero alla vi- 
gilia di una giornata d'estrema conseguenza I com- 
battenti . Vi erano dalla parte dei Persiani almeno' 
trecento mila uomini, ché alcuni fanno montare fi- 
no a 500. mila . Dal canto dei Greci ve n* erano 
secondo un grosso computo di Erodoto, cento, e ot- 
to rollai compresi gl* Iloti . Vi erano nell* esercito 
dei Persiani, oltre alle tante milgiaja di barbari ag- 
guerriti , cinquanta mila Greci in gran parte Teba. 
ni è Tessali . I Capitani erano anche d* ambe le 
parti fi può dir eccellenti e vi era astai più da te- 
mere dal canto dei Greci . L' autorità principale del 
comando, che nell’esercito Persiano era affidata ad 
un solo potente e riputato signore , parea che doves- 
se recar vantaggio a quella patte già per altri riguardi 
più forre. 

I due eserciti venuti a fronte 1' uno dell’ altro 
si disponevano alla battaglia . Dal canto dei Persia- 
ni Mardonio era quegli , che ordinava a suo talen- 
to , e non senza intendimento , nè seni* arre le nu. 
inerose sue genti . Gli altri capitani potean bensì 
suggerite se cccoreva , m» erano costretti dr ubbi- 
dì- 



Digitized by Google 



Lino vi. e Aro i. in 

dire . Nell* esercito Greco si eccitarono dispute é 
concorrerne per la precedenza . Il primo luogo pe- 
rò fu senza il menomo contrasto ceduto ai Lacede» 
moni ; ma i Tegeati pretendevano di aver dopo i 
Lacedemoni il posto più distinto , e di. precedere 
gli Atenielì. Il savio e moderato Aritìide non voi. 
le sì inopportunamente perdere nè tempo, né flem- 
ma in controverfle . Dille , che nel fatto di arme 
fi sarebbe veduto a chi toccaffero i primi onori ,• 
e lasciò che Pausania alTegnalTe nell* ordinare le 
truppe i podi à suo arbitrio . Pausania fece ragione 
agli Aieniefi ed affegnb loro il luogo più onorato 
dopo quello , che avean preso i Lacedemoni . Pri- 
ma che fi vcnifle a generai combittìtàento Mar- 
domo cod una scaramuccia volle far prova dèlia sua 
cavalleria , cimentandola coi nemici . Mandò Matt- 
ile uno dei comandanti della cavalleria Perfilna con 
un numeroso squadrone ad attaccare i Greci. Mali- 
fte combattendo valorosamente fa dal cavallo get- 
tato a terra , e ferito perdette in quel fatto d* armi 
la vita, e fu grandemente pianto dai suoi . Quello' 
succedo servi a confermar nei Perfiani i fimltri pre- 
sagi , che taluno avea fatto di quella guerra , e ri- 
svegliò nei Greci la speranza di riportarne vittoria . 
Si azzuffarono finalmente con tutte le forze i due 
eserciti , e fi combattè di ambe le parti con molta 
feroecia. I Tebani , perchè erano dalla parte dèi Per- 
fiani t segnalarono sopra rutti la loro bravura t e 

fé- 
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l.-.r OC'’fe alla Greca nazione non meno che qua- 
I untj Altra delle genti , che in quel facto di arme 
fi litro, afte . Ma nel bel principio della battaglia 
Mardonn eflendo per gravi ferite caduto esanime , 
tuito il suo esercito si sbancò . Artabazo con qua» 
r,nta mila uomini fi ritirò verso Sardi; altri fi die- 
dero comunque fi folle alla fuga ; molti dei Greci » 
che per uccellici o per politica fi erano uniti coi 
Perfiani , vedendoli rotti e sconfitti , rivolsero anch’ 
elfi le armi contro di loro , e la vittoria fu com- 
pita pei Greci . Di trec?r»rotnila barbari fu detto , 
che i soli quarantamila , cue seguitavano Ar'abazo , 
scamparono , e che tutto il rimanente perì in quel- 
la giornata . Molti certamente dovettero rimanero 
prigioni • ma non trovo , che nè Erodoto , nè Plu- 
tarco lo dicano chiaramente . Dell* esercito confe- 
derato dei Greci rimasero sul campo circa duemila 
e dugento. Ai Greci, che militavano coi Perfiani , 
fu più facilmente dato quartiere , o furono lasciati 
fuggire . 

In quel medeGtno giorno, che fu ai .4. del mese 
detto Bcdromione dagli AtenieG ( 1 ), corrispon- 
dente al giorno 79. del noftro mese di Settem- 
bre , seguì un altro combattimento sul mare vici- 
no a Micale promontorio dell’ AGa tra una flotta 

Ter- 
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Persiana, e quella de’ Greci comandata da LcutichL 
de re di Spaila', e da Santippo Ateniese (i). Nar- 
rasi, ed è questo il primo di somiglianti casi, che 
nelle storie si leggono, 'che la flotta’- Ateniese di. 
stante lungo tratto di terra e di mare dall'esercito , 
che era a Platea, ebbe lo stesso giorno, che la 
battagl ia seguì , l'avviso della vittoria. Diodoro (Ljò. a. 
e. 36. ) spiega in modo probabile questo miracolo % 
Die* egli, che Leutichide sentendo, che le sue 
genti stavano abbattute e malinconiose per l'appren- 
sione , che i loro paesani fossero stati difatti a Pla- 
tea, affine di ricoverarli fece correr voce d* aver 
avuto ceno avviso, che Tarmata Greca avea fatto 
a peni e sbaragliato affatto r Persiani ; e il fatto 
avverò le ideate novelle, che T avveduto generale 
avea disseminate . Non dubitarono i superstiziosi 
Greci [d’aver obbligo deU'nna e dell’altra vittoria 
a Cerere Eleusina, a cui s* erano fatti perciò molti 
voti, c di attribuire alla stessa Dea la notizia, che 
Si credette pervenuta miracolosamente dal campo di 
Platea all' a/mata di Micale. ; f , r • 

. - * 1 ' 

• 1 * .% • ' a. * f- ' * ~ V ’ ’*• ^ “l 
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Muraglie «f Atene fondate per consiglio e opera di 
Temistocle . Prevaricazione di Pausatila . 

•Sue trame, e sua fine . 

, % . ‘ j * \ 

IS^a gli Ateniesi, che per una parte provando an- 
«ora i danni della rovinata cittì , pensavano a pre- 
munii contro sinsil disastro per I* avvenire ; imbal- 
danziti d’altra parte pe’ successi dell'ultima Spedizio- 
ne cominciavano a nodrire speranza d' ingrandimen- 
to (i). Per l’uno e per l’altro fioe facea loro d, 
uopo di cingere la cittì di buone mura, perocché 
fortificati cosi io casa propria aveano meno a teme- 
re gl’ insulti de’ barbari , o di qual si fosse altro ne- 
mico (•)• Qualora avessero meoo a temere per le 
cose loro proprie, poteano più facilmente farsi ris- 
pettate dagli altri, e ottenere autorità e dominio so- 
pra i confederati, e il principato tra i Greci e ì vi- 
cini . Ma per queste medesime considerazioni essi 
prevedevano chiaramente, che i Lacedemoni avreb- 
bero fatto ogni sforzo per impedirli di fortificar la 
ì • \i su- 



fi) OLIMP. 75- A*r> V>Yi f. q. AN. 47 ». 
(*) V. Tbucyd, lib. z. p. 40. 
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cittì. Perciò Temistocle autor piiocipale dì questo 
consiglio immaginò uno spediente per assicurare 
esecuzione. Fattosi destinar capo d’ un* ambasceria 
alla repubblica Spartana diede ordine, che iramaoti- 
■ nente si mettesse mano alla costruzione delle mu- 
sa. Avvisò; che non si avesse rispetto hè a pubbli. 
co t . nè a privato, ni » sacro; nè a profano edificio; 
ina ogni cosa si rovinasse ; e si ponesse so opera 
tutto quello, che potea servire all’esecuzione del di- 
segno; che tutti coloro, che erano nella città uo- 
mini e donne, vecchi e fanciulli ; ciascuno Secondo 
le forze sue s* adoperasse a tirar innanzi l'impresa 
Messa appena la nvéno all’opera egli $i partì , e- 
.conferendo con chi restava al governo della città ciò 
che del resto stimava opportuno , consigliò particolar- 
mente, che non si lasciassero partire i colleghi del- 
la sua legazione; fino ataoto che il lavoro poo fosse 
molto bene avanzato. Giunto a Sparti stette piò é 
più giorni Senza presentarsi ni ai re, nè agli efori, 
nè ad alcun magistrato, allegando or ona .ór altra 
icusa del ino indogiare. Ogni volta che veniva da 
alcuno interrogato, perchè non si lasciasse vedere in 
pubblico, rispondeva, che dovea aspettare t colle- 
glli, che g>à non poteano più tardare, e che anzi*? 
marav'gl’ava, come non fossero giorni . L’amicizia; 
che i principali di Sparca aveaoo per la lunga pra- 
tica contratta con Temistocle,’ la sua autorità,’ e ’ 
suo credito gli fecero per alcun tempo' prestar fede . 

H i- Seri?- 
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Sdissero alcuni (i) che Temistocle guadagnò con 
denari alcuni degli efori, impegnandoli a dissimula- 
re quello, di che docilmente poteano dubitare . Ma 
alla fine non era possibile, che di sì grande novi- 
tà, qual* era quella che si facevà in Atene, non si 
avesse novella dagli Spartani. Come Temistocle si 
avvide, che ne correva fra gli Spartani la voce, 
pregò ! magistrati a non prestar fede a rumori va- 
ghi, e secondo lui falsi, che piuttosto per accertar- 
si della verità mandassero uomini fidati in Atene per 
vedere le cose con [gli occhi ' propri!. Così fecero 
effettivamente , ma frattanto giunsero gli altri in- 
basciadort Arenìesi Abronico e Aristide. Temette 
con ragione Temistocle, che gli Spartani accertate 
veramente della faccenda come stava, avrebbero ri- 
tenuto sotto nome di statici sì lui che i suol col- 
leghi ; perciò fece segretamente sa'pere a' magistrati 
d’ Atene, che sotto qualunque preresto dovessero ri- 
tenere gl’inviati di Sparta, finché la muraglia fosse 
condotta/a tale sirena, che vi- si potesse combatte. 

. f ' •• 

re eoa vantaggio in caso di subito assalto, e che 
egli stesso co* suoi compagni fosse lasciato partire li- 
bero da Sparta: Avendo poi avuto sicuro avviso qual- 
mente il muro era pressoché terminato, si presen- 
[ò a’ magistrati, e disse apertamente, che la sua 



(i) Theopom. ap. Tlut. 
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città era cinta di muro tanto da potersi difendere ; 
allegò le ragioni,, che aveano iodotti a ciò fare gli 
Ateniesi, ricordò i meriti della sua patita verso tut- 
ta la nazione, c specialmente nella guerra de’ Me- 
di , e conchiuse, che niuno potea aver giusto moti- 
vo o di vietare, o di disapprovare un’opera sì ne- 
cessaria non tanto per salute e sicurezza propria de- 
gli Ateniesi, quanto per difesa di tutta la Grecia. 
Gli Spartani pessimamente contenti di qursta cosa , 
mostrarono nul Indimene di accettar per buone le ra- 
gioni da Temistocle addotte, e di approvate Ta ti- 
solnziooe presa dagli Ateniesi. Non credevano cer- 
tamente opportuno di rompere per questo la lega, 
e tentar violenza contro d’ Atene, poiché l’opera 
Stessa, che potea dar motivo di rottura, render po- 

' * ' f . 

tea vaoo ogni attentato per distruggerla. Così (or- 
narono a casa senz’altro contrasto e gli arobasciado- 
ri Ateniesi e quelli di Sparta. Nè però parve a Te- 
mistocle, che al disegno suo di rendere Atene si. 
cara e petente bastasse I* averla cinta di semplice 
muro non troppo forte per la fretta, in cui si fe- 
ce; e il cattivo materiale, che in molti tanghi fu 
messo in opera, persuase gi Ateniesi di murarre e 
fortificare il Pireo, il che si fece con maestria t 
Sodezza assai maggiore. Quel gran muro tutto di sas- 
si quadrati, e legati insieme con ferro e con piom- 
bo si cootinuò dalla città fino a Faterò solla spiag- 
gia marittima, sicché pareva, che la città stessa Co- 
' H j si. 
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SÌ giunca al porco si «scendesse fino al mare, Oltre 
alla pubblica utilità della patria, ch’ egli cercava 
di sollevare al principato della Grecia, Temistocle 
cercava altresì di farsi forte col favore del popolo 
contro la faz otte de’ nobili, e de* potenti, riduceodo 
il governo dell’aristocrazia alla democrazia. Cresciu- 
ta e stabilita mediante la fabbrica del Pireo la 'ma. 
rineria, il popolo dovea naturalmente voltarsi più 
che mai al commercio, il qual spargendo per ogni 
ordine di persone le ricchezze, più inclina al gover- 
no popolare o democratico: laddove I* agricoltura è 
pà atta a sostenere la potenza de’grandi, ritenendo 
al minuto popolo re* lavori della campagna e nella 
dipendenza de* possessori . Anche questa variazione 
di stato offendeva i Lacedemoni, che sempre stette- 
ro per l’oligarchia, e sempre procurarono di soste- 
nerla in Atene. Nondimeno il bisogno, che la Gre-: 
eia ancor minacciata da’ barbari avea degli Ateniesi, 
obbligava così gli Spartani come gli altri confedera- 
fi a tollerare queste novità, e Sparta era tuttora ca- 
po della nazione. Ma il diverso carattere de’doe ca- 
pitani, Pautania e Cimonc, cagionò rivoluzione no- 
tabile nello stato generale de’ Greci trasportando 1* 
autorità principale da Sparta ad Atene, o riducendo, 
ja almeno a peso eguale. Pausaoia nato di sangue 
reale, allevaco secondo la disciplina severa di Spar- 
ta, parea dover essere un modello di continenza e 
rii moderazione a* comandanti. Ma l’ educazione e le 

•eg- 
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leggi non seno sempre valevoli a frenar la folta del 
temperamento, e preservare Poomo della seduzione 
delle passioni je dall’inclinazione a’ piaceri. Non tar- 
dò H Greco duce gran tempo 9 far nell* animo suo 
il paragone tra la vita libera, che menava alla te- 
tta d’ un esercito, e il tener regolato ed uniforme, 
che tosto gii parve tedioso e tristo, del vivere Spar- 
tano, e della dipendenza inevitabile da un consiglio 
di stato , che teneva soggetti i generali più accredi* 
tati e i re piò riveriti . Stimandosi piò valente e più 
fortunato dì Mardonio da lui vinto, desidetò forse 
di trovarsi come quel satrapo al comando diana pro- 
vincia lent’ alito freno o ritegno ne’suoi portamen. 
ti, che i dispaccii di una corte lootana, e tutta de- 
dita alla magnificenza e alle delizie, e indulgente 
per lo meno da ogni trascorso di libidine o di pre- 
potenza- La storia di questo capitano per la gran- 
dezza delle virtù e de'mii, e per quello che fcce t 
e quel ebe alla fine iocootiò, degna è non pure di 
essere roterà, ma meditata per umiliare il proprie 
orgoglio, o ticonoscere P instabilità degli affetti, ed 
ovviarvi ( 1 ) . Nè vi è forse altro tratto degli anna- 
li di Sparta , in cui meglio apparisca Io spirito di 
quella nazione (a). Pauradia già covando in cuot 

H 4 suo 



( 1 ; Tbucyd. lib. 1. (. tal. Con». Hep. iti Taus. 
(t) Vid. Htrod. lib. 6. 
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suo d’ abbandonar la patria, cercava la via d’insi- 
nuar*» nella graiia del re di Persia, e intendersela 
con lui. Ma tra per li sospetti , che si ebbero di 
qualche suo trattalo co’ nemici , e i mali trattamen- 
ti, che usava verso i collegati, i quali ne fecero ai 
magistrati di Sparta aspre doglianze , gli fu tolto il 
comando dell’ eiercito. Chiamato a Sparta, e fatto- 
gli il processo, fu bensì convinto di molte ingiurie, 
ed offese fatte ai particolari,, ma o non si ebbero 
prove sufficienti de’ suoi trattati co* nemici, o egli 
seppe far chiudere gli occhi a’ suoi giudici; sicché 
altro per allora non gli accadde, se non che fu ri- 
mandato al comaodo dell’armata, e in vece sua si 
mandò un altro capitano generale per nome Dorce, 
il quale poco stante fu parimente richiamato, sicco. 
me poco capace (i); nè dopo lui fu più mandato 
alcun generale dagli Spartani per timore, che vie 
maggiormente si alienassero gli animi de* collegati 
e fu perciò lasciato il comaodo generale di tutte le 
truppe ai capitani Ateniesi. Il che fecero con tanto 
meno di ripugnanza, quanto piò si confidavano in 
Cintone, che era d’inclinazione Spartano, e che col 
favore di Sparta avea conseguito il principal comao- 
do. Erasi Cintone dopo qualche trascorso giovani, 
le , che area sfatto malamente presagire della su* 

ria- 

•' ■ . ■ > .•> . - ' . 

(i) Tbucyd. Uh. i. cap. 54. 
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riuscita, guadagnata poi la stima c l'affetto di tut* 
ta la cittadinanza ; e quando fu destinato a quel co- 
mando io compagnia e in dipendenza di Pauiania 
con modi affatto direni da questo Spartano sorti c 
per se, e per la sua patria un diverso successo. Egli 
era liberale, affabile e di ioavi maniere cosi verso 
i suoi cittadini, come verso gli amici e i confedera 
ti. Co testa liberalità e magnificenza, che nella sua 
città gli si affaceva assai siccome a personaggio di 
chiari natali e ricchissimo, ed era conforme al gè* 
nio ed a* costumi Ateniesi, gli tornava aoche a mag- 
gior lode nell'armata, perché i soldati ne profitta^ 
vano, e gli altri Greci concepivano idea favorevole 
e vantaggiosa del genio Ateniese. Pausania frattan- 
to senza ordine de' magistrati , ma di propria autori- 
tà tornò all'armata, che allora doveva essere in Ci. 
prò, e che di là pas<ò a Bisanzio. Il nome di tal 
personaggio, il carattere e la qualità di zio e tato- 
re del giovane re Plistareo , l'autorità avuta per in- 
nanzi , un numero di potenti favoreggiatori , che non 
potean mancargli, gli fece aver facilmente gran par- 
to nel comaodo dell'armata, ancorché venutovi sen- 
za commissione. II pretesto era senza dubbio d’im. 
piegarsi per la causa comune contro de' barbari, ma 
il fatto mostrò, ch'egli si adoperava per uo effetto 
totalmente contrario, che era di vendere la patria 
ai Medi stessi. La prima occasione, che colse per 
insinuarsi nella gratia di Serse fu questa* Giunto de- 

•' •' ' v po- 



Digitized by Google 



li* istoIUa della o e Ed i a 

po P Impresa di Cipro a Bisantio capitale della Tra, 
eia. Che prima era stata tenuta da'Medi, e di cui I 
Greci s* impadronirono allora, trotò tra i prigioni, 
che vi furono fatti, molti amici e congiunti del re. 
Pando roce, che il fossero foggiti, Paosania li 
mandò segretamente a Serse, facendoli accompagna- 
re da nn certo. Gongilo d* Eritrea, a cui era stata 
commessa la guardia di Bisantio. La lettera, che al 
Re scrisse nel rimandargli que’ prigioni , della qnale 
poi si seppe il tenore, o si ebbe copia, diceva.,, Io 
ti rimando i presenti prigioni presi da me in leg'f 
rima guerra, sperando di farti piacere, e fo pensie- 
ro, se a te pare, di prendere per moglie poa tua 
figliuola, e sottomettere Sparta, e il rimanente del- 
la Grecia al tuo imperio; la qual cosa aiutato da te 
spero di poter fare sicuramente. Se questo ti èa'gra- 
do, mi manderai alla spiaggia del mare una perso- 
na fidata, colla quale io possa conferire i miei se- 
greti disegni. „ Cornelio Nipote scrive, che questa 
letrera con li prigioni fu da Pausatila mandata al re 
dopo la battaglia di Platea, dove che Tucidide di- 
ce, che ciò' fu dopo la presa di Cipro e di Bisan- 
tio (i). Comunque sia cotesto primo passo riuscì a 
Pausaci* Conforme al sao desiderio. Serse si com- 
piacque grandemente d’aver riavuti que’sooi o ami- 
ci. 



(i) Tbucyd. I. x. (. il. & seq. 
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fj, o congiunti, e deila proposta, che il duce Spar. 
tano gli facea. Mandò pertanto incontanente Aria, 
bano uno de’suoi ministri , o satrapi in un luogo 
detto Dascilio con titolo di prenderne il governo in 
luogo di Meogabate, ma in fatti perché avesse tutto 
il comodo di conferire con Pausania , il quale con 
le sue genti trovavasi li vicino . La lettera di rin- 
graziamento e di credenza insieme , che il re Sctfc- 
se a Pausania, lo animava all’esecuzione del rite- 
gno, e a non risparmiare ni oro , nè argento { nè 
moltitudine di gente, che si dovesse per qaesto Sa- 
ciificare . Allora Pausania torto ogni ritegno »’ ab- 
bandonò senza misura e senza dissi inalazione al suo 
genio, e non pih nè alla Spartana, pè alla Greca , 
ma si diede a vivere affatto all’ (.so de* Medi con 
pompa e con orgoglio intollerabile/. 

Un tragico avvenimento , che sopra la fede di 
Plutarco in Cimone riferiremo , può farci congettu. 
rare qual passione principalmente spingesse Pansania 
a tradir la sua patria per farsi vassallo d’un re dell* 
Asia Stando egli ancora in Bisanzio , s’ invaghì 
d’ una fanciulla nobile del paese , [chiamata Cleoni- 
ce , e volle in ogni modo averla a’ suoi piaceri . I 
parenti non avèndo coraggio di contrastare con ? uo 
pomo si fiero e si potente gliel’ abbandonarono . Fa 
essa condotta una sera al quartiere di Pausania , e 
i suoi famigliati pensarono di farla subito entrare 
nell* camera , dov’egli dormiva . La timida e ver. 

go. 
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gognosa fanciulla pregò, che almeno si spegnesse 
il lume, che vi scava accesso. Fu compiacinia , ed 
entrata a tentone nella camera, diede s graziatamene 
te di piede nella spenta lampada ; e la rovesciò . 
Pausania addormentato o sonnacchioso si riscosse al 
romore, e non pensando in quel punto a Cleoni- 
ce , ma dubitabdo, che qualcheduno fosse entrato 
per assassinarlo, prese un pugnale, che area sotto 
il capenale , sbalzò fuori del Ietto t è menando col* 
pi alla cicca percpsse l’infelice fanciulla, e la stese 
al soolo moribonda. Quando Pausania s' avvide dei 
fatto i e che la fanciulla fini di tivere, non è di- 
cibile quanto ti sentisse dal rimorso e dalle furie 
agitato i Non ci si dice come poi si risapessero le 
seguenti particolarità, ma Plutarco racconta, che P 
ombra di Claonice apparve in sogoo a Pausania, e 
d’ un tuono sdegnoso e minaccevole gli pronunciò 
un verso, il cui senso era:,. Vattene alla giustizia ,, 
Agitato sempre pii da interne forie tra per la 
coscienza del tradimento, che contro la patria mac- 
chinava, e l'atrocità del commesso fallo nella mor- 
te d’ un innocente persona, che paSsiouatamente 
egli amava, s' invogliò di sapere per via d'incanti 
da Cleonice stessa a qnal fine dovessero riuscire i 
suoi affanni. Fosse incanto di maghi, che molti v* 
erano già allora di questi pazzi o impostori, o fos 
se affetto di sola immaginazione, l'ombra di Cleoni, 
ce gli apparve , e gli disse : Come a Sparta sarai t 
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) tosto fine avran tutti i tuoi guai . “ Forse" che 
coteste cose furono immaginate dopo il successo dì 
chi cerca il mirabile e il prodigioso nel corso delle 
cose umane. Il fatto è però, che gli Ateniesi non 
potendo comportate il suo fasto, e le maniere sue 
sdegnose e spreterei, e sospettando di quel che 
era, cioè che egli se la intendesse co* Medi, ì' ob- 
bligarono a partirsi dall’armata, quando ancora'' óra 
a Bisanzio. Di là si portò Pausania a Troade non 
osando andare a Sparta. Ma gli Spartani avvisati^* 
che da quel luogo egli continuava i trattati «/bàr- 
bari j e temendo, che qualche grave dannò non ne 
venisse alla Grecia, mandarono un ufficiale con la 
bacchetta degli efori ( contrassegno dell’espresso ed 
assoluto comando di quel magistrato) per imporgli', 
che andasse a costituirsi. V* andò adunque per la 
seconda volta, sperando tuttavia di tirarsi, con de- 
nari e col favar degli amici, d’impaccio, Tu fatti 
benché appena giuntò fosse messo In prigione, aven- 
do egli efori autorità sopra le persone degli stessi 
re.’fii poco pòi rimesso in -libertà- per opera de* 
suoi parziali, o forse perchè mancavano provò ba- 
stevoli per condannare a pena' capitale nn penò* 
naggio di tanto riguardo . Ma Pausania ritornando 
alle prime idee tenne segreto carteggio con Àrta- 
bano, al quale mandando or l’unò, or l’altro de* 
suoi fedeli e de’ suoi creati, ultimamente mandò nn 
giovane, che dal nome della patria chiamavasi Ar- 
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gilio amato già da Pausante grandemente, ed anche 
in disonesta maniera. Argilio, che sapeva la trama* 
arendo osservato, che niunò di quelli , che Parna- 
sia area mandati al re , ò ad Artabano , non era 
tornato indietro , veone in sospetto, che ancor egli 
potesse capitar male j e pensò di voler leggere la 
lettera, che gli era stata affidata : Fattosi un sigil- 
lo conforme a quello , onde il dispaccio era suggel- 
lato g per poterlo racchiudere nuovamente quando 
volesse j l’aperse, e lo lesse , e trovò , che fra le 
altre cose Pausania scriveva ad Artabano , che do- 
vesse , ricevuto ii dispaccio , far morire colui , che 
lo portava . Argilio sbigottito é sdegnato di tal tra- 
dimento, e della malvagità del suo signore , se n» 
andò agli efori , mostrò loro la lettera , e riferì 
ciè che sapeva . Nè pure da così chiara e convin- 
cente prora il severo magistrato volle procedere 
Cootro la vita del reò prima d'avere dalla bocca pro- 
pria la confessione del suo reato _ Fatto però riti- 
lare Argilio in un tempio , due di loro si nascosero 
dietro a certe pareti t donde sema essere vedati pò- 
tean udire quello ; che si dicesse . Fu fatta correr 
voce, che Argilio s* era come in asilo ritirato a 
quel tempio ; Pausania v’ accorse subitamente ed 
entrò in ragionamento con quel suo familiare dt’ 
messaggieri già spediti prima ad Artabano , è della 
lettera a lui consegnata * dalla quale Argilio pren- 
dee motivo di querelarsi , e dì scusare questo fcrp 
a / P»“ 
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partito di ritirarsi io quel luogo . Gli efori udita 
ogni cosa rimasero più che certi del macchinato tra- 
dimento, e diedero ordine che Pausania fosse cat- 
turato i Ma per eseguire il decreto , e punirlo 'se- 
condo la qualità del delitto , e non violare le leg* 
gi del paese A si dovette anche procedere pfcr istra- 
sa e singoiar maniera ; Pausania aveodò veduto id 
su li piaésa venire a se pno degli efori , e lettogli 
in VisOf che a Ini veniva per arrestarlo , si diede à 
fuggire verso il tempio di Pallade Calcieca t Quivi 
entrò in una casaccia contigua a quel tempio * t 
perché non permetteva il privilegio del luogo sacro 
di estrarlo di là 4 forza, fa diroccato il tetto, e po- 
ste le guardie attorno, perchè non uscisse! talché di 
fame e di dtsagìp colà si «putii- 

* • • 
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CAP O liì, 

Mtld condotta ed esìlio dì Temistocle. Sua fuga ili 
Persia , Sue arti per insinuarsi , e sua fortuna 
iti quella corte. 



X-JA cadata di Pausania contribuì non poco à pre- 
cipitare Temistocle soo grande amico * Ma prima 
di narrare come costui terminasse la sua carriera « 
gioverà osservare in qyal snodo si procacciasse egli 
atesio l’odio de’ suoi cittadini 1 Egli al certo era 

gran- 
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grandemente benemerito della ma repubblica, più 
che fosse mai stato alcuno, dacché Solone l'avea 
con le sue leggi stabilita; nè non solo d’ Atene, ma 
df tutta la Grecia per le rittorie ottenute per con. 
siglio di lui e per suo valore • Ma oltrecchè egli 
ebbe sempre li fazione de* nobili invidiosa del suo 
eredito e del suo potere, anche il popolo dopo 
iverlo lungamente favorito ed esaltato , comincia, 
va ad esserne sazio. Le liberalità regolate da una 
cèrta sua gretta economia,' e sostenute dalla rapar 
citi, non gli faceauo nè onore, 'ni amici ; e la ri. 
putazione di tirar sempre all* utile suo, e di pre. 
ferire i partici audaci agli onesti ■ lo facea detestare 
dalle persone dabbene , e temer troppo da tutti • 
Egli stesso accrebbe l'odio, che gli era portato, e 
il disprezzo, io cui si vedea cadere, per volersi a 
dispetto altrui mantenere in istima , ed esigere gra- 
titudine col lodar continuamente se stesso, e ram- 
mentare le passate sue imprese tutte le volte che 
parlava io pubblico. Ma forse che più di tutto val- 
sero a levargli il favore e l’autorità gli emissari! di 
Sparta, la quale nou potea nè scordarsi, nè perdo- 
nargli rioganno e ’l pregiudicio, che le avea facto 
per conto delle mora d’ Atene. Molto meno di ciò 
vi voleva per farlo bandire per via dell' ostracismo , 
che pochi suoi pari evirarono. Condannato dunque 
all'esilio, andò in Argo, dove splendidamente vi- 
vera, e a bell'agio viaggiava per tutto il Pelopon- 
neso, 
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neso. Accade in quello mieto la disgrazia- di Pau- 
sala , fra le cui scritture venute nelle mani de* 
magillrati fi trovarono lettere di Temidocle|, che 
potean farlo sospetto d’intelligenza con lui. Nel ve- 
ro egli era flato più volte sollecitato e avanti , e 
dopo il baodo avuto da Atene ad aver parte nel 
trattato co* Medi; ma non vi volle mai acconsenti-, 
re . Bensì per ragion d* amicizia tenne il segreto a 
Paosania. Cò non oliarne gli Spartani fecero inten* 
dere agli JAteniefi , dopo che fu morto Pausania, 
che Temillocle trattava coi nemici della Grecia , 
e che non era bene lasciarlo scorrere Jcosì libera- 
mente per quelle contrade. 1 nemici di Temillocle 
aveano allora io mano tutta l'autorità del governo 
Ateniese, sicché fu faci! cosa, che fi ordinafle di 
farlo colà arredare, e condurlo in Atene. Teraitio- 
cle, che ne fu avvertito, fuggì d’Argo, e fi portò 
a Corcira, dove sperava d’ edere accolto per aver 
nel tempo che governava fatto a quel comune qual- 
che vantaggio . Ma i Corcirefi non volendo prender 
briga ad un tratto co' Lacedemoni e cogli Ateniefi, 
che d’ accordo in quedo volevano Tcmidocle nelle 
forze , gli diedero commiato, e lo fecero scortare 
fuori dell’ isola fino al continente. Quindi fu co- 
tiretto di rifuggiarfi fra i Moloffi predo il re Ad- 
meto, benché sapesse, che gli era nemico per al- 
cune cose fatte per suo configlio in danno di lui. 
Nondimeno egli fi fece animo, andò in casa del 
•“•Tom. II. I re. 
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re, in tempo che n* era fuori, e la regina compaS* 
stonando lo flato suo , gli suggerì uno spediente , 
per cui potea piegare Admeto a proteggerlo. Gl' 
insegnò , che dovette prenderli in braccio un loro 
figliuoiino ( atto supplichevole praticato da varii po. 
poli antichi ) e con etto in braccio aspettare nella 
più segreta parte del palazzo la venuta del re : co» 
sì fece Temìflocle, e vedendo non molto dopo Ad» 
meto venire, proftrato a terra, gli ditte chi egli 
era, e in quale calamità fi trovattt , lo supplicò a 
dimenticar quello, in che egli potea averlo offeso 
nel configliar gli Ateniefi , e non abbandonare al 
furore de’ suoi nemici che fi raccomandava e confi» 
dava nella sua clemenza. Admeto commotto a me- 
raviglia e a pietà nel vederli un tant’nomoin qoeli’ 
atto , lo fece levar su , e gli promise ajuto e fi» 
curerza . Ma nondimeno gl' inviati di Sparta e d* 
Atene, che spiavano tutti i patti dell’ esule ilfuflre, 
portatili alla corte d’Admero fecero iflanza, che lo» 
io dette Temiflocle nelle mani. Negò Admeto di 
farlo , e intendendo eh’ egli volea ritirarli in Per» 
lia, gli diede buona scorta per fino a Pidna città 
della Macedonia . Montato quivi sopra una nave 
mercantile , che andava nella Gionia, fu dal ven» 
to trasportato pretto a Nicofia , che era allora as- 
sediata dall’ armata Ateniese. Vedendoli Temiflo. 
eie sì vicino a cadere nelle mani de' suoi nemici , 
tirò a parte il padrone della nave, ebe lo condii» 

ce- 
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cevi, e risoluto e audace, secondò il cnflume sud 
gli di (Te , che se per disgrazia egli veniva preso daa 
gli Areniefi, direbbe d’ averlo corrotto con dena-- 
ri , e gli procaccierebbe la mala ventura; ma se 
volea servirlo davvero ; e fare ogni sforzo pfcr al- 
lontanarli di colà, e condurlo in Efeso, lo ricom- 
jjeoserebbe largamente di tal servigio . TI nocchiero 
prese quell’ ultimo p irrito , e giunse col prezioso 
carico in Efeso dopo edere fiato un di intero, e 
una notte in faccia all’armata Ateniese. Avea Te- 
tniflode mandato ordne ai suoi agenti e amici, che 
in Efeso gli facelferd tenere il denaro * che in 
Atene e in Argo gli era avariato; Con quello de- 
naro, che opportunamente ricevette io Efeso, sod- 
disfece il nocchiero, e trovato in quella marina un 
Perfiano , s’ acconci# con lui per fare il viaggio* 
che gli reflava ; Serse era morto alcuni anni innan- 
zi , e Artaserse scampato dalle infidie d’ Ait3bano * 
che gli avea ucciso il padre* e i fratelli* sedeva 
allora sul trono di Ciro. A lui pertanto sctifTe Te- 
miflocle la lettera , che Tucidide ci conservò ( i ) 
Il giovane re fi compiacque grandemente d* aver 
nel suo flato, e alla mercè sua un uomo sì grati» 
de, e sì rinomato, qual era Temiftocle, e lo man- 
dò subito ad alficorare d’ ogni buon trattamento . 

I a Chie- 



f r ) Ltb. p. c. 137. Corn. Kep. in Tbem. c. 9. 
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Chiese Tetniflode un aono di tempo prima di pre- 
sentirli alla corte per imparare la lingua, e i co- 
fiumi Perfiani, e poter con onor suo e con soddisfa- 
zione di quel re trattenerlo d'ngni cosa, che gli pia- 
cele (r). In capo all'abuo egli ebbe appresa la lin- 
gua Petliana, ed acquiflata tanta cognizione de' co- 
fiumi e degl* io te refiì di quel regno, che ne parlava 
affai più sensatamente , che qualunque de' satrapi e 
dei miniflri del re. Notifiima del pari che (ingoiar? * 
è la prowiGone, che Aitasene fece a Tetnifiocle per 
suo mantenimento, affegnandogli il governo di Ma* 
gneGa, perchè gli soraminifiraffe il pane, Lampsac? 
pel «ino, e Miunte per lo companatico (a). Come 
coli finiffe, lo vedremo fra breve. 

« 

CAPO IV. 

V 

Varie spedizioni e vittorie di Cintone. 



Ma Cimone, che con la gentilezza sua affatto ( 
contiaiia alle sdegnose maniere di P.msania, e al- 
le m.llaoieria sazievoli di Temiftode avea già 
molto contribuito a rivolgere la dipendenza degli 

al- 
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aliti Greci da Sparta ad Atene , fu qofgli altresì f 
che per la lìima , che facea de’ Lacedemoni, ritara 
dò con la sua moderazione e colla prudenza lóscop* 
pio di una fatai gelofia . Egli avea triftamente ina 
cominciato il corso della sua vita, come veduto ab* 
biamo. Ha per eHerfi dovuto c.ftituire prigione per 
la condannazione del padre, lia per aver dovuto ce- 
dere ad altri la sorella e sposa sua Elpinice: la 
qual cosa in qualunque modo fi pigliale, non po- 1 
tè non dar materia di maligoi ragionamenti ai chio^ 
, saturi de’ fatti altrui. Nè la sua condotta d’ allora Ih' 
poi per alcuni anni valse a riilabilire o le sue for- 
tune o la sua riparazione. Egli fi diede a spendere * 
e ad amoreggiare senza riserbo, dando alla p : ù par- 
te de* cittadini ragione di credere, che mai no a fos- 
se per imitare il suo padre Milziade, nè alcun aU 
tro lodevole personaggio . Ma il gaggio e buono" 
Àiiiìide ravvisò in mento a’ disordini della giovi-u 
ifezza di Cimone un* indole non punto cattiva < anzi 
Una dìspofizione non ordinaria a cose grandi e glo- 
riose. In fatti non andò molto, ché fattoli conosce*' 
te, animoso nelle cose di guerra, s* applicò in sé-* 
guito alle cove d> governo con tanto socceflo, ebtf 
fece eoo insigne esempio vedere non doverfi giu- 
dicate della riuscita degli nomini da* primi trascorx 
fi, nè dalla giovanile indolenza « Diede il prfrto 
Saggio d* animo ardimentoso, e capace inficine dì 
prevedere r progredì dt Ile cose da’ levaierì prìdef* 

1 i . pii 
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pii, poco avanti la giornata di Salatnina. Perocché 
vedendo , come il popolo lì disponeva a commet- 
tere alt* armata panale la fortuna della cittì, preso 
un morso di cavallo corse subito ad appenderlo al 
tempio della Dea protettrice Minerva, dicendo che 
in avvenire la cittì non avrebbe più bisogno di ca- 
valleria per far guerta, dacché s* accingeva a farla 
con le squadre navali . A quello, che a dir vero 
poteva anche elTere un semplice tratto di sollag. 
zevole albagia, succedettero altre prove d* indubi- 
tabile soderea nell' ingerirli che fece delle pubbli- 
che faccende. Il popolo, che ama facilmente là’ no- 
bile gioventù dovunque vegga segni d’ animo libe* 
tale e intraprendente , lo vide , i* udì volentieri , e 
riftocco e attediato, come detto abbiamo, dalle mil- 
lanterie di TttuiOccle , fi diede di buon grado a 
favorir Cirnone , e sollevarlo alle cariche per non 
dipendere perpetuamente da quel vecchio valoroso 
sì veramente , ma ormai insoffribile comandante . 
Noi vediamo Cirnone avanti la caduta dì Pausania’, 
e petd -j fanti I* efilio di Temifl'ocle al comando 
dell’ armata Ateniese in compagnia d’ Ariftide a Bi- 
sanzio , dove amendue d' accordo fecero intendere 
al governo di Sparta i pervertì portamenti di Pau- 
sania, e cominciò d’ allora io poi ad edere riguar- 
dato non solo come capitano degli Ateniefi, ma co- 
me il principale della Grecia . Non fi legge 
esprefTo se nel dar bando a Temiftccle Cirnone fa- 

ces- 
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cette partito , e sebbene gran prova di sua virtù , 
se non fotte flato partecipe di quelle brighe. Ma 
egli è certo 1 che bandito Tcmiftode, e morto cir- 
ca quel tempo Ariflide non vi fu in Ateoe chi *1 
pareggiaflie e per I’ ascendente e per la superiori- 
tà , che andavano acquiflaodo gli Ateniefi sopra gli 
Spartani, niuoo era tra Greci capitani, che fotte più 
che .Cimone nelle bocche degli uomini. Riportò va- 
rie vittorie da' Perfiani , contro i quali comandò P 
arme de* Greci nella Tracia. In occafiooe di quelle 
vittorie gli avveune cosa, di che molto più lì com- 
piaceva, c che molto volentieri e spetto soleva 
rammemorare .. Ettendolì a Scilo e a Bisanzio prefi 
in guerra molti barbati, ne fu a Cimone commetta 
la diflribuzione fra* Greci confederati. Egli mise da 
una parte 1 prigioni fletti tutti nudi , e dall* altra 
tutti gli abiti e gli ornamenti , ond* erano vediti , 
Gli alleati vedendo cotal divifione , e supponendo 
che Cimone voi effe per se e per gli Ateniefi tutte 
quelle ricche robe , lasciando agli altri i nudi pri- 
gioni, Io tacciavano d’ ingiuliitia , come se non vi 
fotte proporzione . ira il valore delle spoglie e de* 
prigioni. Ma Cimone fece subito intendere j che la- 
sciava loro la scelta.delle parti cosi divise.. C^li al. 
leali molto di ciò consenti fi presero quegli abiti 
ed ornamenti, e lasciarono agli Ateniefi quell? trup- 
pe. di birbari cattivi. Non andò molto che vennero 
dalla Tracia i parenti di colioro con gran» denaro 

* 4 
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per riaverli, offerendo pel loto riscatto quanto pia* 
ceffe ai padroni di domandare. Così il profitto, che 
Cintone e gli Ateniefi ritraffero della lor parte del 
bottino, fu affai piò confiderabile , che gli altri non 
s* aveano potuto immaginare. Da un'altra vittoria, 
che ebbe pure in quella guerra, riportò Cotone ben- 
sì molto onore, e ne ritraile poi vantaggio per li 
cittadini, che mandò in quel contado, ma per la 
ferocità del vinto nemico non fi cavò bottino , che 
portaste preffo. Epne era una delle molte e po- 
polose città della Tracia, che ai Persiani ubbidiva* 
no. Buie, uno de* capitani del re di Perda, ne avea 
il governo, e la difese luogo tempo con grande bra* 
vura. Cimone, battuti e cacciati gli altri corpi di 
truppe, che servivano alla difesa di quella piasza, 
e devaftato all’intorno il paese, refirinse nella for» 
rezza con fotte affedio il valoroso Bure, il quale 
vedendoti ridotto agli eflremi, piattello che arrerr* 
derfi , fece dar fuoco a quanto v’era in quella città, 
ed arse con le robe se Beffo e la guarnigione: on* 
de altro che un tetro ammalio di affumicare . pietre 
non venne in potere 'de' vincitori. Ma il pingue e 
■fertile territorio fu dato a coltivare ai poveri cittncft* 
-ni d’ Atene. Nè Milsiade, nè'Ariftide, nè Temi, 
(lóclè'f nèT alcun re e gènerale Spartano fino a que» 
'tempi noti : àvea àncor fatto guerra attiva contro de* 
barbari affaltarido il re dentro il suo proprio domi- 
niti. Ci mone fu il primo, che fi poti- dir quello 
’ van* 
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vaoto. Cacciati [avendoli dalla Grecia, gli inseguì 
nell* Afta, e li rispinse fin dentro alla Panfilia',; e 
andò con dugento vele, che avea , ad adattare 1* 
armata Perfiana numerosa di $jo, e vi fu chi scris- 
se di 600. navi ( 1 ). Erafi quella raccolta predo 
alla foce del fiume Eurimedonte, softenuta da un* 
armati ter eiìre accampata sul lido vicino. L'attac- 
cò con canta prontezza, prima che con l'aggiunta 
d' ottanta navi Fenicie fi face (le più forte, e com- 
battè con tanto ardore, che in brave ora l'ebbe tut- 
ta disfatta, e dugento prese di que* legni . Molti de’ 
Perfiaui gettatili g'ù delle navi *orsero a cercar# 
scampo nell’esercito di terra. C -one, che sapealo 
flato di quell'esercito, non ardiva di cimentarli col- 
la sua picciola armata, ma sentendo, che i soldati 
fatti vie più animoli per lo succedo defider.vano 
che li conducede ad un nuovo adatto , messa a 
terra le truppe, che avea sulle navi, assaltò e .vin- 
se in battaglia campale i Perfiani, e riportò cosi 
in un solo giorno due segnalate vittorie 1. Risalito 
quindi sopra le n^vi li fece incontro ad una squa- 
dra d'ottanta vaseejli. Fenicii, che dai Gpro veniva- 
no alla volta d* Eurimedonte per rinforzare Tarmata 
Perfiana, e non sapean ancora «ò» che era avve- 
nuto. Cimooe ne prende gran parte a man salva, 
■ . 1 * I f .*b al- 

— — — ■ — • . 
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( 1 ) Tlut. in Cim. ?. 114 . ed. Lond, T. 3 . 
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altri oe manda a fondo, ciurme e soldati sono pres- 
soché tutti aooegati o uccifi . Oltre al ricco botti- 
no, onde Ci^one arricchì con quella spedizione la 
città tutta d' Atene, e che poi s* impiegò ad accre- 
scere il Pireo, e rinforzare e abbellire la città, nè 
accrebbe ancora lo (lato con l’acquilto di nuovi sud- 
diti , o di alleati e tributarli , come furono i Fase- 
liti di nazione Greci, ma per I* addietro aderenti ai 
Perfìani e ai b rbari, Cosi Cimone eftendtyt con 
quelle spedizioni il dominio d’ Atene, e accresceva 
con la parte, che gli toccava di quanto fi toglieva 
a* nemici, le tue t etchezze , delle quali oiuno fece 
mai uso in piò edife e grandiosa maniera, nè piò 
conveniente a un Jc^ubblicano . Fu perciò o (ferra- 
to e detto di lui , che usava delle sue ricchezze per 
conseguir colla benevolenza de’ cittadini gli onore- 
voli uffizii, e che facea servire i conseguiti uffizii 
e militari e civili ad «crescere o rillorare le sue 
entrate, ed aver continuamente con che esercitare 
fa sua liberalità e muniticenza. Scrivono Plutarco 
e Cornelio Nipote, ( i n cimo». ) e lo toccò ancora 
io piò antichi tempi Aratotele , {Polii.) ch'egli levò 
a* suoi poderi le fiepi e i ripari, acciocché e i cit- 
tadini bisogno/] , e qualunque fortllictc li trovalfe 
in Atene, poteQero liberamente e senza umore an- 
darli a pigliar de’ frutti quanto loro kUe in piace- 
re; eh’ egli tenea tavola ogni giorno per tutu colo- 
ro, che voleano approfittarsene e goderne. Uscendo 
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fji Casa egli avca sempre dietro una comitiva di gio. 
vani famigliati ben vediti, ed incontrandoli io qual- 
che vecchio cittadino male io arnese, accennava a 
un di loro, che con eflò cangiale le sedimenta. 
Quefli fleflj suoi paggi portavano borse piene di de- 
nari, che con gentil deflrezza, secondo che Cimone 
ordinava, di soppiatto ne didribuivano a poveri gen- 
tiluomini, e ad altri bìsogoofi cittadini, che incon* 
iravano per la drada, 

CAPO V. 

li 'l . i 

. ^ , , ' 

Ferocia e dedizione de' Tasti. Moderazione di Cintone 
: riguardo a * Macedoni e a' Lacedemoni ; 

persecuzioni , che gli furono mosse . Elpinice 
s' adopera per salvarlo. 



anno seguente (x) alle riferite vittorie Cimone 
navigò nell’ Ellesponto , ne cacciò affatto i prelìdii 
Perfiaoi , e rendè nuovamente soggetto agli Atenic- 
fì il Chersoneso della Tracia a miglior diritto, che 
non fosse a' tempi di Milziade suo padre, che n'cta 
dato despoco o riranno, Rendè parimente gli Ate- 
* nie- 
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ciefi padroni delle miaiere della Tracia, ed apersi: 
loro una nuova sorgente d’immense ricchezze. La 
riduzione di Taso , che fu pure opera di Cimooe di 
quello (lesso anni), e di quella spedinone , presen- 
ta una scena compalfionevole . Si erano i Tasii fu 
beilati agli Ateniefi, e vedendoli venir addosso 1* 
armata formidabile di Cimone, fi risolvettero con 
edrema perticacela di refidere a tutto potere, e fe. 
cero un decreto, che portava peni di motte con- 
tro chiunque pacasse d’ accordo con gli Atenie- 
fi ( 1 ). L’entufiasmo fu sale di quegl* isolani , che 
fino le donne ( cosa che poi fi raccontò in altri 
fienili cali d' altre nazioni ) non solamente secon- 
davano in ogni opera, ed ajutavàno gli uòminr, 
ma mancando le funi per uso delle macchine, 0 
tagliavano i capelli per farne. Ma niuno ingegno, 
niuno sforzo umano valeva a scampar dalla fame 
quel popolo diveouto cieco e furibondo nel preso 
impegno. Tutta la cittì fu per esser vittima di quel- 
la odinaz’oue , se un di loro meno arrabbiato, ma 
non menb coraggioso degli altri, chiamato Egotó- 
ride , non la scampava dà quell* efirema rovina 4 
Avvinchiatafi ni collo una corda a guisa d* uomo 
condannato a morire andò in piazza , e al cospetto 

di 
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di tutto il popolo (ì diede a gridare : Impiccatemi , 
o cittadini, fate di me quel, che v* aggrada, ma 
con la morte mia salvate il reRante del popolo, 
che non pera» e abolite la legge capitale, che .vie- 
ta di parlar di pace. L’aspetto di quel buon uomo, 
e le sue parole piegarono quegli animi induriti , i 
quali abolita la legge fi sottomisero agli Atenielì, 
che altro danno non fecero a quella città che sman. 
tettarla . - c ’ 

Dopo queste imprese e la conquista fatta della 
Tracia , Cimone potea rivolgerli contro la Macedo- 
nia, e ridurla all* obbrdienia degli Ateniefi . Ma 
qual che fi fosse la ragiooe, che da quell’impresa 
lo ritenne, egli è certo , che lasciò in pace i Ma* 
pedoni e H loro re Alessandro figliuolo di Amin- 
ta I. Siccome nelle monarchie ai ministri, cosi nel- 
le repubbliche ai principali e porenti cittadini non 
è mai pofTibiie, che manchino detrattori c nemici. 

’.Cimone dagli emoli suoi, che colsero I’ occafiooe 
di qualche mormorio popolare forse acche a bello 
studio eccitato, fu chiamato in giudizio ed accusa? 
to , che corrotto con denari d' Alessandro avesse 
traviato d’assalire la Macedonia. Egli si difese con 
una risposta molto accettabile, che dov’egli avesse 
avuto voglia d* acquistar denari per questa via, non 
avrebbe aspettato a cercarne da’poveri e modesti Ma- 
cedoni , ma da’ ricchi e facoltosi Gionii, e seguitato 
l’esempio degli altri comandanti, che io que’ gover- 
ni 
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ti articchiavano.- soggiunse che se nod avea raoflb 
gueria ai Macedoni, ciò era perché ne rispettava la 
virtù ì e non credeva né giufto, né utile alla sua 
pania l’ allattarli. Con tutte quelle giulltficazibni gli 
fu d* uopo )' aiuto de' congiunti e degli amici per 
iscansar la condanna. La sua sorella e gii sua sposi 
Llpinice, dohna intrigante e potente egualmente ché 
bella e galante, andò a trovar Pericle, il qual,e non 
lì (limava, che folle il capo e l'illigator principale 
degli accusatoti di Cintone* e cercò di dift©rnarIo 
da quell' accusa. Dicono che Pericle j poco quella 
volta grazioso, facefle accorta Elpinice, che ella non 
'tra più in età da far meraviglie, nè da conciliare per 
amor suo due rivali concorrenti alla suprema poten- 
za. Nondimeno fi offervò, che Pericle infillette do- 
po allora affai debolmente nell* accusar Cintone, fic- 
ché quelli fu affollo. Ma non andò guati, che 1’ c- 
neflà e la moderazione di Cintone diede nuovo pre- 
telle a’ suoi emoli di perseguitarlo. Un orribil tre- 
ni uoto, che avea fatto crollare il Taigeto ed altri 
vicini colli j atteuò gran parte delle case, e mise in 
collernazione tutta la città di Sparta. La trilla e in- 
fedele generazione degl'iloti nemici perpetui fc’ la- 
ro padroni fi sollevarono in quello scompiglio, ed 
unitili a'Mcffeoii sempre geiofi della potenza Spar- 
tana, fecero a quella repubblica una guerra perico- 
lofiffima. Molti degli Ateniefi erano di parere, che 
quella folle cccafiooe opportuniffima di lasciar rovi- 
nar 
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Dar affatto quell’ cmoln repubblica, e non che man- 
darle soccorso, a]uuie eziandio i nemici, che Pallai, 
tavaoo. Quella era la voce del partito popolare mes- 
so su da Pericle, di cui daremo in apprelTo il caraN 
tere , e da Efialte orator torbido ed ambizioso, è il 
primo , che colla sola qualità d'oratore s’ingeriffe 
nell* a nminidr zione de’ pubblici affari. Ma Cintone 
era di parere allatto contrario, e credeva utile alla 
Grecia , e salutevole agli Atenieli la conservazione 
di quell* illuQre città per non lasciar, diceva, orba 
d*un occhio la Grecia e Atene senza rivale. Preval- 
se apprelTo il popolo non ancora guado dall' ambi- 
zione e dall'avarizia Ponedo e generoso partito; che 
propose Cintone, e furono mandati quattro mila uo - 
mini in ajuto degli Spartani, che n'ebbero buonser* 
vigio, e ridulfero i ribellanti vassalli all’ ubbidienza* 
Là moderna Ipolitica scorrendo gli avvenimenti e 
le rivoluzioni * che accaddero in Grecia dopo il tem-> 
po di Cintone, inclinerà certamente a disapprovare 
la condetta di lui così nell'aver fasciata pacifica e 
intatta la Macedonia, come nell’aver sovvenuti nel- 
le loro calamità gli Spartani. Quefti riavuti poco do- 
po da que’disadri sprofondarono dopo, un lungo cou- 
trado le cose d* Atene, e i succeUbri d' Aminta ri- 
dulfcro tutte le Greche nazioni setto il loro giogo. 
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CAPO VI. 

Fine dì Aristide e Temistocle. Kuovi travigli di 
Spartii esigilo diamone. 

JE^°chissimi ci accaderà di tiovare fra i grandi e 
famosi Domini della Grecia , che consumassero la 
loro carriera esenti da persecuzioni e da condanne . 
In ciascuno egli è vero tuttavolta, che i travagli e 
gli onori, e le disgrazie e le grandi fortune furono 
proporzionate all* attiviti, all* ambizione, alle virtù 
ed a* vizi!. I piò moderati e più savi menarono piò 
- tranquilla è piò felice la vita anche nelle agitazioni 

de’ pubblici affari. Vorrei in prova di questa osser- 
vazione poter con sicurezza allegare l’esempio di- 
Aristide, che Platone stimò il più virtuoso de’ Gre- 
y ci, e che per testimonianza di tutti gli scrittori Gre- 

ci e Latini lontano dal fasto e disinteressato, me. 
no d’ogni altro dovta eccitare l’altrui invidia. Noi 
lo vedemmo per solo titolo d’ essere soprannomina- 
to il giusto bandito coll' ostracismo. Restituito poi 
alla patria ed anche al comando, e segnalatoli nel. 
le- guerre Persiane, non polfiam dire accertatamen- 
te, se in tranquillo stato, nè in 'qual grado passasse 
v gli ultimi anni del viver sno. Un cetto Cratere sto. 

tiro Mac.'dore, che visse cento anni dopo, lasc'ò 
, icrit- 
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«critto, che Ariftide accasato da un temeràrio ciar- 
liero chiamato Diofante , che aveffe nella diftribu- 
siooe degl* importi toccato denari da’ Gionii, fu con. 
dannato a pagar cinque mine ( a$oo. lire ), somma 
teouiffima in paragone di quelle, in cui furono con- 
dannati tutti gli altri suoi par j t e non avendo di 
che pagarla , parti d* Atene, ed andò a finir i suoi 
giorni in qualche oscuro loogo della Giooia . Alcu* 
ni scrifTero, che ne'morl nel Pomo, dov* era audato 
per affari di stato ; altri che morì di vecchietta in 
Atene. Plntarco (i), che quelli diverti racconti ri. 
ferisce , non dice in qual aono Ariliide finiffe di 
TÌvere , o folle in patria o fuori . Il Rollino dice 
•spreffaraeate , che l'anno della sua morte è igno- 
to, scordandosi probabilmente d'aver letto in Cor- 
nelio Nipote t che morì quattro anni dopo I* eClio 
di Temiflouie, del quale la morte, che di poco in- 
tervallo può effer lontana da quella d* Ariftide , è 
ugualmente incerta riguardo al tempo e al luogo , 
io cui avvenne , e più ancora riguardo alla manie* 
fa. Tucidide più di tutti credibile diffe , che mori 
di malattia in Magoefia; ma non di dì mula, che già 
cone voce effer lui morto per veleno , che prese 
volontariamnte. Quello racconto, tuttoché non ap. 
poggiato ad alcun rodo monumento, fu tuttavia, co. 

Tomo II. K me 



( * ) T. ». f. 3*4. in Arittidt . 
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ine piò OUraviglioso c ptù teatrale, ricevuto damo!- 
ti, e non fi debbe ignorare, quando ancor fofleunq 
favola tnanifefla. > 

Dicono pertanto, che Serse deliberato di muover 
guerra agli Ateniefi , dacché li vedea tanto cresce- 
re di potenia nell’ Afia Oeffa, eleffe per comandali. 
te dell’annata, che deflioavq a quell’impresa, I* U- 
lullrc fuoruscito, cui area ricolmo di beneficii , ^ 
che area prometto di far ogni cosa per suo servi- 
gio. Ma quando fi veonc al punto di effettuar le 
grandi promette , e portar la guferà centro rIì Ate. 
niefi, Temiflocle o perchè disperaflie di poter rio* 
cete una naziooe, di cui conoscerà le fotte, o per- 
chè l’affetto, ebe tuttavia conservava alla patria , 
lo ritenere dall’attaUatla da nemico , e afloggettar-; 
la ai barbari , fi diede col veleno la morte M ). « 
Aggiungono per esporre {'arrisicato in pii gran- 
dioso apparata, che arendo ordin^ un grande sa- 
grìfizio agl’ iddii preie una tazta del sangue di no 
loro scannato, per farne libazione e tracannatolo aq- 
for caldo e fumante soffocò per avventura in quella 
paniera gli spiri t,i, e poco ftante n ìf\ (*) « Anche 



fi ) Con. Hip. c. io. Fiutare, in vit. tom. v pat.xiz. 
( "'E’ opinione anche Se’ fisici moderni che il «an- 
gue di qualsivoglùi animale bevuto in gran copia sia mor- 
tifero . 

• • - l ►.**>•** \ M • * * * 
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a Cimone fu fona di cedere all' incoflanza del po. 
polo e all'invidia de’ grandi. Ettendofi di nuovo rk 
beilati gl’ Iloti è i Meffenii, che laccano causa co- 
mune come gente della (leda origioe e della (les- 
sa patria ( perocché la madiata parte degl’ Iloti era- 
no discéndenti da’ Meffenii fatti prigioni nelle anti- 
che guerre Messeoichc ) Sparta chiese nuovamente 
soccorso a* suoi alleati; e agli Ateniefi specialmen- 
te, i quali volentieri glielo mandarono. Ma quando 
quelli aiuti furono giunti nel Peloponneso , e predo 
a Sparta; il numero e 1’ aria animosa e franca de' 
soldati e de’ capitani risvegliarono la gtlofia de’ La- 
cedemoni, i quali non fi tenendo fieurt nella socie- 
tà di rat gente , ritennero solamente gli altri colle- 
gati , è ringraziati gli Atenicfi nel miglior modo ( 
che seppero, li rimandarono a casa loro: I capita.' 
al e ogni soldato a proporzióne presero quella licen- 
za come nn affronto, che loro fi faceva, e tornati 
in Atene furono poi sempre contrarli a tutti que’cic.' 
radini, che favorivano i Lacedemoni; e cercarono 
di métterli mate appretto il Popolo. In quello nu- 
mero de’ parziali di Spana Cimane era il principale 
é »ì piò noto. Gli emoli suoi fi prevalsero del ouo- 
vo sdegno, che fi era éccirató in Atene contro di 
Sparta per iscreditarlo, e renderlo sospetto e odioso 
alla moltitudine come nemico manifefto della de* 
mocrazia. Arcano eguale intere flé nella forma di 
Cimose Mitosi de , ToJmide e Pericle tuta è tre. ca- 
ie * piU- 
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pitaoi valoroG e invidjofi di chi lor contendeva la 
principal riputazione. L'oratore Efialce , partigiano 
ardentidimo del popolar governo, «'unì con loro, e 
tanto fecero e di Acro , che Cimone fu per via dell' 
oflracìsrao bandito per dieci anni di Atene. Gli Spar- 
tani frattanto avendo ridotti all'ubbidienza gl* Iloti 
e i Medeoii Demici interni dello flato , poterono 
eziandio mandar «occorso agli amici stranieri, 

CAPO VII. 

Kovità nella Focide e nella Beozia , Diverso smesso 
di Mironide e di Tolmidc Ateniesi. 

X Foced aveano modo guerra ai vicini DorieG con- 
federati, e creduti dipendenti de* Lacedemoni (i) . 
Qpesii pere ò richiedi d* aiuto mandarono contro i 
Focesi Cleomcne tutore del re Pliflonatte ancor fan- 
ciullo. Erano impegnati in quella guerra la maggior 
parte de* popoli Greci : perocché i Tedalt e gli Ar- 
gini, modi e guidati dagli AtenieG , aveano preso 
M partito de' Focefi, mentre i Lacedemoni e i loro 
amici teneaoo e combattano per li DorieG . Molti 
fatti d'arme eraoo seguiti con vario evento , ma al- 
la 



(i) OUUP. lo. ann- tert. *v. c. c. c. an. 4«9- 
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la fine con vantaggio de'Doriefi e eoo onore degli 
Spartani, che cacciaiono di Delfo i Foce fi (t). lo 
qoefio meno i Tebani vedendo , che per la lega 
fatta innanzi con i Medi io una guerra infelice per 
edere fiati dalla parte perdeote de’ barbari, I popo- 
li della Beozia più non li voltano nè ubbidire , nè 
riguardare come principali 4 bramavano di tiacquistar 
l'antica riputaiioncj e mandarono a richiedere i La- 
cedemoni d’atniciz : a e d* ajuto . Fecero loro roteo* 
dere , che quando gli avedero aiutati a sottometter* 
fi i popoli ammutinati della Beotia , edi avrebbero 
poi rivolte le forze proprie cóntro gli Arenied , e 
impeditili per l'avvenire di più impacciarti nelle co- 
te del Peloponneso, e ^'aspirare, come mofiraVa* 
oo, alla sovranità della Grecia. Gradirono i Lace- 
demoni tanto maggiormente la propofia dei Teba* 
ni, quanto più erano in que'frangeoti gì per se dis* 
posti a prender guerra cogli Ateoicfi per altre ca- 
gioni . Cleomene fi trovava a Tanagrà accampato 
con un esercito forse di otto o dieci mila Peloponr- 
nefii . Fu dunque facilmeote accordati la lega , che 
i Tebani desideravano. Gli Ateniefi scorgendo aebe 
fine tirasse quella confedcraiioae , che efa di susci- 
tar loro contro una vicina potenza, che travaglian- 

E 3 doli 



(1) Thucyi.l. x. t. tot. 113. Plut ardui in Cimon Dìod. 
Situi, lib. sx. 
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^foli di continuo lasciato a' Lacedemoni libera pa- 
dronanza, o certo una superiorità decisa sopra il Pe- 
loponneso, e una preponderanza rilevantiffima sopra 
tutti i Gieci, pensarono di difturbaroe apertamente 
il disegno, ed eleflero per comandante Mironidtcon 
autorità di levar geme, e andare , ogni tolta che 
gli parelTe opportuno , contro i Tebaoi e i nuovi 
joro alleati. Mironide bramofitomo di eguagliar la 
gloria di Milziade, di Temistocle e di Cimone, far? 
ta la scelta di truppe, che credette neceffaria, con- 



tro l'avviso e degli amici e de’ capitani subalterni , 
Che lo configliavano d’andar con più maturità e cau- 
tela, uscì in campagna prontamente per incontrare 
i nemici. L’impresa era certamente dubbia e peri- 
colosa, Itante la forte unione e il numero de He gen- 
ti, contro le quatiàs’ivea a combattere ..Cimone , 
che era in eGlio , animato dall’ amor della patria e 
dal defiderio di cancellar la taccia, che gli era da- 
ta di favorir gli Spartani , fi presentò come volon- 
tario al campo Ateniese , e voleva combattere in 
prdinanza cogli altri della sua tribù . Ma Mirooide 
e gli altri capi dell’esercito fingevano di credere, e 
facevano intendere al configlio de' 500 d* Atene, eh* 
egli veniva per tradir la patria, e procurar vittoria 
a' suoi favoriti Spartani; ma etti temettero probabil- 
meote, che la riputazione di Cimone tqg|i.efljt Jflto 
il merito della vittoria, qualora le cose succedesse- 
ro felicemente come fi sperava, e' non vollero per? 

ciò 
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Ciò Hceverlo dell’ordinanza . Cimose , non potendo 
coti’ operi àertrir U patria, volle servirla quanto po- 
tè cóli’ esortazioni e co’ configli e confortò tatti gli 
amici suoi , I quali erano parimente acculati di trop- 
po favorir gli Spartani* a dimoftrar coll'effetto quan- 
tb folte fitta ò ingiuriosa quella impntaaione . In 
fotti quando fi ferine a battaglia, quelli amici di Ci- 
clone combatterono fcott tanta ferocia , che tatti quan- 
ti vi lasciarono là Vita , lavando col «aogue noa mac- 
chia contratta pet l’altrui malevolenza piò che pce 
propria colpi. Capititi lóro Viltà contribuì non po- 
co alla vittòria, che gli Attdiefi riportarono in quel- 
li giornata, fc Mironide acquifiò somma lòde per la 
soa diligenza e attiviti j onde il suo nome divenne 

chiarifii mo, ni vi mancò chi per la grandezza deU 

la guerra e del pericolo paragonale quella vittoria 

* quella di Maratóna e di Platea. Venne perciò vo- 
glia a Tolooide altro Cittadino potente di far aoch* 
egli qoàieHe impresa, che lo segnalale , • propose 
al popolo d’ additare con na'armata Cavale i Teba- 
ni ( i ), Tolmide s* era trovato nelle spedizioni pre- 
cedenti , e vi fi era per sua bravura molto didinto . 
Gonfio non meno dalla premozione soa propria, che 
da quella del popolo Ateniese , a coi ogni acquieto 

K 4 pare- 
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I 



Digitized by Google 



'1 



I 

I 151 ISTOl’l* DELLA CUCIA 

pareva oramai facile , non che po (libile, lodane it 
popolo a portar la guerra la’ Beosia , e teotare eoa 
conquida ver arnese e vantaggiosa allo fiato d* Atene , 
qualora C fosse ottenuto 1* intento. Pericle , becchi 
non avesse le idee men grandi , che qualunque ab 
tro de* cittadini , che configliavano il popolo , cono» 
seeva meglio degli altri i' inopportunità di tali prò* 
getti e 1* imponibilità d* eseguii Ir ; e credeva esser* 
piò ficuro partito l’ assicurare e tener fermo l’acqui» 
flato dominio, che tcotar altri acquifli . Tuttavolta 
non potò impedire ( che il partito di Tolmide non 
facesse risolvere la guerra contro ,a* Beoali , e che 
Tolmide non ne avesse il comando. Assaltò dunque 
cedui quella provincia, dove oltre all’esercito , che 
gli fu dato per pubblico decreto, adunò una truppa 
di ben mille volontari!, che per compiacerlo, e per 
fard merito, lo seguitarono . Ma qoefia generosa 
schiera , come tutto il grosso esercito venato a gior- 
nata presso a Cheronea coi nemici, fia fiuta e taglia* 
ta a peni, e Tolmide vi refiò ucciso. 
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capo y zìi. 

• & ' V , . f f V 

C mone redimito alla patria porta la guerra in Egitto 
t in Cipro, e vi muore. Pace co' Persiani. 



fu quefla l’occafìooe, io cui Pericle segnalò , il 
suo zelo per la patria preferendo, dicono, alle sue 
private emulazioni il ben pubblico, col far che fi 
richiamane Cintone dall* cClio avanti il termine pie» 
fi Ho di dieci anni. Ma come è proprio de’ grandi 
nomini di flato, l’accordare l’intcrefle particolare • 
e la propria grandetta e potenza col vantaggio de{. 
Principe e del comune, Pericle nel richiamar Ci- 
mone s’ affienii maggiormente I’ autorità principale, 
a coi sempre aspirava, nel tempo Aedo che riacqui- 
flava alla repubblica un difensore c un campione. 
La riputazione di Mironidc dopo la vittoria di Ta« 
nagra potea rendete coflui uguale o forse maggiore 
a Pericle, qualora non vi foffe altri, che nella glo- 
ria dell' arme lo pareggiale. D'altro canto Pericle , 
che già vedea quanto miglior partito folle, dante il 
genio popolare, che predominava, lo flar in Atene 
e dattar dalla tribuna i decreti a nome del popolo , 
che andar fuori a spediaioni sempre dubbiose con 
pericolo di edere al ritorno procedalo e soverchia» 
to da dii oratore, penià convenire sì alla sua che 

al. 
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alla pubblica ficurezza d'impiegare nelle guerre efier* 
pe Cimone , e . darsene io città al timone del go- 
Terno politico. L'intento oon potea riuscire più fe. 
iicemente. Tornato Cimone prima tj’ ogni altra co. 
sa , fi trattò di pace Co' Lacedemoni : il che pure 
tendeva ad abbafiare il credito di Mironide e degli 
altri capitaoi, che aveano promofia e condotta l| 
guerra contro quella naiionc. 

Ili quefto tempo gli Egitii ribellati da Artaser. 
ti s’ aveano eletto per re Ioaro principe o re di Li- 
bia (i). Gli Ateniefi risoluti di softCper quella ri. 
belhone ateano mandata una potente armata in Egit* 
to sotto il «ornando di Charitimis , il quale unitoli 1 
a’ ribelli diede una fiera sconfitta ad Achemenide 
fratello d'Artaserse mandato a reprimere la ribellio* 
pe. Artaserse per riparare il danno e l’onta di quel, 
fa sconfitta mandò il luogo d* Achemenide due de* 
più riputati suoi generali o satrapi, Megabise e Ar- 
tabaso, i quali l'uno per terra, l'altro per mare é 
per la foce del Nilo , come aveano fatto gli Ate- 
niefi, entrarono in Egitto con trecento mila arma, 
ri , se il conto non fu esagerato. Inaro con tutte le 
forze de* ribelli venne coi PerGani a giornata , fu 
battuto t reato, e con quello , che gli rimate de. 

gii 



(i ) Dici, Sic. lib. ti. c. 77 . 4$» lib. »*. (•. 4. ** »* 
fot. prò/. 
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gli Egisii e degli Ateniefi aufiliarii fi ritiri nella 
«cittì di Biblos nell* isole detta Proso pi tlde formata 
da dae rami navigabili del Nilo , che le scorrono 
accanto, e la ciogooo d’ ogni intorno. Quivi sosten- 
ne per un anno e meno |* affedio, che ri posero | 
Perfiani , mentre pi rimanente dell* Bgitto ritornò 
all' ubbidiensa del Re di Perfia, eccettuato un pie- 
colo partito de* ribelli guidati da Amifteo , che fi 
solenne pure alcun tempo in luoghi paludofi e po. 
co accedìbili . Stavano in quelli termini le cose di 
Egitto, quando Cintone, dopo aver procarato o pa- 
ce o tregua, co* Lacedemoni, colà mandato dagli 
Ateniefi con dugento vele battè I* un dopo 1* altro 
Arrabato e Megabile. ;Poi ti voltoli serio Cipro po- 
se l'adiedio a Cliio, terra forte e importante di quell* 
Isola, con disegno d’ adattar di nuovo 1* Egitto , 
qualora avede espugnato quella piana , e ridotto il 
paese aU'ubbidieota degli Ateniefi. 

Ma Artaserse notato d'nna guerra odinata , dalla 
quale non isperava vantaggio alcuno pcoporsioaato 
alla spesa e al travaglio, che gli cagionava , defi. 
derò di finirla, e fece intendere a* suoi satrapi , che 
procaccjadero di far pace co' Greci . Art abaio • Me- 
gabise mandarono perciò ambasdadori in Atene per 
fame la propofiiione a quel popolo , come a quel- 
lo, da cui in gran parte dipendeano le determina- 
sioni degli altri Greci . Gli Ateoiefi vi diedero orec- 
chio volentieri , e mandarono a trattar co* satrapi 

regiì 
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regii Gtllia e Garetc. In quello merco Cimone , 
che continuava tuttavia l’ allodio di Cicio, poiché 1' 
avanzamento di quell' impresa non potea far a me- 
lo di vantaggiare le condizioni degli Atenieft , 
rilevi una grave ferita , la quale o per se flessa , o 
per altra sua infermità, che quella ferita rendeflie 
pii nocevole, lo condulTe agli ellremi. Sentendoli 
morire, e comprendendo che per la sua morte t 
qualora fi divulgale, poteva o nascer tumulto e 
abbattimento d' animo ne* soldati e nelle eiurme, o 
accader cosa* che facefie variare Ai miniflri Perda, 
sii le prime dispofizioni , diede Ordine agli officiali 
più fidi e più intimi, che , diflimulando qualun- 
que cosa avvenire della sua persona, navigassero 
subitamente con tutta l'armata ad Ateoej il che fu 
eseguito ( i ) . Frattanto fi concordarono gli articoli 
della pace che fi negoziava, e fi conchiuse eoa 
queste condizioni; Che le città Greche dell* Alia 
fossero laseiate viver libere e secondo le proprie 
loro leggi: che niun satrapo o comandante Persia- 
no potesse per lo spazio di tre giorni di cammino 
avvicinarli al mare verso la Grecia; che io tutta la 
marina, che passa tra Faselide e le isole Oianee ^ 
aon dovesse venire alcuna nave lunga, o fia va- 
• - scel- • 



(t ) AN. DEL M. 3550. AV. C. C. AN. 45O. 
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scelto da guerra del re; che gli Ateniefi dal canto 
laro non dovessero per qualunque occafione o pre- 
testo far guerra alla Beoeia. Con la stipulasioDC di 
qaesti articoli ebbe fine la guerra tra Perfiani , e 
Greci, cbe era durata, benché [non sempre egual- 
mente vira, per anni cinquantuno (i). Gli altri 
Greci accettarono di buon grado la pace conchiuta 
dagli Ateniefi. I Lacedemoni, benché pedi osamen- 
te contenti di veder gli Ateniefi trattar con tanto 
ascendente la causa comune della Grecia, non pou 
teano però opporvifi in alcun modo, fia perehè già 
erano per innanzi entrati in negoiiato col re di 
Perfia, cbe gli avea animati, e con offerte di de- 
ntro sollecitati a far guerra all* etaola repubblica , 
sia perchè abbattuti ed afflitti da' passati disastri s 
non erano in istato d’alzar il capo e dar leggi. 
Ben è credibile, che nò anche ai Tebani fossero 
graditi i prosperi successi d* Atene/ ma come avreb- 
bero osato o potuto opporsi alla pace desiderata dal 
redi Persia nelle guerre precedenti essi, che erano 
stati confederati del re, e che in questi frangenti 
erano di riputazione e di potere tanto inferiori agli 
Ateniesi? - ■ .» 



C À- 



( i ) Diod. JicuJ. lib, ix. t, 4. P lutine, in Cimo n. 
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CAPO IX. 

Popolarità affatati di ?tticlt , t bando di Tucidide. 

M 4 in Atene mancato Cimose, tutta 1* autori, 
là del governo pareva riunirli nel solo Pericle, che 
già più d' una volta avea soverchiato Cintone stel- 
lo. Però il partito de* nobili, che era quello mede- 
sime, che favorito avea Àiiitidé è Cintone contro » 
Temiftoclé è contro Pericle, pensò d'opporre all* 
eccellente medito di coflui qualche altro riputato 
cittadino, che tenesse la somma autorità io bilan- 
cia . Nè vi fu che parefle più a propoli to che un 
certo Tucidide per talenti e per costumi (limabile , 
diverso per altro dal celebre dorico dello fteffo no- 
me. Tutti gli amici di Cimone e la malli ma par. 
te de* nobili i' unirono pertanto à portar innaozi Tu- 
cidide, il quale impegnato d' allora in poi a con- 
traltare ogni cosa, che Pericle mette de in campo 
( giacché <o tali rivalità di rado un cmolo a* arren- 
de a paflàr per buone le propofte o le ragioni deli* 
altro )' la città fu di nuovo in fazioni. Pericle già 
usato a tener la tribuna e daffare i decreti, e che 
appena l’era indotto a capitolar con Cimone s) no- 
bile, il magnifico e più valoroso e felice in guer- 
ra, P9 e ft a ^ccorpodajfi a contrasta* con «n ter- 

zo, 
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io, che poo *vea le rare f importanti queliti dfr 
gli altri $uoi emoii. A dir Ycr° il geoia di 
dide nelle cìrcoiìanze d’ allora porca riuscir utlliffi- 
rbo alla repubblicai giacchi la pace fatta col re $ 

Perfn, e la dipendenza e il rispetto , a cui j’ eranpi 
ridotte le cittì e gli altri stati della Grecia ; o alla 
Grecia vicini, noq pareva che richiedeffero qualitl 
marziali ne* comandanti. Ma quelle nfl;(Tìoni non 
SOddUtacevano 1*. ambizione di Perirle. Permasa (ol- 
le non mrqo che gli emoii suoi degl’ inconvenien- 
ti del (toppo largo e popolar governo, e pò degli 
altri probabilmente conoscendo il merito di Tuci- 
dide e l'ooeflà delle sue intenzioni, che tUavyip 
a ridurre il governò in mano de’ ov gliomi 4 G diedq 
ciò non ottante di tutta (orza ad elevare 1' autoriti 
popolare, e a perseguitare Tucidide capo degli otti- 
mati . RinootarooG pertanto le scandalose contese, 
che s* erano vedute tra Temiflocle e Arittide, e, 
come succede per l'ordinario, 1* ambitone e 1’ au- 
dacia: soverchiò l’e/qoUS, e la moderazione, (.a, to- 
nante facondia di Pericle t le sue aperte cabale , 
la liberalità, onde usava del sqo e, del pubblico de- 
naro. Con cui G guadagnò il minuto popolo, lo f^r 
cero prevalere al partito contratto. Veneto il tempo 
dell’ottracismo fece dar bando al sno rivali;, il qua- 
le coftretto a lasciar la cittì per ubbidire alla leg-; 
ge , lasciò « Pericle Un* affoluta e qoaG dispottica 

dittatura sotto nome di libero • popolar governo, , 

Noi 
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Noi parleremo io altro luogo dell’ altro Tucidide, 
il quale efiliato anch* e(To si rendè poi per le pacf» 
fiche e ftudiose occupazioni piò commendevole e 
chiaro che mai ooo foffe quello, di cui dopo il 
bando più non si parla. 

• • f 

CAPO X. 

• • 

Nuove imprese di Pericle. Guerra disamo sollecitata 
dalla famosa cortigiana Aspasia di lui amica. 

R imasto cosi Pericle sen*a rivale, benché riso- 
luto di dar anzi al governo in città, che arrischiar- 
si alle spedizioni ftraniete , volle nondimeno con 
qualche (lrepitoso e rilevante acquisto segnalare la 
sua amministrazione . Egli affai tò e riduffe sotto il 
dominio d’ Atene l'Isola d'Eubea, che fu certamen- 
te acquisto vantaggiosissimo per li comodi, che poi 
ne trafóro gli Ateniesi, [finché la ritennero. Nè 
fu meno importante la spedizione, che fece ucl 
Cbersoneso, non già perchè vincesse colà grandi 
battaglie, ma perchè aflicurò quella penisola sog- 
getta agli Ateniesi dalle incursioni de* barbari della 
Tracia vicini. La riduzione di Samo, che alla fine 
s* effettuò con lode e con profitto degli Ateniesi, e 
Che fa tutra opera di Pericle, gli cagionò assai mag- 
gior travaglio, e diede anche luogo noe solo a' ma- 
le- 
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levoli, rea all u oneile e severe persone di censura 
re la sua condotta . Prendiamola per tanto dal suo 
principio. 

Samo dopo l’infelice fine di Policrate , che n* 
era signore, passata sotto il dominio Peritano , avea 
acquiflata la libertà dopo il trattato sopra riferito tra’ 
Perfiani e Greci negli ultimi anni di Cimone. Go- 
dea la stella indipendenza la città di Mtleto, ed es- 
sendo amendue quelle città marittime, l’una in un’ 
isola, l’altra alle spiaggie dell’Asia , molto poten- 
te per teriitorio e per commercio , aveano spesso 
gare e differenze tra loro per giurisdizioni, che pre- 
tendevano sopra gli altri luoghi posti in mezzo tra 
l’una e l’altra , e segnatamente sopra la città di 
Priene . Quelli di Mtleto ricorsero alla protezione 
o alla mediazione degli Ateniesi , dove una donna 
del loro paese potea far moltissimo in favor loro . 
Costei chiamavasi Aspasia , la quale per l’esempio 
d’ un' altra donna di quel paese chiamata Turgelta , 
che per li suoi diversi amorosi e politici intrighi 
avea acquiftate grandi ricchezze , e gran nome , s’ 
era data allo stesso genere di vita poco lodevole si- 
curamente , ma proprio a far romnre e a brigare . 
Venuta a far dimora in Atene , che dopo le guer- 
re e la pace teste mentovate era divenuta più chia- 
ra e brillante , che non foffero le città della G'O- 
nia e dell’Asia minore ne’ tempi di Turgelia, ebbe 
assai facilmente per lo vivace suo ingegno , e per 
Tomo II. L le 
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le attrattive della sua figura e delle suè maniere 
la più brillante società, che si potesse desiderare da 
una donna di mondo. Filosofi , letterati , generali 
e politici , e tutto il fiore della nobile gioventù , 
come Socrate , Anassagora , Alcibiade frequentava- 
no la casa d’ Aspasia; la quale pareva divenuta scuo. 
la di politica, d’eloquenza, e di civiltà. Ma if prin- 
cipale , il più assiduo , il più appassionato de’ suoi 
adoratori era Pericle , il quale visse con lei poco 
diversamente che da marito. Coll’ascendente però, 
eh’ essa avea sopra questo arbitro del governo d’ Ate- 
ne , non fu difficile ad Aspafta di segnalare il suo 
zelo per Mileto sua patria . Infatti avendo i Sanati 
come più forti riportato vittoria de’ Milesii , ebbero 
ordine dal governo -d’ Atene di cessar dall’arme e 
staili quieti . La preprfizione non piacque a quelli 
di Samo, e continuando costoro la guerra , Pericle 
sopravvenne , e come li videro talvolta a’ tempi 
nollri i pleniporenziarii di maggiori potentati , o i 
commissari! armati di maggiori forze fare ne’ piccio- 
li fiati , riformò il governo , ed abolita la potenzi 
di pochi , vi (labili un governo largo e popolare , 
com’era quello d’ Atene. Ma appena Pericle si fu 
partito, che i Samii si ribellarono, e deporti i ma- 
giftrati, che Pericle v’avea stabiliti , restituirono 1’ 
autorità a quelli, che l’avean prima . Gli Ateniesi 
sdegnati di quell’ ammutinamento mandarono contro 
Samo una potente armata, la quale al primo incon- 
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irò fa vieta, e molti Ateniefì fatti prigioni , e co- 
me vili schiavi bollati coll'impronto della civetta , 
che era l’arma d’ Atene. Non è ben certo , s;e Pe- 
ricle comandasse quell’armata egli stesso , o se vi 
avesse fatto destinare altro comandante . Bensì è 
certo, che l’armata de'Samii era comandata da Me- 
lissa uomo riputato non meno per esperienza d’ affa- 
ri che per ifludio di lettere e di filosofìa . Rinno- 
vatasi con più ardore la guerra, Pericle alleflitaun’ 
armata più che la prima poderosa, e presone il co- 
mando, uavigò contro Samo. E come egli preferir 
soleva i partir! più sodi e più sicuri a quelli , che 
parevano più plausibili , nori s’affrettò di venire a 
giornata, ma cinse di forte affedio la cittì con mu- 
nizioni, e con macchine, sperando d’impadronirsene 
senza perdita delle sue genti . E perchè i soldati 
erano impazienti di star così oziosi in lento assedio ; 
s’avvisò d’ un nuovo ordine per distribuzione del 
servigio. Pescarne uno de’ comandanti Persiani delle 
vicine provincie , assisteva in tutta questa vertenza 
la cittì di Samo , e procurò di soccorrerla in ogni 
maniera ; ma le difese furono vane , e Pericle in 
capo a nove mesi se ne impadronì . La città fu 
smantellata , ai cittadini furon tolte le navi , sce- 
mato il commercio, e imposta una grossa somma , 
della quale una parte pagarono di presente, e deli’ 
altra diedero ostaggi per sicurezza . Una vittoria sì 
compiuta, e la riduzione d’una cittì potente e pres- 

L a so- 
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sochè eguale ad Atene per commercio, c per arti , 
e per tnarineiia , rendè Pericle più che mai fosso 
glorioso , e fon rutta la prudenza e moderazione , 
che formala il suo carattere, non si astenne divani 
tarsene come d’impresa segnalatissima . Egli usava 
di paragonarsi con suo vantaggio ad Agamennone , 
dicendo die laddove questo famoso capitano generai 
Jc de’ Greci avea consumato dieci anni intorno a 
Troja , esso avea io nove mesi espugnata Samo , 
Vero è, che se l’esito di quell’impresa accrebbe e 
la riputazione del comandante e la potenza della 
sua patria, accrebbe anche l’invidia, che molti de' 
prnprii concittadini portavano a lui , e la gelosia , 
che le altre città deila Grecia nodrivano verso Ate- 
ne. Quindi ebbero origine le cabale, che si ordirà- 
r.o per abbassare s) P uno che l’ altra; e la tregua x 
<he per consiglio e autorità di Pericle s’era conve- 
nuta per trent’anni tra i Lacedemoni e gii Atenie- 
si , appena n’avea durato dieci , quando già si ve. 
deano uscir le scintille d’uo mal sopito fuoco, che 
minacciavano un grande incendio (x). 

Già non è punto dubbio , che il governo di 
Pericle , e poi la famosa guerra del Peloponneso 
sotto lui cominciata cagionarono e ad Atene e a 

tut- 



(i) Anni * vanti G. C. 435. 
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tutta la Grecia un rivolgimento grandissimo , e ui/a 
mutazione di cose in bene e in male ; per la qual 
cosa sarà di mestieri fermarci alquanto a considera, 
re qual fosse lo stato della nazione avanti a quell* 
època . Prima petò di metter mano a questo ritca> 
to diamo uno sguardo alla grandezza e alla vicende* 
vole gelosia di Sparta e di Atene , e tocchiamo le 
prime cagioni di quella guerra . 

CAPO XI. 

'Discordie de’ Corciresi e de’Corinùi . Varie cagioni 
della potenza di S parta e di Atene , 
e della loro gelosia. 



(jLi Ateniesi vittoriosi e felici verso l’Asia , e 
verso l’oriente non avean ancora avuto occasione 
di far prova delle forze loro nell’opposta parte , 
cioè verso l'Italia e la Sicilia. Altri popoli vi era- 
no da quelle bande non meno potenti per forze ma- 
rittime e per commercio , che fossero gli stessi 
Ateniesi . Quei di Corinto e di Corcira , oggi detta 
Corfù t erano i principali ( i ) . Corinto eziandio si 

L 3 ri- 



(r) Tbucyd. I. i. Cap. 13. Dìcd. Sicul. lib.11. e. 3 °* 
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riguardava fi. >’ allora come la prima fra le repubbli, 
che commercianti e navigatrici della Grecia, e qua- 
si dell’Europa, e a’Corintii s’attribuisce l’ invenzio- 
ni di certe navi più comode al trasporto delle mer- 
ci. Nondimeno i Corciresi cominciavano ad esten. 
dere anch’ essi il loro traifico massimamente verso 
la Dalmazia e l’Italia . E benché altre volte si ri- 
conoscessero come coloni di Corinto , e mandassero 
perciò a certi tempi sacrifizii ed offeice in segno di 
questa loro riconoscenza; pure riguardandosi oramai 
come eguali tr-Jasciarono sì fatti uffizii di clientela, 
di che iCotimii concepirono gravissimo sdegno. V’ 
era parimente un’altra città marittima e commer- 
ciante, e ancor più che Corcira opportuna al com- 
mercio d’ le dia, la quale si chiamava Epidamno, e 
fu poi in appresso chiamata Durazzo . Essa ricono- 
sceva l’ uligine sua da una compagnia di marinari , 
o di mercanti parte Corinrii, e parte Corciresi , o 
Corfuoi : però amendue queste repubbliche godeva- 
no in Epidamno i diritti , che le colonie erano so- 
lite accordare alle città matrici. Ora Epidamno tro- 
vandosi infestata, ed assalita da certe truppe di bar- 
bari loro vicini mandarono a Corcira per chiedere 
ajuco , e non l’ottennero. Mandarono poscia da’ 
Corinti!, i quili non meno per amor d’ Epidamno , 
che per picca contro Corcira diedero a quella colo- 
nia il seccorso , che addomandava . Cotesta spedi- 
zione de’ Corineti verso Epidamno accrebbe la ge- 

lo- 
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losia e l’odio , che i Corciresi potravano a Corin- 
io: messa perciò in ordine un’armata d’ottanta ca- 
vi si fecero incontro a’Corintii, li vinsero, ne pre- 
sero molti prigioni; assaltarono EpiJamno, v’entra- 
rono a forza , e vi fecero grandissima strage d’abi- 
tatori. ICorintii più irritati, che abbattuti da quel- 
la sconfitta, si ritirarono con le reliquie dell’arma- 
ta nel Peloponneso , e si diedero a far nuovi ar- 
mamenti , e a procacciarsi ajuti per ritornar all’im- 
presa . Richiesero di soccorsa specialmente i Lace- 
demoni, non già che questi avessero allora forze in 
mare di sorta alcuna ; ma perchè potean più che 
altri concorrere all’armamento con truppe agguerri- 
te da imbarcare. I Corciresi dall’altra parte perop. 
porsi con pari o con migliori ajuti di confederati a’ 
tentativi de’Corintii mandarono a richiedere di le- 
ga e di soccorso gli Ateniesi , congetturando assai 
dirittamente, che essi non fossero per comportare , 
che nè i Lacedemoni con la lega di Corinto, nè i 
Corinti! con gli ajuti de’Lacedemoni si facessero 
più forti . Nè s’ignorava , che Atene era per di- 
versi riguardi non meno emola di Sparta , che di 
Corinto. I Corinti! mandarono anch’essi in Atene 
ambasciadori per opporsi alle domande de’ Corciresi, 
e procurare d’ essere essi medesimi ammessi alla 
confederazione degli Ateniesi fi). Ma messa 1 » 

l 4 P ro * 
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(i) OLIM.P. S6. ann 
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proposizione a partito prevalsero le domandi de y Coè- 
ciresi , in aiuto de’quali si mandò Un Competente 
numero di navi . Tutta la flotta combinata di Cai*. 
eira e d’ Atene era di no. navi: i Corinti! ne mi- 
sero insieme un numero non molto minore ; tanttì 
che venuti a battaglia i Corintii ebbero nel primo 
incontro qualche vantaggio ; ma sopraggiunte altre 
venti navi Ateniesi furono rispinti ; nè più osarono 
tentar ia sorte contro le forze unite di quelle due 
repubbliche . Per vendicarsi nulladimeno degli Ate- 
niesi assaltarono Potidea nella Tracia , e sollecita- 
rono quelli di Calcide, e tutti i popoli soggetti , e 
confederati degli Ateniesi a ribellarsi ( 1 ) . Trova- 
rono , che Perdicca re de’ Macedoni già per altrò 
malcontento degli Ateniesi era disposto a romper 1* 
amicizia e i patti , che avea con essi , Per distur- 
bare il commercio degli Ateniesi in quelle contra- 
de incamminò un gran mercato in una terra fin* 
allora picciofa e ignobile, detta Olinto, incoraggian- 
do t Calcidesi ad abitarla . Cominciava pnr in quet 
tempo a sorgere in grande riputazione e potenza Si- 
calere Re de’ Traci, il quale non era certamente per 
restare con le mani a cintola, dove vedesse le co- 
se degli Ateniesi a declinare , o in qualunque rao- 

do 



( • ) V. Diod. Sic. h ri. c. 34. Tbucyd. I. i. cap. jj. 
i 9" rrj. 
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do trovasse aperta la via d’accrescere il suo domi- 
nio . Ma gli Ateniesi incesa la ribellione de'Poti- 
deati v'accorsero con poderosa flotta , incontrarono 
e ruppero quella de’ Corinti! , i quali vieppiù cruc- 
ciati di veder Temo! a repubblica acquistate supe- 
riorità e vantaggio ricorsero con maggior premura 
che non avessero fatto prima a’ Lacedemoni per do- 
lersi della prepotenza degli Ateniesi , e sollecitarli 
a liberar la Grecia dal giogo, che da Atene le so- 
prastava. Di poca levatura i Lacedemoni dvean bi- 
sogno per dare all’ armi Contro gli Ateniesi : e da 
coteste sollecitazioni de’Corintii essi presero un pre- 
lesto , che da buon tempo aspettavano per romper 
la lega , di cui 1’ osservanza pareva loro disonorane 
te e dannosa. Di qui ebbe immediato principio là 
guerra detta del Peloponneso, e da’ nostri Italiani del- 
laMorea (i), nelle storie Greche cosìfamosa. Ma da 
che è pur cerco, che per ben due sècoli, che prece-* 

det- 

- - • .... . - - ■■ 



(i) Veramente gl’ Italiani antichi, cioè i latini, la 
chiamarono del Peloponneso o Peloponnesìaca , siccome 
Cicerone ed altri, essendo di più bassi secoli il nome 
dato a quella isola di More*. Nè ciò solo; ma così pur 
4a chiamano gl’italiani d’ oggidì per non confonderla col- 
le moderne guerre in quel paese, già seminario di re- 
pubbliche, poscia reame divenuto, e sopratutto colle ul- 
*ime ivi fatte da’ Veneziani col Turco , che guerre di 
Mòrta sono propriamente denominate. 
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dettero la graodezza de* Macedoni, i due più potenti e 
più riguardevoli stati di tutta la Grecia , erano Sparti 
cd Atene, e che queste due repubbliche si trassero 
seco a guisa di minori alleati o vassalli tutti gli altri 
popoli della Grecia in due fazioni divisi ; piacerà al 
curioso lettore l’ esaminare brevemente per quali o 
accidenti , o diversità di costituzione potelTero quel- 
le due città acquistar tanta riputazione, che non pu- 
re a’ piccioli stati della Grecia, ma quasi alle mag- 
giori potenze dell’Asia potesse dar legge . Per più 
di cento anni dopo Licurgo i Lacedemoni non era- 
no nè migliori soldati, nè più accorti Capitani de- 
gli altri Greci. Il talento inopinato di Tirreo, e l* 
ostinata guerra della Meflfenia furono a parer mio 
le vere cagioni dell’abilità, che poi ebbero gli Spar- 
tani per governare e sostenere le guerre in appres- 
so. Dopo la guerra Troiana niun popolo Greco non 
fi trovò prima de’ Lacedemoni impegnato in lunga 
guerra , nè la portò innanzi con tanto ardore , nè 
con tanta applicazione a cercare i mezzi per vin- 
cerla : quindi essi ebbero prima degli altri l’espe- 
rienza per maestra di un’arte troppo importante , ed 
ebbero poi la prudenza necessaria per mantenerli 
lunghiflirao tempo in quella superiorità, che il ca- 
so o un temerario impegno avea lor procurata . 
Consapevole a se ftefla del vantaggio felicemente 
ricevuto da quella guerra , non voleva che altri ri- 
iraefle lo stesso profitto dal guerreggiar con loro , e 

ten- 
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tenne per maflima fondamentale, finché poi fa tra- 
scurata da Agesilao , di non far mai lunga guerra 
con nessun nemico (1). 

La regola del vivere Spartano da noi altrove ad- 
ditata, P allontanamento dal commercio, dagli agì , 
e dal lusso , che Io seguono ( Sup . lib. 3. c. 3. ) 
dovca necessariamente accrescere la popolazione; e 
quella inumana durezza di leggi , che ordinava P 
uccifione de’ fanciulli difetto!!, non potea far a me- 
no di rendere la città popolata di buona e vegeta 
gioventù , e di belle persone , il che contribuiva 
non poco a farli riguardare con parzialità di rispet- 
to . Gli esercizi continui sì in pace, che in guer- 
ra, tenean tutta quella cittadinanza sempre dispoda 
a trattar Parme. £ tatto il completo dell’ iftituto 
Lacedemonico , Ha che o tutto a Licurgo , o in 
parte a qualche altro poilerior Re , o Magifirato se 
ne debba il vanto, tendeva, come ofTervato abbia- 
mo , a far de’ cittadini vigorofi , tolleranti d’ ogni di- 
sagio , e nel tempo fleflo avvezzi alla subordina- 
zione, e però attillimi alla militar disciplina. L’am- • 

bizione, e le gare de’ propri re e de’ magi Arati , il 
difetto d’altre occupazioni, d'altro sfogo, li rendea 
tutti egualmente bramo!! d’ imprese fìraniere così 
per acquistar nome e diftinzioni nella patria loro , 

co- 



{1) Thucy.ì. lib. 5. c. 73. Vlut. in Fdop. 214. r. a. 
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come per sottrarsi al tedio della vita misera e ri- 
stretta della lor patria . Concorse poi veramente a 
rendere i Lacedemoni più potenti l’ordine determi- 
nato nella successione dei re , per lo qual riguarJo 
essi ebbero vantaggio notabile sopra gli altri popoli 
dellaGrecia. Le ribellioni di que’ servi, che si chia- 
mavano Eloti o Iloti , avendo vieppiù imptgnati 
gli antichi cittadini à mantener ferma l’aristocra- 
2ia , e sottomessa la moltitudine , Sparta divenne 
assolatamente favoreggiatrice dell’oligarchia , è coti 
questo dichiarato, favore , che mostrava a tutte le 
città, ih cui l’autorità era in mano di pochi, ebbe 
sempre un buon numerò d’altri stati , la cui sorte 
dipendeva dalla sua grandezza. Fatta quindi con ra- 
ti alleanze più forte Costringeva le altre a ricevere 
lo stesso governo , col qual mezzo essa acquistava 
nuovi alleati e nuòve forze . Benché defrderosa di 
primeggiare Sopra i Greci , e poi di farri rispettare 
da’ barbati , mostrava però di non aver altro ogget- 
to , che di vedere anche le altre città governate 
secondo un sistema, che poteva parer ottimo, giac- 
ché sr chiamava degli ottimi (r). Con quell’ appa- 
renza di disinteresse e di zelo diveniva la mode- 
ratrice degli alni stati col dar riputazione e favore: 

alla 
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alla fazione o de' migliori o de’ pochi . Dacché una 
n due , o più volte ebbe incominciato a guftar il 
piacere di portar le leggi, o pacificamente, o con 
la forza dell’ armi in casa altrui , e riguardarli co» 
me maefìra e di ci vii governo e di guerra , la pò, 
litica e la scienza militare divenne più che prima 
la sua unica occupazione. La maggior abiliti e pra- 
tica , che di giorno in giorno vi acquietavano , li 
rendeva sempre più vogliofi di farne uso ; dall’al- 
tra parte gli altri popoli avvezzati a rispettarli e 
temerli , gli fi rendevano sempre più sommeflì . 
Quindi non è meraviglia nè che tanti valentifTimi 
capitani uscissero di Sparta , nè che in Atene stes- 
sa , non che in altre tnen riputate repubbliche, la 
miglior parte de’ cittadini mostrassero tanto rispetto 
e tanta divozione a quella città ( i ) . Vero è che 
nulla trascuravano gli Spartani per sostenersi in 
quel grado di riputazione e di potenza ; sicché non 
ostante la severità della loro disciplina, e lo zelo , 
che mostravano per la giustizia, la regola, che co- 
stantemente praticavano , era di cercare il proprio 
vantaggio sopra ogni altro riguardo : il partito più 
ficuro e più utile fi preferiva a quello , che sem- 
brava più onesto ; e però nella guerra adoperavano 

piuc- 



( i ) Vìi. jup. ubi Ac Arisi iti. h* Cim. 45 " infra ubi 
fic V-icia . 
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piuttosto l'astuzia che la forza aperta , poco curati* 
do de'mezzi , solo che arrivassero al fine (i). L* 
assioma espresso poi da Virgilio : ( Aencid. a. ) do- 
lus an virtui , qui in bostt rtquirat ? pare che sia 
particolar dettato della politica Spartana . 

Gli Ateniesi , che un secolo dopo Salone pote- 
rono gareggiar di potenza e di riputazione coi Lace- 
demoni, vi pervennero per un cammino diverso , e 
quasi del tutto opposto. Nel primo splendore , che 
si vide apparire di Sparta , era naturai cosa , che 
tjuelle città , le quali non avean ancora una forma 
del tutto stabile di governo, cercassero di seguitar, 
ne l’esempio , e di formarsi a norma di lui e di 
Creta . Gli Ateniesi vi pensarono certamente , e 
Dracone , che eflì elessero a ordinar nuove leggi, 
cinquecent’anni dopo che Teseo aveva gettati i fon- 
damenti di quello stato, le fece severissime, e scrit- 
te, come si dicea , con ferreo stile e col sangue i 
Ma o gl’ingegni Ateniesi generalmente vivaci e li- 
beri non si poteano adattare a quella severità , o 
Dracone non seppe prepararli , come avea fatto Li- 
curgo, o trovò tali ostacoli negl'interessi particola- 
ri delle fazioni potenti, che la sua legislazione non 
sorti l’effetto, che s’attendeva (a) . Solone eletto 

pò- 



( i ) V. Thucyd. lib. i. c. (9. lib. j. c. io s- Athtntus 
lib. t. Vlut. in Alcib. pag. 47- t. 1. 
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poco tempo dopo a riformare quelle leggi, non so- 
lamente le fece più sopportabili e più umane , ma 
forse che credendo impossibile d’eguagliare la legis- 
lazione e la disciplina de’ Lacedemoni , se cercava 
d’ imitarla, stimò miglior consiglio di animar il po- 
polo con altro spirito * e stabilir un governo del 
tutto opposto a quello di Sparta . La qualità natura- 
le del paese ingrato e sterile, ma adattaro alle ar- 
ti, alla navigazione, e al commercio, dovea persua- 
der veramente un governo popolare, sembrando dif- 
ficile, che senza una tale larghezza, nè il commer- 
cio , nè le arti fossero per crescere e per fiorire . 
Due o tre avvenimenti di natura diversi, e che tut- 
ti parevano proprii a produrre effetto contrario a 
quello che fecero , servirono mirabilmente a stabi- 
lir quel governo e ad accrescere lo stato d* Atene . 
Primieramente il dominio ^ benché usurpato , e in 
proprio senso tirannico di Pisistrato, assuefece un po- 
polo vivace, instabile, einquieto all’osservanza del- 
le leggi, e a qualche sorta d’ubbidienza , cosa che 
più diffìcilmente in un governo largo si sarebbe ot- 
tenuta. L’odio, che poi si concepì della tirannide 
Sotto lui e i figliuoli suoi, servi ad animare la mol- 
titudine a tentar la ricuperazione della libertà . II 
primo passo tuttavia si fece dal principato al gover- 
no di pochi (perocché i capi d’una sollevazione , 
quando ella riesce , tirano a se l’autorità , che si 
toglie al tiranno) e il bisogno , che si ebbe degli 

aju- 
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ajuti di Sparta per operare quella rivoluzione , in 
cui i Pisisrratidi perdcrono lo stato, doveva contri- 
buire a ristabilir la repubblica piuttosto in forma 
aristocratica, che popolare. Infatti per molti anni la 
moltitudine v’ebbe pochissima parte , finché l'am- 
bizione di Temistocle , e lo spediente bene imma- 
ginato di cercar Io scampo per mare dalla incursio- 
ne de' Medi col promuovere la marineria accrebbe 
l' influenza del popolo nel governo. Sopravvenne PeJ 
ride, il quale se nell’ interior governo per ambizio- 
ne sua propria , più che per sincero sentimento di 
comun bene , confermi ed accrebbe la potenza del 
popolo sopra i grandi, dall’altro canto con le virtù' 
e con la prudenza nelle cose efitrne, fece prepon- 
derare la bilancia già da qualche tempo cigolante 
dalla parte d* Atene. L'enrufiasmo , che eccitò in 
quelli cittadini il succeflb di quelle guerre per la 
vittoria di Maratona , di Platea , di Salamòia , di 
Micale, nelle quali ottennero il principal vanto, fe- 
ce nascere parimente idee ambiziose , e per conse- 
guenza il desiderio di voler andar del pari co' La- 
cedemoni . Quindi mentre i capi delle fazioni popo. 
lari salirono in credito e in favore appreflb il popo- 
lo , a poco a poco il partito dell’ariilocrazia , ben- 
ché avelie validi joftegri nell'equità d’Ariftide, nel 
valor di Cimone e nella saviezza di Tucidide , do- 
vette pur cedere nel tempo fteflr», cheCimone me- 
dtfimo poi prudenfiUìtno spediente di ridurre a con- 

tanti 
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Cinti le contribuzioni de’ popoli confederati per far 
difesa contro i barbiti , rese catte le isole insiem 
coi (inorali dell' Asia minore tributarie d’ Atene 

t ? 

Cosi questa repubblica divenne principale d' una gran 
parte de' popoli della Morea e della Grecia , e per 
numero di confederati , e per forza d* armate navi- . 
li, che col soldo di questi allestiva, altrettanto po. 
lente per piare , quanto Sparta fosse per terra . Fra 
due o tre anni not la vedremo tracollar nuovamen- 
te dall’altro canto; del quii breve spazio di tempo 
sarebbe qui facile riferire gli avvenimenti, e termi, 
nar questo libro colla pestilenza d’ Atene , c colla 
morte di Pericle. Ma avanti di contristare con ma- 

t ■* 

lioconismi racconti l’animo de’ leggitori, trattenghia- 
molo per qualche intervallo a contemplar la Grecia 
pel suo «spetto pili vantaggioso e più bello, , 
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CAPO I. 
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Stato Jdla Grecia avanti la guerra del Peloponneso. 
Popolazione , forze militari , e virtù . 

, « 

X-Je nazioni , se i loro progressi noo sono violerà 
ti , nè straordinarii, hanno fanciullezza e gioventù t 

a 

virilità e vecchiezza. Se l’ottima non è assolutamene 
te la gioventù , egli è certo quel periodo, che com- 
prende il fine di questa, e il principio dell’età 
tura . In tale stato di vegeta maturità si trovi due 
volte 1’ Italia , ci< è quando crebbe da principio ne 
tempi de’ Tirreni e generi la gran Roma , e quan- 
do risorse a nuova vita da! seno della barbarie nel 
principio dtl secolo xtv. Tutto quello, che ancor si 
vede e si ode della grandezza di Roma antica, e le 
belle opere del famoso secolo di Leon x. furono ef- 
fetto de’costtimi e degli sforzi che si fecero ne’due 
o forse tre secoli precedenti . Così tutte le meravi- 
ii . . - glie 
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giie del secolo o d’ Alcibiade o d’Alessandro non fu- 
roro che conseguenze necessarie di quello che eri 
•tato un secolo innanzi. Per quanto si scorra conia 
fremerla Io spazio di trenta o quaranta secoli, quei 
paese non si tro\ò mai nè pù popoloso, rè p ù po- 
tente, ni pii fiorito, r.è più vicino al punto inabi- 
tabile della perfezione . Vedremo la Grecia produr 
uomini talorosi , vedremo le arti fare per cinquanta 
e per cento inni qualche progresso, e qualche reH- 
qu'a dell'antico valore durare ancora piàrardi, e far 
cose non indegne della passata età, ma saranno rar| 
frutti dì pianta invecchiata , saranno sforzi di con- 
vulsioni, o effetti di rimedii attivi sì, ma violenti J 
saranno gli ultimi tentativi di una costituzione già 
vigorosa , e poi mancante. Ma nell’età, che abbia^ 
no trascorsa, e a cui ci ri v Igìamo «duuno sguar- 
do , le forze erano connaturali, e fa prodezza t (fer- 
ro spontaneo di fresca e vegeta giovinezza, che suc- 
cide ad una lunga, e non precipitata puerizia^. Per 
quasi cento anni ancora dopo li battaglia di Platea 
vedremo eserciti numerosi messi ir* piedi di He re- 
pubbliche Greche , dai re di Macedonia, padroni di 
una gran parte della Grecia ,* da? qual numero di 
Soldati solamente ai pti trarre argomentò della po- 
polazione del mondo antico; ma non Si troverà ma! 
più, dopo l’età d’ Aristide e di Temistocle, 1» Gre- 
cia st ripiena d’uomini liberi e guerrieri , nè pef 
conseguenza sì ben popolata . L\ metà o poco pi# 

. M é * del 
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del Peloponneso mise insieme un esercito lusiliiri^ 
di circa cento mila combattenti senza quasi avveder- 
si, che queste genti uscissero dalla penisola . Dalla 
miniera , ebe leggiamo essere partici da Sparta que’ 
cinque nula cittadini co* trentacinque mila Iloti, pa- 
re che c ò fosse appena sensibile ( Sup. lib.6. c. i.) 
Nu tempi luminosi d* Agesilao , quella repubblica , 
che d' poneva di mezza la Grecia, non mise mai in 
campo la metà di questo numero, e pochi anni do. 
po Agesilao ceppur forse la sesta o 1* ottava parte . 
Atene, che ai tempi di Filippo contava venticinque 
mila cittadini , mandò a Platea otto mila combatten- 
ti , e forse n'avea nel tempo stesso altrettanti a Mi- 
cale nell’armata navale, e dovea perc ; ò contare del 
popolo suo, o del contado Ateniese trenta o quaranta 
mila maschi di condizione libera e civile , e altret- 
tante persone almeno dell’altro sesso. Notiamo pe- 
lò, che questo era nel solo suo proprio territorio ; 
perocché di.Megara, d’Egina, e di Tespi a* annove- 
rano a parte le genti , che andarono al campo dj 
Platea. E queste sresse città, che poi furono riguar- 
date come borghi d’ Atene in appresso , mandarono 
allora p;ù combattenti ali’ esercito confederato , eh? 
Sp'rta non ne porca metter insieme nelle spedizio- 
n> dell’Aria e dell’Egitto ne’ suoi ancor buoni tem- 
pi • L’arte della guerra s’andò, e arami e nel rem 
pi della gueru de’ Medi , raffinando per l’ invenzi*. 
(le di nuove armi di oflesa e da d'fesa , e per g'.ì 
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órdini del la disciplini , che si andarono migliorando , 
Ma per non ripigliar troppo spesso I’ esame dì tali 
progressi ci contenteremo di dar un saggio della tat- 
tica de* Greci ^ dopo che avremo riferita Ta guerra 
del Peldpon neso e le spedizioni di Agesilao : nel qual 
, tempo quanto la natura si era per li crescenti vizia 
indebolita, altrettanto l’arte si era migliorata , e po. 

tremino dire perfezionata . Ma la costituzione dello 

\ 

stato, e la vini politica , che sono le.bisi fondi- 
mentali d’ogni civil società, e delle quii! è diffici- 
le il determinare qua! p'ù serva all’ altra , giovan- 
dosi vicendevolmente amendue, erano allora nel più 
gran vigore. Quella tanto decantata virtù politica' 
se mai fu in qualche paese del mondo, dovette es- 
ser in Grecia nel secolo d’ Aristide, rè pctea altro 
esser, che l’amor della patria e il desiderio de’ suo? 
vantaggi . Ma a dir vero—non tutti intendono pn 
patria Pistessa cosa , * l’interesse o il ben pubbli- 
co era riguardilo sotto diversi aspetti da coloro, Che 
àveano qualche influenza ne’grandi affari . Li mas- 
sima parte de’ popoli desiderava, che tutto il paese 
ili Greco nome fosse libero dalla soggezione del r« 
de’ Medi e de’ Persiani: perocché il genio e l'usan- 
za d’ una corte, com’éra quella, male si confaceva 
con le Idee di libertà e d' uguaglianza ,' a cui per 
lungo tempo i Greci s’ erano assuefatti . Questo era 
P amor della patria, questa la virtù , che animava 
Aristide e Cimohe , Cleomene ed Euiibiade, ì qui» 
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li tutti parvero S'crificir quilche piri e dell'interesse 
proprio e dell» loro p«tri» oirrcolire >1 vantaggio e 
all» g' «rii generile de 1 1 • Grecia. Qpilche volta pe- 
lò la gelosia ii’un piccolo stato vicino facea scema- 
te l'odio e il timore d* un» grande potenza lontana, 
t allora I* autor della patria, lasciando da un de’ la- 
ti l’ intere'Se comune e generale della nazione , si 
fiduceva alla cono ier * nne della propria città parti- 
colare . Pere Ò l Trbani, a cui faceva ombra la cre- 
scente città d’ Atene, e i Tersali per una somiglian- 
te gelosia dc’Focesi, amarono meglio cofìegirsi co* 
Persiani, che far causa comune con gli altri Greci 
Ogni popolo desiderava altre ) di liberarle altre cit- 
tà da t'rfnnidi : nondimeno, sccondochè variavano le 
circostanze o le mire, tal re tbblica favoriva un ti- 
ranno manifesto , la qua e prima si spacciava protet- 
trice della libertà, e tal’ altra , che passava per in- 
dolente , faceva pressoché senza interesse aspra giu* 
«tra ai tiranni d’altte nazioni . Pelò dopo la gran- 
de rivoluzione de’ Pisistraridi non vi fu più fuori del- 
la Tessaglia e della Sicilia città alcuna soggetta ad 
un particolar usurpatore . In alcuni l’anor del ben 
pubblico, o della patria non andò mai disgiunto dall’ 
onestà. Altri come Temistocle , e in altri tempi Age- 
silao, avean per regola di promuovere costantemen- 
te Futilità della propria città, ed eziandio l’interes- 
se de’ loro am ci fenza riguardo rè all’onestà , rè 
ella giustizia . Aristide stesso, il giusto per sopran- 
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pome, scrupoloso e intemerato nell’interesse parti- 
colare, cessava d’ esser tale dove si trattava l’utile 
della sua repubblica (t). Sparta esempio non meno 
di bravura che di virtù , non solo usava l'astuzia e 
la frode; ma fu la prima a comprar le vittorie con 
l’oro; che vuol dire, inducendo i capi delle truppe 
nemiche a commettere tradimenti (a). Oltre a que- 
sto gli uni cercavano l' interesse presente senza trop- 
po portar lungi lo sguardo alle conseguenze : altri 
pensavano , e prevedevano quello , che potesse in 
progresso di tempo mantener la virtù & la potenza . 
Cercavano il vantaggio di Atene loro patria cCimo- 
ne e Pericle : ma Cimone stimò esser utile lasciar 
sussistere la rivale Lacedemone, laddove Pericle tira- 
va ad abbatterla e sprofondarla . Così due celebri Ro- 
mani Catone e Scipione virtuosissimi cittadini , ed 
egualmente intenti all’utilità della patria, volevano, 
l’uno che si distruggesse, l’altro che si lasciasse io 
piedi Cartagine . . . 
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( a ) Tbeopb. ap. Plut. in Arisi, t. i. fcg- 3**« 
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Governi misti o indefiniti . Effetti politici dellà 
(rese ente civiltà. 



T i * oggetto generale della virtù politica doveva es- 
sere quello di mantener gli ordini stabiliti, o sia la 
costituzione dello stato in ciascuna nazione; ma non 
da per tutto era certo e incontrastabile il vero e le- 
gittimo instituto. Ciascuno ^ secondo l’idea o 1* inte- 
resse proprio, lo facea più o roen largo, più o me- 
"fto ristretto. Quindi un comune morbo afflisse quasi 
universalmente le città libere della Grecia , e furo- 
no le fazioni e le gare continue dei diversi partiti . 
Ma questo male naturalmente ingenito nelle repub- 
bliche fu assai più tollerabile ne’ tempi , che prece- 
dettero la guerra del Peloponneso , che durando quel- 
la guerra e dopo essa. Nè mai avanti quel tempo , 
siccome in Roma avanti i Gracchi, non vi fu sedi- 
zione sanguinosa. Del resto se tutte quelle picciole 
repubbliche aveano qualche cosa , che le rassomi- 
gliava- tutte aveano altresì qualche stabilimento o 
costume, che le rendea differenti le une dall’ altre 
nell’ interior governo. In tutti i diversi sistemi vi e rt 
qualche ordine stabilito , che d’ una parte apriva 1’ 
adiro alla plebi C partecipar degli onori, e per altra 

par- 
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pirte ne 1' allootsnsva. Anche nelle più decise de- 
mocrazie r' erano ordini tendenti al governo degli 
ottimati; e nelle più celebri aristocrazie v* era qual- 
che stabilimento, che teneva del popolare. Il gover- 
do di Sparca aristocratico sicuramente per costituzio- 
ne avea ordini, com’era il collegio degli Efori , che 
l’avvicinavano alla democrazìa; e secondo Platone 
(t) al dispotismo e alla tirannide. In Atene il se- 
nato dell* Areopago, che era un consiglio d* ottima- 
ti, potea moderare e frenar 1’ impero della podestà 
popolare. I due re, che erano a Sparta , in Messe- 
nia , a Durazzo , ritenendo qualche aspetto di moa 
sarchia o di principato , rendevano ancor più vario 
e più misto il governo. Quella tal classe di meni 
servi inferiore alla semplice plebe , e sì spesso men- 
* tova- . 

/ * * * l , . 

: 



( f ) De leg. I. 4. 

Ox* *X« «cappa £«v oi/T«r< ai vi?* vpooaycptjtn avrai &c. 

,, Non posso agevolmente dire , in qual guisa sia da 
appellarsi la repubblica de’ Lacedemoni : perciocché è 
avviso , che tenga somiglianza colla tirannide, essendo 
quivi la possanza de’ presidenti a meraviglia simile col- 
la tirannide : nondimeno alcuna volta mi pare somi- 
gliantissima. sopra alle altre città al governo popolare ; 
il negar poi, eh’ essa sìa repubblica d\ ottimati , è di- 
sconvenevole affitto : ivi ancora vi si trova il regno 
perpetuo, il quale si dice, esser più. di tutti antico , 
qosl dagli altri uomini tutti, come da noi medesimi-,, 
Trad. dì Dardi Bc/nbo. 
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trova» sede scorie Lacederooniche sotto il nome d* 
Iloti , trovavasì ancora in altri paesi sotto altri no. 
mi, cioè di Claroti in Creta t di Penesti in Tessa- 
glia, di Doroforl in Eraclea, di Gimnesi in Argo, 
di Corioefori a Sicione, di Aroti a Siracu'a , di Co- 
nipodi in Epidamno (<). Tutti erano riguardati qual 
vile plebaglia , ma prendevano il nome di qualche 
particolarità d'origine, d’ oflfuio, o di vestimento, 
Gli storici antichi, che scrissero delle guerre de* 
loro tempi ; ce ne lasciarono descrgioni assai copio- 
se ; e non meno diffusamente ci riferirono le inter. 
ne guerre tra l'una e l’altra delle Greche nas oni ; 
ma intenti appunto al racconto de’ particolari avve- 
nimenti , appena di passaggio toccarono i sistemi e 
i costerni, le leggi e gli oidini generali del gover- 
no ( di cui il ragguaglio sirebbe assai più profittevo- 
le, che la descrigione de’ fatti particolari . Essi non 
poterooo mai sospettare , che gli ordioi allora notis- 
simi ignorar si potessero da chi era per leggere le 
loro narrazioni , rè si presero pensiero di esporli e 
spiegarli; onde poi cadute quelle repubbliche, o va- 
riato il sistema del governo, quegli ordini cessati e 
mancati , non si seppe mai più chiaramente la lor 
natura. Tucidide eSenofonte sì diligenti e fedeli ne* 

loro 
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loto racconti, e si fecondi ne’ discorsi , che intro- 
dussero, non badarono mai ad informarci nè del go- 
verno di alcuna dtHe cittì , nè di alcuno de' popo- 
li , che formavano una sola nazione e una sola so- 
cietà , ed erano composte di molti popoli ciascuno 
ìndipendente , quali erano per cagion d'esempio il 
T.go fra i Tessali e il Beotarca nella Beozia • Egli 
è ben chiaro , che l'ano e l’altro erano nelle lor 
nazioni per elezione cià che nelle proviocie unite 
di Olanda è lo Scatolder per successione stabilita . 
Ma come si eleggessero, quanto durassero quelle di. 
gnità, e in quali termini ristrette, non si trova io. 

' dicsto. Medesimamente assai spesso si veggono men- 
tovati g'i Armosti , magistrati e presidenti t che 
Sparta mandava a sopraintenderc al governo delle 
città confederate e quasi suddite r-ma troppo scarn- 
ai ente vien soddisfatta la curiosità poserà intorno alla 
maniera, onde que* pretori o podestà governavano . 
Che più ? Senofonte stesso non ci spiega in qual 
modo si' elegestero gli efori, e come in un governo 
aristocratico «e monarchico si conferisse a un magi- 
strato plebeo autorità più che reale', vi come dalla 
feccia volgare « servile potesse taluno salire a gra- 
do si rilevante ( i ). 

Mol- 



( i ) V. infra ubi dt Collier utidt , lyj andrò, i&Gjb 
a appo . 
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Molte di quelle repubbliche con limitati diversi 
crebbero, si mantennero, ed acquistarono con im- 
prese glorióse nome e celebrità . Demostene ( Phi- 
lip. j.) l’avvertì espressamente delle tic a* tempi suoi 
più rinomate. Sparta, Atene e Tebe . E già a que’ 
tempi un altro stato sorgeva a grande potenza , del 
quale poco innaoai quasi non si tenea conto, ed era 
la Macedonia. Io tempi più bissi, allorché trovere- 
mo la Grecia scaduta dal primiero sho stato , vedre- 
mo alcune Gieche nazioni stare lungamente per par- 
ti di ccnfederaz onc , o per altri rispetti , ubbidienti 
1 Sparta, o a’ Macedoni, prender Panni, e sostener 
aspra guerra contro potenze di grandissima lunga 
maggiori : donde si può trar conseguenza , che ia 
tutte quelle nazioni vi era qualche buon fondameli» 
to di costumi e di leggi. Se durante la guerra del 
Peloponneso, e dopo di quella qualche antico dìfcy' 
to si corresse, molto più vi s’introdusse di abuso e 
di corrntteHe. Aristotele, che tnoftone parla, ci fatà 
icona ad esaminarli ad un’epoca posteriore.: 

Una considerazione però non vogliamo omettere a 
questo riguardo, ed è, che le ultime a cadere total- 
mente in ser/itù furon quelle, in cui più tardi fu- 
rono i progressi della civiltà e dell’arti, e per con- 
seguenza della mollezza e del lusso. Nella condizio- 
ne ordinaria delle cose umane P ostacolo più gran* 
de, che alla pubblica prosperità degli stati si oppo- 
ne, speciali ménte' celle piccole razioni consiste nel- 

V 
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lì malagevolezza d’ associne la regolarità del gover- 
no, il progresso deli* art! civili, e della rustica eco- 
nomia eoo le forze militari, cht si richiedono oper 
difendersi o per ingrandire . Senza adunare insieme 
in un solo distretto una graude moltitudine , e for- 
mare una grande pitti , egli è quasi impossibile, che 
il governo sia regolato, che si coltivino le arti , e 
la nazione prosperi e incivilisca , nè senza agricol- 
tura e senza commercio puh una nazione sussistere 
e crescere. E pure le arti e il commercio, e la ci- 
viltà stessa ammoliscono gli uomini , e li ritraggo. 
no dalle fatiche e da' pericoli delle guerre . Le ar- 
mate terribili e conquistatrici escono da paesi rozzi 
e selvaggi, c con da colte città; e le nazioni, che 
più lungamente conservarono 1* indipendenza , sono 
quelle, che più tardi s’ incivilirono. Ma i paesi sel- 
vaggi non furono mai felici, nè le nazioni barbare, 
finché nella barbarie durarono , furono dominatri- 
ci , nè formarono potenza durevole e consistente . 
Il segoito di quelli libri ci farà vedere , come gli 
stessi Micedoni non presero l’imperio della Grecia, 
se non dopoché Filippo v’introdusse maniere e co- 
stumi civili. Nè gli Etoli , finché uon parteciparo- 
no della civiltà c!e ? vicini , fecero corpo rispettevo- 
le e potente . Ora non essendo possibile , che nel 
crescere e nel fiorire degli stati , la virtù militare 
non manchi in qualche parte , lo scopo del gover- 
no debb* essere d’aver qualche altro paese, donde 

trai- 
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trarre gioventù robusta e avvezza alle fatiche , e fa- 
cile all'ubbidienza per rifornir gli eserciti, e suppli- 
re ii difetti e riparai 1 i daflni , che provengono dal 
lusso e dalla mollezza delle grandi cittì . Del resto 
Ria pur quanto si voglia pregevole il marziale valo- 
re , e la ferocia militare talor necessaria ; la guer- 
ra nell'usato suo senso 2 cosa accidentale , ed 2 
Un male di sua natura , dovecbè Te arti civili e pa- 
cifiche , che servono al sostentamento della vita » 
sono un vero e proprio bene dell’ umanità . Ed in 
questo i progressi, che si fecero nel secolo di Pisi- 
«trato e di Temistocle, furono grandissimi. 



CAPO III. 

' - i f 

Comodi della vita tome accresciuti ne’ cibi, nelle vieti , 
(a nelle abitazioni. Uso de' bagni c degli unguenti. 



Fà Statò osservato, che il vantaggio fisico, che ha 
l’uomo sopra ogni altro animale, quello ciré , che 
gli rende pi& sicura e r : ù facile la conservazione, è 
la sua disposizione a cibarsi e nutrirsi d’infinite tor- 
te di alimenti; esimio vantaggio , che nasce princi- 
palmente dall’ abilità , eh’ egli ha di prepararli con 
la cottura e col condimento, se non che l’ingegoo 
Ornano, la curiosità, la cupidità , che difficilmente 
si contiene fra termini ragionevoli, trascorre sempre 

all* 
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all'eccesso e all* abuso , Non credo , che le tante 
sorta di cibi e di bevande , di cui Plutarco e Ete* 
neo ci conservarono memoria , fossero ancora tutte 
usste da' Greci avanti il secolo d’Alessandro . Ma 
quelli , che accenna Aristofane , erano in uso sicu- 
ramente un secolo prima. Il vitto non era più così 
semplice come a’ tempi eroici , ma esso era sodo , 
nutritivo, e generalmente forse più sano . Non oc- 
corre rammentare , che tutti gli animali domestici 
e i selvaggi, volatili e quadrupedi , facessero tutta- 
via la parte più essenziale del cibo de* Greci . Dì 
questo genere di cibo non vi fu mai nazione , eh* 
sì privasse, quando ne ebbe - Ma noi vediamo ali- 
menti composti sì sodi, che liquidi , eziandio nelle 
nazioni più celebri per frugatiti e rozzo vitto , che 
ne* tempi precedenti erano, per quanto appare, inu- 
sitati . Noi troviamo carni non pur arrostite , ma 
bollite: i pesci , che Omero ed Esiodo non poserò 
mai in tavola, vi si trovano frequentemente ai tem- 
pi de’poeti comici „ Aristofane ( i ) nomina varie 
specie di manicaretti, torte , focacce, pasticci, che 
prendevano il nome dalle diverse forme , dalla di- 
versa cuocitQra, e alcune dalle foghe di fichi , su 
fé quali si mettevano e si servivano , ovvero da no 
. P*f- 

\ ^ 

( i ) Arìttopb. in Rari. v. uoo. (y> in JHubib. Albe * 
itx ut lib. S. 14. . 
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particolar ingrediente di mele, vino , o d' Altri tal 
cosi, onde eran composte ( f/»XiT7oi no. siwt tk ). 

N 0 >4 che in generale sii da credere , che i «i- 
bi pul delicati o misti abbreviar debbano U vita ; 
sono anzi di parere , che il cibo , quale si usa da 
noi comunemente misto di vegetabile e di animala, 
aia p ò salubre . Ma il vitto semiferino degli Eto- 
li e degli Sciti (r), ai quali il ventre degli anima- 

: li 

I ' 

. - «TI . " ■* 



(i) Htrod. I. 4 . p. 171-76. 

I moderni Tedeschi, e tutte le persone curiose di cq» 
poscere il carattere originale di quella nazione , leggo- 
no con infinito piacere il trattato di Cornelio Tacito de 
mor'ibus Germanorum . Se nella Turchia Europea e nell’ 
Ungheria vi fosse ugual genio allo studio , o il caratte- 
re degli abitanti di quel paese interessasse ugualmente, 
si leggerebbouo con pari soddisfazione alcuni capitoli di 
Erodoto, in cui parla degli Sciti. Non v’è dubbio, che 
e gli Sciti e gl’ Iperborei , di cui ancora parla questo 
storico , abitassero parte de’ paesi , che ora formano 
l’imperio delle Russie e dell* Alemagaa ; poiché Erodoto 
li mette lungo il Danubio, alla cui sorgente pone i Cei- 
. ti e il termine dell’Europa. Ora nè gli Sciti, nè i Ge- 
li, nè i Germani, che spesso da’ Greci si confondevano 
gli uni cogli altri, non ebbero mai grande imperio , nè 
dominio scabile; e con tutta la loro bravura non furono 
mai più che macchine militari, finché non acquistarono 
qualche civiltà e polizia, e coltivarono le arti, sia coll* 
introdurle nel proprio paese, sia coll’adottar i costumi 
dei paesi, che invasero, come della China. V’ erano pe- 
rò più sorta di Sciti; ma se quelli , che passavano per 
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lì serviva dì caldaji e di pentola : per caocervi le 
carni, e le delicatrzte esempigrazia de* Sibariti, che 
erano io quelli lerapi appunto al sommo grado def- 
la loro rinomata molleria, v’è un Stilema di inez- 
ao tendente a saniti e robustrrza , che sembri effe- 
re (lato quello, che fi praticava dalla piò parte de* 

Greci ne* tempi, che precedettero la guerra del Pe- 
loponneso. I Lacedemoni mangiavano carne abbon- 
dantemente, e altri cibi affai nutritivi, come la ma. 

Za fatta di farioa, con sughi di carne,' o con olio. 

Un’altra sorte se ne faceva con farina d'otaa chia- 
mata alfiio ( 1 ). Quella sorta di cibo riguardato co- ■> 

me proprio e particolare degli Spartani, che oe* piè 
ordinarli conviti fi didribuiva, quanto ciascun aero, 
leva, come qoafi faceafi della carne di porco leffa, 
era senza dubbio comone a tutti i Greci , perocché 
s’usava ancora come cosa d’antica iftitutrone nelle 
mense , ebe a spese pubbliche s’ imbandivano nel 
Pritaneo dagli Arenici! . 1 Lacedemoni negli flravia- 
ai e banchetti chiamati ficHzj (ixàirut) , usavano cer» 
i to brodo nero-, ebe fi faceva con bollitura di carne 
1 . •: Tomo IL • • N di 

I • ; • ' : ' : ' • . ' ' 



£ente ottima , che si nodrìvano di latte , non aveano 
i immense ragioni per pascere le famiglie , non sappiamo 

■ in che cosa potessero essere felici , come ci suppongono 

j poeti . Vid. Strab. lib. 7- p. ìoj. aio. Uorat. L 3. 0«.*4- 
1 fi) Mcutjìus Mise. Lacan. 
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di porca o, di vitella, eoo sale ed aceto, ed erbe 
foni e piccanti, o foglie di alloro. Non oAante U 
nausea , che può recare al noftro delicato floauco 
un cosi fatto intingolo, è facile ofTervare , che U 
sodarvi era affai nutritiva , c che il compoflo di 
graffo, d* aceto, di sale, e di piante aromatiche non 
era punto mal ritrovato per aurore di saaìtà* I vec* 
«bi «'erano affai ghiotti, e la ragione è chiara, pei 
rocchi mal potendo come sdentati smaltir la carne 
spedo mal cotta , trovavano onde sodental il mao* 
carne vigore in quella graffa e liquida mioefha ; 
mentre i giovani voraci e bene a denti mangiavano 
fa carne senta rifiutar però ni il brodo nero 4 nè la 
arava o polenta . Generalmente il cibo dei Lacede- 
moni era sodo e copioso , t di là procedeva anche 
■i» parte la loro fortem negli esercir; e nelle guer- 
re. Gli Ateniefi, che avegoo il tcrritorip altrettan- 
to magro , quanto paro c salubre era il clima * fi 
aodrivano affai pii sottilmente * come fanno ancora 
molte n aato ni della ooftra Italia , che dosi per vi- 
vacità d'ingegno , come per abituale frugalità , G 
poffono paragonare agli Ateniefi . I Ttbaoi e tutti 
i Beorj abitanti di graffo e fertile territorio erano 
senea dubbia meno ingegnati, che gli Ateniefi; mai 
come i( progredì) fari vedere , non meno forti e 
vaiorofi T che. gli Spartani , a qualfivoglia delle pro- 
di nazioni del. Peloponneso Tutti i Greci generai, 
mente di ogni età* di ogni sesso, berean vino: nel 

che 
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che io doe cose erano diverfi dagl’ Itali antichi , è 
specialmence dai Romani. Uaa è, che apprefio i Ro- 
mani le donne non ne beveaoo* l’altra , che que- 
lli pei* delizia mescevano coi vino del mele . Ma 
come l’ attinenza dal vino delle donne Italiane po- 
rca forse procedere della poca quantità , che se ne 
area, cosi il mescolarlo col mele proveniva dalla 
sua acerbità ed asprezza , sé fi paragona col vino 
Greco soave è mite naturalmente ; Avvertiremo di 
passàggio, che in nibno dei Greci scrittori ; fino à 
tempi affai baffi e Romani ; non fi trova nominato 
il zucchero j benché quei terreno fia atto a produr- 
lo , e il dima proprio per maturarlo ; t frutti e i 
legumi sì raramente nominati da Òmero erano di- 
Venuti frequenti J argomentò certiffimo deli’ affi.-u- 
fata proprietà dei poderi, e de!!’ incoraggiata coltura 
e dirò ancora dei pfogreffi della ragione > la qnalè 
dee condurre gii uomini piuttoflo a quella i che 4i 
ógni altra occupazione • I fatti pii! notabili, che ab- 
biamo riguardanti la vita econòmica dei Greci * ap- 
partengono ad un*epoca seguente - Due sole partico- 
larità accenneremo j che a quello terdpo-fì riferi- 
icono. Per sofienere, o rispingere gli afTafti dell’ara 
mi Persiane miti i popoli della Grecia solevano con- 
correre alle guerre mandando ciascuno òn determi- 
nato mimèro di armati. Mi tornando più i comddd 
é gemo degli altri confederati il poter atténdèié ài 
Ibtd averi mediante iio tributò di contante còtfll» 

fc i pò# 
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fondente alla quantici delle truppe , che avrebbone 
dovuto mandare in campagna , lasciarono agli Ate- 
mefij dopo che quelli erano divenati potentati prin- 
cipali , la cora della comune difesa mediami quel 
tributo ; comprando cosi a denari 1* esenzione dell’ 
armi per attendere alla coltivazione delle lor terre. 
Gli Ateniefi (ledi , benché incaricati in tal maoicra 
della condotta deli’ armi e della comune difesa, era- 
no applicati all’ agricoltura, ed amavano di dare per 
la più parte alle lor ville. Né cosa alcuna nelle 
guerre padive più gli affliggeva, che 1* edere codret- 
ti a ritiiarfl in cittì (i). 

Nel vedire dovettero eder seguite mutazioni an- 
che più notabili che nel mangiare, ma in paragone 
de* costumi noftri era adai più semplice c più faci* 
le il vellico, che il cibo: perocché dove pure l’or- 
dinario cibo confiderà in varie cose e diverse , una 
roba sola formava il vedimento della più parte del- 
le persone; Vero è, che ogni più semplice vellico 
se non è d’ una sola pelle di bedia, presuppone più 
invenzioni , che un nodrimcnto esquiluoe comper- 
ilo . A i ogni modo il veftire de* Greci , più limile 
a quello degii orientali, Armeni ''ed Arabi , che al 
moderno della madima parte di Europa , non era 
altro che panno di lana, più o meno lottile; e po. 

- co 



- (») Tbucyd. e. i«. 



ed b7 C^oglei 



/ LIBRO TU. CAPO ttfc igj 

io vi volea pel retto di tutto il finimento. I drftin» 
tiri erano Itriscie o fasce di lino, come i natiti e li 
fettucce di seta appretto noi; Le donne aveano tut* 
tarla diverse sorta d' ornamenti, che non ci cale d* 
annoverare , Ma torto l'apparato dell'abbigliamento 
donnesco, che poi Menandro chiamò mondo malie» 
bre , età aliai più riflretto «(he non folle dopo il se* 
colo d’ Aleffaodro. Nel veftire degli uomini fi tro* 
vano frequentemente nominate le cappe e le pellic* 
ce, anche parlando degli Spartani « ì quali per altro 
usavano costantemente una tonaca , che noti muta* 
vano mal, com’è ancora l'istituto di certe società 
severe per amor di virtù e di religione! 

Suppliva, se ben m’appongo, ad una parte del 
vestimento , o certamente efigeva maggior sempli* 
citi, l’ usanza comunilfiara d’ ungerli la persona , « 
bagnarli frequentemente . E come sarebbe stata pfa* 
ticabile quest' usanza con la complicazione degli ahi* 
ti, che ora oliamo, composti e ridivifi in tanti peZ« 
si? Come spogliarli, ungerli * lavarli > calzarli e ri* 
calzarli, e non impazzire dietro a quindici o venti 
cenci, che il, vestir nostro richiede? Ma troppo età* 
no ancora lontani in quel secolo dall'Invenzione dell* 
abito nostro ordinario , si per la materia , che pet 
la forma* Frattanto l'antiooe, che fi usava , ottu» 
rando i pori , rendeva i corpi affai meno senfibill 
alle imprelfioni dell* aria , e il sodare e lavarli poi 
con acqua calda riaprendo e rinnovando la traspirali 
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fione, recava pronto ripara a quelle, che noi chìai 
miamo costipazioni. Si l'una, che l'altra nsama di 
ungerli e di bagarri era aquchiffitna anche tra i 
Gieci, poiché òmero ne fa menzione ; e 1* aveano 
probabilmente appresa dagli Orientali . Ma dacché gli 
esercizi corporei e a nudo divennero più comuni e 
quali quotidiani , andò a proporzione crescendo l’ uso 
dei bagni e degli unguenti, e coll'oso li andarono, 
immaginando nuove e più comode e più gradevoli ma- 
niere di praticarli. Per mitigare e correggere la pos- 
sa dell'olio, che non poteva sempre edere si schiet- 
to , che qualche odore non mandato , li temperi* 
con e>be e gomme , o altre sodante aromatiche e 
odorose, onde poi l'arte unguentaria divenne di gran 
traffico- e per poterli, meglio bagnare , e lavare 11 
codrutoro vasche e lavato) di ogni maniera. Quindi 
i bagni fecero parte dei ginnasi , che furono in rot- 
te quante le cittì Greche così ordioatj , come sap- 
rebbe ai dì nollri un duomo. Si Hisavao bagni freddi 
e caldi fin da quei tempo, e anche prima. La des- 
ta voce di balantjon, balntum , iodica, che vi »’ ado- 
perava fin da principio acqua intiepidita «ardendo sot- 
to alle caldaje dei bagni spoglie di ghiande, o cor- 
tecce di ghiandifere piante. Non fi trova però ancor 
vdligio di edifìci pubblici , nè di appartamenti pri- 
vati de ili nati ai bagni, che nei tempi Romani erano 
LÌ frequenti e s\ grandinìi . I bagni servivano per co- 
W/'Jo di nettezza e di janiti, non per delizia e pcs 
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orfo (t). Ne parla come di un rimedio Ippoctate, 
che allora fioriva ; ma non pare , che > i C^recl di 
quell'età andaflero così diligentemente lo traccia di 
sorgenti termali, come poi fecero i- Romani, è gli 
. Occidentali > dei quali abbiamo si manifesti avanti a 
Aia in Provenni, e io Saroja, ad Acqui nel Man., 
ferrato, e ad Acqobgrana. Alle Termopile vi erano 
acque calde, ma non fi legge peib, che vi fofle gran 
concorso di persone, o fi facessero in quel luogo 
edifici sontoofi, quali fi veggono a Pila per cagion 
dì esempio, - 

CAPO IV. 

Fabbriche private e pubbliche di qut* tempi. 

Ordirti di architettura come a quando stabiliti . 

f , . . : 

... ' l 

T t e case e tutti I privati edifizf erano e pià gran, 
diofi e pi* comodi, che non follerò prima, ma non 
in tutte le città proporzionatamente .. A Sparta seta* 
brà, «he non ostante il terremoto, che abbattei pri* 
vati e I pubblici edifici , poco fi aumentassero o fi 
migliorassero a questi tempi , Anche un secolo do» 
po le guerre PerGane troveremo, che il re Agefi- 
, N 4 lao 
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tao abitava la stessa caia, che ave a servito d* abita- 
eiooe ad Arch'damo ne' tempi dell’ antiche guerre 
Messeoicbe quattro secoli innanzi (i) . 

Il che ci, fa credere , % che durasse in quella cit* 
ti l’antica rozzezza, e particolarmente a. Sparta per 
ragione degl* istituti e della prammatica stabilita da 
Licurgo, o da quelli, che alle sue leggi fecero qual* 
che aggiunta, e in altre contrade del Peloponneso, 
come nell'Arcadia e ne’paefi mediterranei dcll'Aca- 
]a e dell’ Etolia , perchè la naiiooe essendo distri* 
buita in moire picciole borgate non vi poteva esse* 
re quel raffinamento d’arti , che s’ introduce nelle 
grandi cittì . Oltreché la massima parte del Pelo* 
ponneso essendo in xjue’ tempi se non soggetta , al* 
meno dipendente da Sparta , sarebbe stata cosa in. 
conveniente e pericolosa , e forse non praticabile il 
vivere , murare e abitare con grandiosità e pompa 
manifestamente aliena dal genio della città dominan- 
te , Or quali fossero avanti la guerra del Peloponne- 
so le abitazioni de* Lacedemoni lo possiamo argo- 
mentare non solo dalla legge ,, che proibiva d'im- 
piegare altro srromenco, che Pasciate la lega, leg- 
ge che avanti la detta guerra dovea senza fallo an- 
cor essere iu uso; ma più chiaramente ancora dallo 
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(i) Xf/topbon. 4? ' Tinture, in Agesilao . 



!) *. 



Djgitiz r d t , Go oglg 



ioi 



imo ni. ctMiTi i 

scandalo» che Agefilao inoltrò ricevere allorché »U 
de io Alia palchetti d’assai piani e quadrati. Se dd* 
po le magnificenze di Cimone, di Pericle , dopo il 
lolTo di Alcibiade oipite de* Lacedemoni, dopo il cottu 
merciot che quella nazione ebbe con gli sfarzo!! SU 
«iliani, un re, che avea tanto viaggiato e veduto , 
ti stopi di vedere un palchetto d’ affi quadrati , • 
voglio Supporre in vediti , di che .erano dunque) in 
Grecia i pavimenti , gli firati , 1 sola)? Come erano 
cofirutte c riparate le case? Probabilmente nel Pe* 
loponneso non v’ erano altramente fatte le camere 
superiori, dove 11 dormiva, fuorché con un intesiti* 
io di groITt virgulti, o una serie di travi unite in* 
fierne spogliare al più della scotsa, come veggiamu 
ancor praticato in alcuoi paeli a* tempi nostri , dove 
una fila d'alberi rovesciati sulle muraglie e su travi 
alquanto più grotlì formano un solajo, e dividono il 
piano terre oo, cioè la cucina o la stalla , dalle ca* 
Mere o talami. AI più polliamo credere, che quei 
palchi fi facessero con tavole appianate* o assi , se 
in vece di abeti o pini di mezzana gtoffewa aveano 
groffi roveri da segare in tavole o in travicelli, po- 
sciacbé pure era lecito anche nel rigor della durez» 
■a Spartana d'usar la sega. .Nelle porte , ne* tavoli* 
ni, che servivano di mense, v‘era affai più linei* 
za , perchè era lecito usar quanta industria e dili* 
geo za piaceffe . Le chiavi di Sparta erano celebri p:l 

* loto 
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loro art! fitto ( i ) . Ma in Corinto , in Atene , e Io 
(otta fa Sicilia e la Magna Grecia, le Case dei pri- 
vati dorean efler più rafie e più grandiose, che nel 
Peloponneso. Gli Ateniesi ebbero doppio raotiro di 
accrescere le fabbriche, perocché le ruchette acqui- 
siate nelle sconfitte, che diedero ai Perfiani , li po- 
sero in grado di spendere largamente , ’re la difiret 
*tone degli antichi piccioli e meschini lor casolari 
(orinati ed arfi dai Peritati a tempo d* Temiftoclc, 
li coflrinse anche a fabbriche nuore : e in una cit- 
tà che fiocisee, le edificastoni (i rifanno sempre più 
grandi, meglio intese e più comode delle antiche « 
Roma «ella , e molte grandi città moderne risorse- 
to da patiti incendi affai piti belle . Demostene ac- 
cenoft le case magnifiche fabbricate da Tetniftocle e 
da Giasone* Ma non per quello ci t facile di rica- 
vare qual fo(Te 'la forma , o come IblTeio ideate e 
costrutte cotefie case , nè in Atene , nè altrove . 
Qualche più particolare notitia di privati edifii} ab- 
biamo dai Siciliani di quel tempo medelimo , cioidel 
secolo di Temistocle e di Cimose. Un Gelila , fic- 
co e ospitale cittadino- di Agrigento, fede nella casa, 
sua fare parecchi appartamenti per li fbrefiieri , che 
con molta attenzione e urbanità invitava « casa sua 
i ■ Go- 



(*) Aa ixvnxu xXftitt ... ap. Suiti. & «Iter. Mcurs ~ 
ìlìjccl. Lacon. 
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Coceste foreftierie indicano «de» fallo un Tasto ca< 
samento 9 no gran palazzo. In qeella fletta città , 
a quel tempo medefimo , fi videro flupeode carni* 
ne , ed àmpie boni di cento aofore ciascuna iota* 
gliate nel sasso (r); cosa che ci parrà meno inere* 
dibile e meno Arane, benché grandiosa e mirabile , 
se ripe teismo, che le botti di legno a doghe poco 
ancor erano in uso fra Greci, che conserrar solca* 
pò, il vino in otri, o in botti oàla dogi idi terra eoe. 
ta, come fi praticò lungamente anche dai popoli del 
Lazio e d'altri Italiani (a)* Ma in ogni modo 
troppo imperfette e scarse sono le noti ai e , che ab. 
biamo degli edifiti privati così dei Greci , come dei 
Romani; perciocché pochi e dubbi vestigi ne sono 
fimafti. Degli edifici pubblici, che sono, mattiate , 
nei paefi liberi, generalmente pi A sodi e più gran, 
diofi e più rispettati , abbiamo assai più particolaf 
cognizione, e ne parleremp alquanto più a lungo e 
con p>ù fondamento.. 

Dalle opere della natqra 1* arte prese 1 no. 
delti e I' idee* dai piano e facile s* andò al più ari 
duo e più malagevole , e dalle cose necessarie ajle 
piacevoli. E siccome i privati edifici , di lor nato* 
Xjl più necettat), io qualche cosa contribuirono al*. 

t r r 1 -la 

, , , . , - 

(1) Dìod. Sic. lib. ij. /. 8j. 

(2.) xipauoi acrxnf. V. Eujt. ad llìad. E. v. 387. 
Qdyts. A. G. ubi de duliis ligneij . Bos.cap. t*. 
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j a costruzione de’ pubblici , coti quefti moltissime) 
g'ibvarono in appreso per far' più agiate , più sode e 
più magnifiche le case particolari. Ed è predo che 
certo, che le proporzioni regolate di ordini d'archu 
tetterà fi praticarono ne* teatri, nelle curie e pubi 
bliche sale, e ne* templi e nelle abitazioni partico. 
lari. Il freddo, le pioggie, i senti e le nevi fecero 
cercare le caverne per riparo; Il sole e il caldo fe-> 
ce ne’pncii meridionali cercar le ombre; Le caviti 
de? tronchi, o gli antri de* colli e de* mondi diederd 
la norma ai primi abiruri per le nascenti famiglino^ 
le. L’ombra de’ vasti boschi servi in principio per 
le adunanze de* popoli , e diede poi anche la formi 
e il modello de* tempi, delle sale e delle carie , é 
de* padiglioni e de' palazzi reali; Certiflìmamente 1 
primi tempi eziandio con qualche arte coltrarti non 
furono altro, che tra cerchio fatto d‘ alberi. Per ogni 
picciola enra, che si avesse di piantarli cbn misua 
rata diftanza, ed intralciarne sopra i ritmi è le froda 
di, fi venne a dar fa forma de* templi , quali poi Si 
«oprassero d'altra materia per molti secoli appresa 
so, e quali ancora oggidì fi edificano. Quello, che * 
per li tempi fi fece in rotondo , fu facile farlo (a 
lunga e diritta linea, onde venne la fortna de* pat- 
tici e delle gallerie . Negli accampamenti de* grana 
di eserciti, com* eran quelli de* Medi e de’Perfiani t 
fu d'uopo in vece delle naturali ombre degli alberi 
COflruir coti tele e paoni di qualfitroglia sorte» c eoo 

pel- 
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pelli , padiglioni e tende al re e al satrapi , il che 
gli orientali sapeano fare con pompa e magnificen- 
za , Quando i Greci e altri popoli poterono con mat* 
toni e con pietre edificar templi e sale somiglianti 
a quelle, che il semplice ordine ed intreccio delle 
naturali piante , o la dispofizione di cortioe e di tap- 
peti solea far per innanzi , e fimilmente imitare il 
Coperchio di uga tefluggine, facendo di materie so* 
de e durevoli un voltone , allora fi può dire , che 
1* architettura giunse alla sua perfezione , c quello 
avvenne in Grecia a* tempi di Pericle, o non mol- 
to prima. Il Thola, ch'era la sala, dove i Pritani 
si adunavano a mangiare, prese il. nome dalla ro- 
tondità sna e dal voltone , che lo copriva (i). Ma 
noi sappiamo da Suida , ehe quello flesso luogo fi 
chiamò aocbe scia, cioè Ombra, perchè era fatto « 
somiglianza di que* pinnacoli di frasche , che anco r 
fi fanno ne' giardini per aver ombra. Quella . famosa 
sala pe* ululici, che perciò Odio (annoti ) come adir 
Cantoria si chiamava, era coftrutta veramente a fog- 
gia di gran padiglione, limile a quello, che avea 
Serse, quando venne a guerreggiar contro ì Greci i 
vi era un altro somigliante Ode o a Corinto , ed al- 
tri altrove (a) 

Si 




» 



( 1) Ap. Meurs. in Ceramico Gemino r. 7. p, kji.T.i. 

(2) Taus. lìb. i. c. j. lìb. 7, cap. io. x * 
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Se qo breve tratto di descrizione , che ci lasciò 
Plutarco della fabbrica delle ininiaiioni Eleufine, è 
gioito ed esatto t dee conseguenze oc pofliamd de- 
durre riguardanti la storia dell’ architettura , P ordi- 
ne di quel disegno e l’artificio meccanico dell' ese- 
guimento. „ Core bo ; die’ egli (i) t uvea poste lè 
colonne sul pavimento, e le congiunse con gli epi* 
Adi . o sia vi pose sopra l’architrave. Morto Core, 
ho prima che l'edificio folle finito, Metagene So- 
pezia pose su quell’ architrave la fascia, o diazone 
è sopra di effa l’altr* ordine di colonne j e Senocle; 
Calargense vi alzi sopra la lanterna Egli è tna- 
aifeflo, che fé in un grandioso edificio costrutto a 
due ordini di colonne non solo con I* architrave , ma 
con la fascia in mezzo a due ordini, le colonne po- 
revano immediatamente sul pavimento, don si erano 
àncora immaginati né piedeflalli , nè basi, e probabil- 
mente neppure i capitelli. Ma di altra parte’ égli si 
vede chiaro, che per sollevar 1’ architrave e la fàà 
scia , e In colonne superiori , dovette edere inven- 
tata la carrucola j la quale non fu usata dagli Egi- 
zi nella costruzione delle Piramidi (i), nella quale 
fabbriraiione pare che fi usassero soltanto le evel ; 
Ad ogni modo queste tté fabbriche j il santuàrio di 

Èleu- 




(i) VI ut. in Periti. ìieurs. ubi Jup. c. zi: 
(i) V. Goguet Origiiu dee àrtt. 
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Eieusi* il Tholo, dove mangiavano } magistrati det- 
ti i Pritani, e l 'Odio, dove i rapsodi e lanifici con- 
corre vano a guadagnar preai)' e dot’ erano come nei 
tkostri teatri motti ordini di sediti per gli uditori (ol- 
treché serviva di sala di udienza; o di tribunale agli 
arconti ) costituiscono un' epoca notabilissima dell’ 
architettura, quale ti praticò poi sempre dai Roma- 
ni, e quale fi usa ancora da noi . il tempio d* Ap- 
pelline in Delfo , e quello di Giove Olimpicd in 
Atenei ameodue fabbricati ai tempi dei Pifistratidi; 
sono certamente più antichi, ed erano pure fabbri- 
che grandiosiilìmt; e la seconda specialmente aliai 
ben intesa; ma don né abbiamo si distinta notizia ; 
come delle tre dei tempi di Pericle (i); .11 gran 
muro d’Atene è il Ptreo; ch’era quasi un’altra città, 
iono di poco tèmpo anteriori, e sebbene dimostriuo 
la buoni intelligenza è le rette idee dì chi le có- 
strusse, é la sodezza della costruzione, ch’era apié- 
tré di taglio congiunte con lame di ferro impiomba- 
to, non Sono peli di. quel proprio genere di archif 
tetura, che s*. impiega nell' edificazione dei templi * 
teatri, palazzi, e in tutte le fabbriche, che servono! 
A ripararci dalle ingiurie dellé stagioni e dell* aria 1 
Piacerai qui l'offervarc, come dalla pii sempli- 
ce è leggiera cosa, che i primi uomini immaginai 

pos- 
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potè (Te ro per coprire le loro capiooe , fi paffaffe ai 
piò ftupendi sforzi della rneccaoica e dell* arte urna, 
pa. I Greci usavano di coprire le loro casupole con 
eerte cannucce non altramente che fi faccia tuttavia 
da' nostri contadini con ciba sala o con paglia , le 
quali annodate infieme ad un de' capi, fi faceanopoi 
in rotondo calar tutto attorno alle fabbriche per !o 
più rotonde , come sooo i tetti de' poni , o de* con • 
servato] del ghiaccio, che i gentiluomini hanno nel- 
le lor ville. La voce oropbos ( «fae* ) lignificante 
paglia; o certe canne acquatiche , che servivano a 
coprir le case, s'uiò poi anche geoeralmente per si. 
gnificare tetto o coperto (V. Hesycb. ). Dalle can- 
nucce e dalla paglia fi passò a sottili tegolette for- 
se da principio di legno,' e poi di terra cotta a gui- 
sa di piadrelle quadre. Un Biga di Nasso poco avan- 
ti il regno di Creso immaginò di far quelle tegole di 
certa pietra a ciò molto atta, cbe ritrovò nelle ca> 
ve Pente lice (i): e il gran tempio d* Olimpia in 
Elide fu a'tempi di Pericle coperto di tali tegole , 
che divennero poscia affai comuni, finché s* inco- 
minciò a usar il bronso per maggior solidità e ma- 
gnificenza. Ma ad ogni modo nella llruttura le stu- 
pende cupole sooo ancora fatte a fimilitudioe di 
que* coperchi si semplici , e le grandi lanterne , che 

dan. 



( i ) Paus. lib. j. c. io. p. 39S. 
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danno luce alle stesse cupole , e le rialzano ancor 
di vantaggio , rappresentano tuttavia quel matto, do* 
ve io un punto solo s'annodavano i capi delle can* 
nucce e d’altri tali calami. In una cosa peiòla mo- 
derna architettura, che nella sostanza è ancor quel- 
la^ che s’inventò ai tempi, che discorriamo , riesce 
meno vaga ; benché forse più ragionevole nella co- 
struzione delle copole o delle volte . Gli antichi in 
vece di modiglioni , su cui dovea potar la testuggi- 
ne o la volta, mettevano delle aquile o di legno o 
di pietra, e talora per avventura di bronzo . TI che 
a dir vero, mentre ancora il coperto o in realtà, o 
in apparenza si formava di canne o di paglie, o d* 
altra leggiera materia, era assai piacevolmente imma- 
ginato: quisi che una truppa di aquile levate dater- 
ra a volo portassero sul dorso quel coperto; e quatti 
do (e volte ebbero somigliaoza di testuggini , non 
era nè anche fuori del naturale , che col roftro o 
coll’artiglio fossero da quegli augelli' grifagni sode* 
Mute (1). Ccrtiflìma cosa è però , che a cagion di 
quelle aquile le volte e le cupole furono anche chia- 
mate aquile. Ma noi non possiamo per tutto quello 
determinate in qual tempo i tre primieri ordini,delP 
architettura Greca Dorico, Gionico e Corintio fiano 
Tomo II. O fta- 



( 1) Vaus. ubi sup. lib. J5. p. 39 *» -K «wer. 
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flati immaginati e (labil iti . Fu sempre] detto dopo Vi- 
trurio (i), che P ordioe Dorico prese le proporzio- 
ni dalla figura d* un corpo virile fermo e robusto , 
e il Giooico più vago, ma più leggiero , le prese 
dalla figura svelta e sottile d’una giovane avente in 
capo un caneflro di fiori > Ma quando, dove, e da 
chi furono odervate la prima volta queste regefe ? 
L'ordine Corintio , dicono , fu messo in opera da 
uno scultore chiaraito Callimaco . Ma chi era , di 
che tempo vide ? Qual è l'edifizio fatto per opera 
e col disegno di lui , affinché questo almeno ci fa- 
cede congetturare in che tempo floride } I furti degli 
alberi, che fortuitamente diedero la prima idea delle 
colonne , furono per luoghiffimo tempo le sole co- 
lonne, che si mettessero in opera negli edifieii . Il 
caso li fece usar da principio, e forse la diversa qua- 
lità degli alberi impiegati nelle fabbriche , che si 
trovarono più grossi io on paese che in un altro , 
cagionò tal varietà di ordioi, e come i Gionii, cioè 
ì Greci posti al levante del Peloponneso andavano 
dall’AGa prendendo usante, arti e maniere , così i 
Doriefì avevano la (leda opportunità d’imitare ne* lo- 
ro cnftumi i Toscani . Nè rileva al nortro proposito 
l'invefligare tja chi i Toscani , o Tirreni , o Etru*. 

. c hi 
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chi gli apprendeffero primieramente. t CÌrfrirttii . chtf 
fi trovavano in meno tra i Giooii e i Doriesi , e 
fcon ameodue avevano pratica e commercio egual- 
inente t sembra che fi (tudiarferci d* accoppiare nel* 
le loro fabbriche le due diverse manieri^ onde poi 
nacque un terzo ordine detto Corintio . Gli Ateoic- 
fi , che divennero commerciami ^ ricchi e potenti 
dopo i Corinti! , poco trovarono dà innovile con 
tutta I eccellenza de’ loto ingegni a quanto trovato* 
no praticato in materia di fabbriche. Ma come era-- 
no destinati ad abbellite è raffinare ogni cosa % qual- 
che aggiunta vi feceto conforme al b's goo e al fi* 
to della loro cittì t é aggiunsero un sopra ordine 
thè fi chiamò Attico, agli altri j che già erano Ila* 
billti* 

La proporzione dell - altezza con la grorfezza t a 
diametro delle colonne $ e de’ loro piedellalfr o ca_. 
pitelli^ che CóftituisconO la softanza e la differenza 
relativa dei tre ordini , noo è ben certo * dico , in 
che tempo forfè (labilità, cioè ricevuta e usai* co- 
llantemente dagli architetti . Anzi le bali e i capi 1 * 
felli i lenza di coi quegli órdiof non si porrebbero 
dir perfetti, s’immaginarono forse pi{f tardi che non 
forfè l’uso e la proporzione delle colonne. Perocch 
in alcuni de’grandi edifizir ,• come già abbiamo av- 
vertito, le colonne non avean basi * ed erano anco- 
rai posate immediatamente sul suolo t a af pii su' «T 

d * un 
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un roccolo, e l’architrave sopra di esse fi). I fre- 
gi e le scultore , onde s’ ornavano i capitelli e le 
facce degli architravi, veonero aoche dopo necessa- 
riaménte per l’innata vaghezza d’aggianger qualche 
cosa a quello, che gii s’era immaginato per l’innan- 
ti . Nun prima però dell’Olimpiade LXX* , cioècio- 
quecent’anni avanti l’era Cristiana, crederei io, che 
s’ incominciassero a. tagliare, e con certe regole im- 
piegare sassi e marmi da’ Greci in gran parte di 
quelle opere, che per innanzi faceanfi di legno. Se 
1* .bbiano appreso dagli Egiiii e da’ Fenicii , e se i 
Fenici P abbiano preso da’ Giudei, o questi da’Fe- 
tiicii , non è punto f.cile ad accertarli fra le diver- 
se opinioni degli erud ri . Ma non è improbabile , 
che s-b.-ene non vi fia somiglianza alcuna tra te 
moli pesanti e inutili degli Egizii , e le comode e 
vaghe fabbriche de’ Greci; tuttavia la villa e la con- 
fideraziooe delle piramidi e digli altri edifizii dell 
Eg-tto, e pii di quelle degli Adiri serviffeto a’Gre- 
ci , se non altro a immaginar qualche manieradi sol- 
levar in alto grolle malie di saffi, giacché vedean 
purè, che aliti Paveauo fatto. Vi erano ai tempi 
d> P -fiele in d'verse cittì della Grecia abilissimi e 
valenr architetti*, fra i quali il più celebre dovette 
cffeie quel Lboue, che edificò il magnifico tempio i 

* ✓ d’OIiffi- 

... | 

' ' I 

- e i 

fi) Gallian. not. ad Vitr. lib. a. c. i. 



Digitized by Googli 




LIBRO VII. CAPO IV» ilj 

d* Olimpia io Elide , .fh’Y forte il più ficuro esem- 
pi 0 » che citar possiamo per fiflare il tempo, in cui 
fi flabilirono e si dipinsero gli ordini d* architettura 
sopraccennati ; giacché Pausania (r), che ancor vi- 
de tutto jn piedi quel tempio , notò chiaramente , 
ch'esso era d’ordine Dorico. Era quelli, che Peri- 
cle impiegò nelle fabbriche d’Atcoe, trrviam nomi- 
nati Corcbo, Metagenc , Senocle , Ittico e Calicra- 
ride. 



CAPÒ V. 



Progressi Ma scultura . Opere t disgrazie di Pìdia. 

■ • -o si 

A . . ' 

n ogni modo quell’arte si utile afl'uman gene- 
re non giunse alla sua perfusione , finché la scultd- 
ra non renile ih suo aiuto: e benché quell’ altra af- 
te , riguardati Come flatuaria, fi* per avventura più 
àrnica d* ogni ordine d? regolare architettura , àssat 
fardi, e forte non molto prima de’ tempi di fidia , 
P una all’altra di quelle due arti venne affneiat* * 
D.Co la flatuaria segnatamente ed In genere s pe- 
rocché, quando quell’arte cominciò ad usar lo scal- 
pello su ì marmi e altre pietre , é facile , che già 

• „ • * t . . . ° 

O ’ J qtfe- 

» ' * l 



( i ) Taus. lib. J. (. io, p. 3 98, 
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queste cose s’ adoperassero pelle fabbriche ; Ma la 
scultura , come l' architettura , s'avanzavano (entamen. 
te eoo solo cella forma, ma ancora nella materia: 
perocché ameodue cominciarono ad usare o terra o 
legoame prima d’usar |e pietre e i metalli ; e poi 
Continuarono a -nendue ad usar egualmente è mesco* 
latamente ]e stette materie. I primi statuarii usaron 
l’argilla, cosi come gli uomini nell' uscir da un di- 
luvio, o da qualunque generale eflerminio ,, fi ser- 
virono della terra per formare i primi abituri o spe- 
lonche . Ma un uomo, che abbia qualche particola- 
re abiliti per farti imitative, pub da sè solo con 
semplice terra imitar la figura d* un uomo o di un 
altro animale, e fare un ammira le e perfetta Qa- 
tua , d> Yechè per edificare un tempio, o una casa 
con fondamenti e muraglie, coperti, volte o soffit- 
ti, finestre , divisioni di piani e di danze , fi efigo- 
po infinite combinazioni e diverse arti, le quali non 
s'inventarono, che io precetto di molti secoli. Ma 
quando s’ incominciarono in luogo d'umida argilla ad 
US ’r sode materie per formare imagini di dei , d' uo- 
mini p di ammali, di legno , avorio p metalli, al- 
lora gli detti ingegni e gli fletti iftromenti , che s* 
impugnano a formar tali figure , servirono ad or- 
nare o riparare , ingrandire p r-tticurare le abitazio- 
ni , e chi seppe da pn duro e insensato macigno 
tra> l'imagine d' uu vivo animate, molto più fàcil- 
mente potè imitare la rotondità d'un fuflo d'albero 1 

per 
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per fame una colonna , e formarvi una base e un 
capitello, e tagliare un lungo pezzo quadrato a for- 
saa di trave, e poscia scolpii vi sopra qualche figu- 
ra, onde vennero gli architravi e le cornici, e tutto 
quello, che formò poi, * forma ancor oggidì rele- 
gante e proporzionata varietà dell'architettura , che 
dai Greci passò ai Romani e da’ Romani a noi (i)* 
Lasciammo spiegare da chi di questa materia trattò 
di proposito , come da' primi abbozzi di creta , da 
goffe e rozze figure di legno o di sasso, s'avanzasse 
l'arte statuaria a quell* eccellenza, io cui essa si vi- 
de salita nel secolo d'Alessandro . A noi bada av- 
vertire, che i suoi più. notabili progredì cadono per / 
appunto io quel periodo di tempo, che trascorso ab- 
biamo tra l'età di Omero equeHa d’ Erodoto, e dal- 
la guerra Messenica a quella del Peloponneso L’ 
equivoco senso della voce Dedalo , che lignifica egual- 
mente una statua, o il nome di un antichissimo ar- 
tefice ingegoofidìmo, e la moltitudine degli attilli, 
che furooo chiamati con questo nome , ci lascia in 
dubbio intorno al tempo , in coi ebbero il suo ve- 
to principio le celebri scuole di scultura , che fu- 
rono in Grecia. Ma non cosi è dubbia l'epoca, in 
cui fiorirono due celebri scultori , che si dissero al- 

O 4 lic- 
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lievi ed anche figliuoli dì Dedalo. Paasania ci dì a 
credere , e Plinio afferma pofitivamente , ch’elfi 
viveaDo circa la L. Olimpiade ( i ) ; e questi furono 
collantemente riguardati come fondatori della prima 
scuola di scultura , che fi sappia essere fiata fra i 
Greci, e che fi mantenne piò e piò secoli io gran- 
de riputaiione . Mostravanfi ancora a Cleone , tra 
Argo e Corinto, a’ tempi dell’ Imperador Adriano , 
sotto cui visse Pausania , parecchie (fatue fatte da 
loro, e fra le altre una di Minerva , e due di Ca- 
dore e Polluce a cavallo fatte in gran parte di eba- 
no. E sono forse le piò antiche (latue- eque Uri , di 
cui lì abbia memoria, e le piò vicine per avventu- 
ra al tempo, in cui l’uso di cavalcare divenne co. 
mone fra i Greci. V’erano in diversi luoghi di Gre- 
cia scuole celebri di quei’ arte, oltre quella di S- 
-cione fondita da Dedalo, o da due prelodati. Dipe- 
ne e Sciite, i quali però non poterono essere i piò 
antichi, ma i piò eccellenti di tutti quelli, che fio- 
rirono avanti Poiignoto e Fidia (2). 

Di Fidia qualche cosa di piò notabile ci fu da- 
gli fiorici antichi trasmessa, degna d’essere non pur 
rammentata , ma con qualche attenzione considera- 




(r) Paus. lìb. 1. C. r y. Pag. I4J. 161., Pii», 

itb. 36. c. j. 

( 2 ) Vìncktl. storia dell'arte torti: 1. J>. 14». 
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n, cosi a conforto de’ virinoli artifti invidiati e per» 
seguitati, come a correzione di coloro, che .jnveen-. 
do coptinuatneote contro il fanatismo e l'intolleran- 
za, loop più degli altri intolleranti e fanatici , Fi- 
dia, che fu in Grecia a* tea^pi. suoi ciò che fu Mi- 
chael Aggelo Buonarroti, nel rinascimento dell’arti in 
Italia , moftrò nelle prime opere del suo scalpello 
tanta abiliti ad imitare con bel disegno, e con ogni 
sorta di materia tutto ciò , che potea essere con ope- 
ra umana rappresentato, che in meizo ad infiniti e, 
valenti raatlhi divenne egli solo l’oracolo delle ar r 
ti. Pericle,, e (limator gtuÌlilIì(no,de’ taleqti , lo scel- 
se per spo conlìgliere e per sopraintendpnte a tutte 
le grandi opere, che intraprese di fare per tener la 
plebe utilmente impiegata, e tutto il popolo dalle 
novità pacifiche e innocenti allcttato, e di Aratto co. 
sì da’prnfieri di guerra e 0a cabale cittadinesche . 
L’eccellenza delle opere di quello artefice , e il fa- 
vore , che godeva del principe tjella città , gli sve- 
gliò contro l’ invidia non pur degli altri arti Ai , ma 
d’ una gran parte de’ cittadini , fra i quali molti an- 
darono fludiosamente cercando prete Ai d* accusar 1* 
uno e l’altro. Gridavafi contro Pericle io genera- 
le;, perchè egli spendesse sì gran .somma del pub- 
blico denaro io fabbriche : le quali doglianze egli 

fece io parte celiare con quel famoso speditole , che 
fece onore alla generolità egualmente del popolo che 
di Pericle. Perciocché quelli sentendo , che fi mor. 
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morava della sua amministrazione per conto delle 
spese, che fi faceaoo nelle fabbriche e nelle flatue, 
propose In pubblico parlamento agli Ateniefi , che 
se tróvavaoo male impiegati que* denari , egli era 
pronto a pagar del sdo proprio, purché nelle •seri- 
rioni in lu'go di nominar il popolo Ateniese , ù 
scriveffe, che quelle eran opere fatte far da Peri- 
cle. il popolo gridò subito ad alta voce, che noe 
voleva, e facendo applauso alla magnanimità di Pe. 
ride, gli fece intendere, che ce M denaro dedicato 
a quelle opere non badava, ne prendere di vanteg. 
gio quanto volerà. Ma non per quedo fa calma la 
maligoità e I* invidia. Fra le opere che Fidia' fece 
in qnel tempo, ooa fu la datua di Minerva venera- 
ta qual protettrice principale dagli Ateniefi. II cor- 
po della datua fu fatto d’ avorio, e il manto o il 
paoaeggiamento era d'oro puro e mafliccio , Fidia 
avea dal tesoriere del comune ricevuto per impiegar 
in qqel manto venti talenti , che , importerebhono 
se fianca mila lire di Francia . Quando la datua fu 
fioita ed esporta, i malevoli e gl* ignoranti andava- 
no susurrando, che o Fidia o Pericle per mezzo di 
Fidia (i aveauo appropriata UDa parte di quell' oro, 
e che non tutto fi era convertito io quel manto . 
Fidia già per esperienza accorto della malignità de* 
suoi emoli, avea adattato quel panneggiamenro alla 
datua della dea con tal artifizio, che senza guadar 
né l'uno, nè l'altra fi potea levar totalmente . Di- 

stac- 




Digitized by Google 



! 



• /. I I % *f Jt 0 A -* i .1 . 

LIBRO V, CAVO Tll t 



• t * 



Stacci» infatti i| bel manto, e per confondere e far 
ammutolire i suoi calunniatori , fattolo pesare io pie. 
na aflemblea, fi tro?£, che y’ era appunto il peso 
di venti talenti; Più flrana dovrà parere un’ altra co- 
sa, che gli . fu imputata a delitto , ed era questa , 
che nello scudo o Egida della stcffaDea, dove avea 
rappresentata in ballo rilievo la guerra delle Ansa*» 
soni, egli avefle nella figura d’ un vecchio alzante 
a due mani un gran saffo espreffa 1* imagioe sua , e 
fatto in altra parte dello stello scudo jl ritratto di 
Pericle. Fidia per questo fatto fn dagli Ateniefi cac- 
ciato in prigione, dove, secondo Plutarco, morì per 
yeleno datogli da' nemici suoi, o da quelli di Peri* 
de , Ma questa ultima particolarità non paté Credi- 
bile , poich’è facile il dimostrare, che la statua di 
Giove Olimpico fu fatta da Fidia dopo il tempo , 
ebe Plutarco ih dice morto in prigione, Egli è dun- 
que affai p’.à yeriffimile, che Fidia o per invito di 
que’d’Elide,~b per dispetto di vederli con tanta ma- 
Jignità trattato da’suoi cittadini lasciaffe Atene , e 
fi portaffe a larorare io Elide , dove quali tutti i 
grandi artefici furono adoprati ; e che colà faceffe 
quella fìatua di Giove, che fu poi la maraviglia di 
tutta l'antichità. -♦ ’■ * , 
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Arti di lusso utili ulte arti pìà gessarle . Origini 
1 " delle monete e delle medaglie . Valore del 
talento, della mina e della dramma. 

P S . ,■ - - _■ -r- » 

ER li progreffi della scultura s* accrebbe io più 
nodi la sodoma delle ricchezze reali, e immaginarie* 
f saffi, che giaCeano per li éolii e pe’monti* i mar* 
mi, i divtrfi metalli nascofti nelle viscere della ter* 
ra , le più Aerili arene, i, tronchi d'elbqri inutili 
eziandio a far fuoco, come il ; fico e l'ebano; ideo» 
ti e le offa degli animali abbht) lionate e smarrite 
sotterra da lungo tempo, e vilipese; non meno che 
Je più’ intrattabili selci, acquetarono pregio e valo- 
re. Chiunque fi trovò per qoalfivòglià rittlo- di ta 1 - 
li cose poffeditore, potè convertirle' pe#tyia ? 9i ven- 
dita o di cambio in altre più neceffarfe. . Col prc^ 
grefio delle arti ciò, che da prima’parea' atto sola- 
mente a far mote immagini per Indagar la sopetbla 
de’ grandi, o fomentar la superftiiione del volgo , 
servi poi direttamente a' comodi della vita, onde in 
più modi l’IndoAria degli nomini ne traffe vantag- 
gio . La meccanica, che serviva a fabbricir templi 
e teatri, servi a migliorare la coflrnzione delle na- 
ri , e gli sforzi, che fi fecero nelle gaerre maritti- 
me 
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me per avviso dell’intraprendente Temiflocle , ac* 
crebbero la marinerìa mercantile (i) . Non dispiac. 
eia peiò al lettore, che differiamo di dare altrove - 
qualche più diflinta contezza di tutti i minerali e 
delle piante, o delle soflanze animali, Che alle sud* 
dette arti posero materia , e divennero oggetti o 
mezzi di commercio apprefTo ? Greci . EflendoG la 
scultura, l’architettura e la pittura non pur mante* 
nute i ma a qualche riguardo anche avanzate e cre- 
sciute per più di cento anni dopo I* età di Pericle 
e di Fidia, ci par meglio riservare quefli tratti al , 
quadro, che faremo del secolo d’Alessandro , affine 
di non tornare troppe volte sullo fletto soggetto . 

Ma qlil accenniamo frattanto, che la scultura e 1* 
intaglio contribuirono per infigne maniera all’ avan- 
zaménto d’ ogni genere di tralfico , che servii polla 
alla vita naturale e civile della società umana. 

Molte pa ticolarità finora riferite , o toccate di 
principi o d’altri uomini illullri. , corrispondenti fra 
loro, o viaggianti quà e là dall’ una all’ altra estre- 
ma parte di Grecia, e di Grecia in Egitto j t dall’ 

Italia, dalla Sicilia, o dalla magna Grecia nell'Asia 
minore , ci fanno argomentare facilmente , che il 
commercio s’era di molto accresciuto ed efteso. Per 
renderlo più facile vi fu chi in vece delle permute 

e de’ 



(i) V. Tbuc. I. i. taf. 13 . 14 . 74 . 93- 
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t de’ cambi immaginò un segno rappresentativo di qual 
fi foffe merfe , che ceder potette in traffico , e ser- 
vir dovesse di paga o di compensò a qualunque ope- 
ra fi predasse a servigio altrui . Ne‘ tempi più anti- 
chi, quando assai pià riftretto era il commercio; e 
minore d’ affai là varietà delle cose da comprare; ò 
da vendere, fi crede, è già detto 1’ abbiamo à suo 
luogo ( /. 5. c. 5. ) che un bore era la misura pià 
Ordinaria per determinar il pretto d'ogoi cosa , per- 
chè i bovi, i vitelli e i montóni erano gli animali 
di più comune uso, ebe ogni altra cosa, è di valore 
più determinato e più noto. Ma quando le permute 
dovean falli tra genti alqaaoto dilianti; è specialmen- 
te se erano separate da qualche tratto di mare, trop. 
po era incomodo; e forse inutile il trasportar' secò 
animali virenti, dove non vi foffe sperar «a fìcuradi 
trovar chi n’abbisognaffe ; Più spiccio e meni rischioso 
era il commercio per mezzo de* metalli; che coll’in- 
dugiar non periscono, che più facilmente fi traspor- 
tano, e che in infiniti ufi poffono convertirli. Con- 
veniva però determinare a peso una tal quantità d* 
ogni diversa specie di metallo; ferro ; rame argérito 
ed oro per sapere, quale quantità di ciascuno d’ elfi 
equivaleffe ad un'altra quantità di metallo più o meno 
prezioso; di proporzionarlo à cert* altra quantità, pe- 
so , numero o misura, d'animali; di biade e d* al- 
tre derrate t Per risparmiare la briga di pesare il 
metallo ogni volta , lì pen«d di segoarlo con CCrtot 
I ira- 



> 1 

Digitized by G01 



tlBZO VII. CAPÒ VI. Il j 

impronto. Inventori di questo spediente di coniai 
metalli per aso del Commercio furono i Lldj . Ero- 
doto (i), che di quello Ci affi cura , non notò il. 
tempo: ma per quello é che Policrate egli fleffo 
riferisce altrove, è affi! Certo t che non solamente 
verso l'Olimpiade LUI. (*) là moneta coniata area 
Corso per tutta Grecia , ma ancora i che gii fi era 
trovata l’arte di falfificarlai vedendo d'una sottil la» 
mina d'oro un pexzo di piombo . Probabilmente *' 
incominciarono a segnar i metalli circa l'epoca stes* 
sa« che s'usarono i lìgilli incili * L’ epoca di per 
ogrl verso. Egli è uo punto convenuto fra gli ero- 
diti (a), che le medaglie e le monete più antiche, 
di cui fi abbia contezza, sono una di Sibari nella 
magna Grecia, l'altra di Gela nella Sicilia. La pri* 
ma debb'efiere data battuta almeno 600. anni avan- 
ti l'era volgare t perocché Sibari fu didrotta 1 * an- 
no 540. avanti qued* era. Quelle di Caulonia e di 
Gela sono poco inferiori a quell' epoca . Due altre 
cose sembrano parimente accettate dagli antiquari! . 

»' t. che 



( » ) Herod. t. 1 . pag. 44. 

(*) 550. anni in circa avanti 1' era Cristiana .• Idem 
lib. 3. p. tot. 10S. 

fi) V. M. r Abbi Btrthelémy Me'moir. de V acad. t. 
14. p. 30. isr -teq. (91 M. Untene Paleologie Numùma- 
tique p. 199. ÌS 1 eeq. 
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i. che da principio fi coni.iffero da una parte , poi 
vi fi fàeeffe Un impronto di rilievo , é P altro con- 
cavo: 2. che oon vi foffe anticamente differenza al- 
cuna tra le monete e le medaglie, se non che que- 
lle erano con maggiore materia coniate , che non 
sono comunemente le monete correnti , e general- 
mente di più valore (i). Dall’ età del Budeo fino 
a’ di noftri, fi è molto ltudiaro dagli eruditi per va- 
lutare le antiche monete così Greche come Roma- 
ne, e non sono ancora totalmente nè spianate le 
difficoltà , nè i dubbii levati via . Noi seguitando le 
opinioni piò comunemente ricevute, diremo che il 
talento Attico (a), il quale supponphiam volentieri 
effere (lato lo (ledo che il talento Euboico, ed era 
non moneta di conio , ma un certo peso , valeva 
sessanta mine Attiche: la mina valeva cento dram- 
me; laonde ogni talento ne valeva seimila . La 
dramma otrava parte d' un* oncia equivaleva all'an- 
tico denajo Romano, e predo a poco a un paolo , 
o dieci de'nodri soldi; il talento può contarli gene- 
ralmente per trecento ducati d'oro, o zecchini , e 

con» 



( r ) Medaglia fu detta dalla voce metalla . Ant. Aug. ‘ 
dial. i. • * ••••'••/ 

(x) raxxrroe staterà libra lanx. vìd. & | Etymoi . e».' 

pv« & . 
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conseguentemente circa a seicento scadi Romeo 

li . 3000. ( 1 ). 



CAPO VII, 

f t t 

Effetti civili delle solennità religiose . Giuochi Olimpici 
Concorsi di letterati , e d' ogni sorta d artisti. 

* » • . % t 

L moderne nazioni settentrionali, che hanno per 
un fatale entusiasmo in gran parte bandito il culto 
religioso de’ nostri maggiori, prescindendo dall'altra 
conseguenze, che non è al nostro proposito di rilè- 
rare , sanno ancora per prora quanto esse sieno a 

Tomo II, P ccr- ’ 

i i . 



(il Bui. de Asie l. 4. 

* D’ alcuni viene valutato a quattromila e settecento 
lire di Francia . Ma questo computo sarebbe contrario 
alla valuta, che gli si dì ordinariamente secondo il rap- 
porto dalle monete Romane . Il talènto valeva ventiquat- 
tro grossi sescerzii , ciascuno de’ quali ne comprendeva 
mille di piccioli , e risponderebbe a tredici ducati , e 
mezzo, o venticinque scudi . Rollin , che lo ccnra per 
1000. scudi , intende sicuramente lo scudo picciolo di 
tre lire, e inferiore d’un terzo allo scudo Romano. La 
proporzione dell’oro all’argento era d’uno a dieci . V. 
Mem. de l' Accader». dei inscript, (y bel. let. t. ij. p»g. 
181. V. Sen. 34. ec. controvers. (y> Nic. Fa ber ir Scbot- 
tus in b. I. p. >17, 118. zzo. 



certi riguardi inferiori alle altre , che Io ritennero • 
Non voglia Iddio , che mettiamo in confronto per 
qùalsi voglia altro rispetto la religion nostra con quel, 
la de’Greci : ma egli è ben certo , che qualche pa- 
ragone sarebbe da farti tra l'Italia moderna e l'an. 
fica Grecia, per li vantaggi , che il colto religioso 
procurò all* arti del disegno, I più begli edifizii , le 
più perfette statue, c gran parte delle pitture , che 
si vedeano in Grecia , e di Grecia passarono a Ro- 
ma , dopo che la Grecia fu soggetta a* Romani, do; 
veano l'esistenza loro alla divozione, ancorché estre- 
mamente erronea e superstiziosa de' popoli alle imma- 
ginate diviniti : e secondochè questo lor colto si e. 
stendeva, come si estese in fatti circa i tempi del- 
le guerre Persiane , maggiori progressi faceano quel- 
le arti. La Grecii tutta, e certe principali città spe- 
cialmente , divenute libere , ricche e floride , attri- 
buivano la loro prosperiti non solo ai numi protet- 
tori di prima classe , cioè alle diviniti chiamate 
maggiori , come Giove, Giunone. Minerva» Apolli- 

a • 

ne , Cerere e Bacco ; ma ancora a que’ personaggi 
maravìgliosi de’ primi tempi , credoti figliuoli degl’ 
iddji , semidei, o eroi. Ciascuna città deificò in cer- 
to modo il sur» fondatore o restauratore , o chiun- 
que fosse quel tal antico e illustre personaggio , da 
cui credeva di dover riconoscere l’origine , la gran- 
dezza, U chiarezza sua', e la prosperiti de’successi . 
Quindi si travagliarono per raccogliete e riporre le 

re!i- l 
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reliquie di quegli Eroi . Così fecero gli Spartani ripo. 
nendo quelle di Cistore e di Polluce, detti Dioscuri , 
e quelle d’Oreste; gli Ateniesi quelle di Teseo; mol. 
ti quelle di Ercole. Alcuni deificarono Achille, altri 
Ulisse. Nè quasi alcuno de’campioni, che militarono 
contro «Troja, restò senza onori divini (i). Ed an- 
che si deificò qualche- nuovo benefattore, come fu da 
que’di CÌ2Ì0 il bravo Cimone fa). Per questo si 
accrebbero, si rifecero , si moltiplicarono i templi . 
Le statue una volta riservate a rappresentare poche 
diviniti, divennero frequentissime, perchè si vollero 
avere simulacri di tutti coloro, che si adoravano , e 
vederli rappresentati , secondo che pareva che fosse 
maggior segno di onore verso il nume, o di gratitu- 
dine ne’popoli adoratori / Per le nuove* divozioni si 
aumentò ancora il numero degli architetti e degli scul- 
tori, si raffinarono* queste due arti, s’accrebbe il cota- 
mercio e l'industria in varie guise, a 
M a un’usanza fra le molte altre relative al col- 
to religioso grandemente serviva 'a ripulire i costu- 
mi , ad animare e perfezionare tutte le arti utili 
dilettevoli , a mantener corrispondenza tra le. diver- 
se parti della Grecia, dell'Italia, della Tracia, dell* 

• P a ... Asia 



( i ) Meursius Misceli. Lacon. lib. t. C. 14. 
( 1 ) P lut. in ejui vita in fine. \ 
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Asia e dell’ Africo : dico la frequenia e fa pomps 
de' pubblici giuochi, Olimpici, Pizii, Istmìei e Ne- 
mei , e d’altri somiglianti, che sorto diversi nom?i 
o per avvenimenti stnordinarii , o per annuali o pe- 
riodici festeggiamenti i si celebravano in diversi luo* 
ghi . Conciossiachè oltre a que’ tali notissimi e -so- 
lenni , spesse volte costumavano le cittì per boria 0 
per interesse di celebrarne de’ nuovi , e mandarne 
grida e bando in tutta Grecia per invitar professori 
d'arti, dilettanti e curiosi d’ogni condizione a colte 
corrervi . Platone accenna ne' suoi dialoghi una di 
tali .festività fattasi in Epidamno (t). Ma quegli al- 
tri sopraddetti , e spezialmente quelli d’Olimpia o di 
Pisa in Elide, come più costantemente e con mag- 
gior regola eseguiti, erano i più frequentati , e pet 
la stessa ragione più utili all’ universale delle Gre- 
che nazioni . Niuna celebriti di regìe nozze , niuna 
delle pò frequentate fiere d’Europa , niuna generi 
le adunanza , che si faccia per qu*lfivoglu occasio- 
ne , puh andar in paragone con la celebrazione di 
que’ giuochi , che di quattro in quattro anni si face- 
va. Quelli, che si celebravano a Delfo io onore d’ 
Apoi li ne Pizio , detti perciò Pizii , ovvero Pitici , 
quelli dell’Istmo di Corinto in onore di Nettuno, 

quel. 



• ( i ) In Jon. ìnit. 
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quelli finalmente di Neme* dedicati ad Ercole, non 
erano certamente così rtpuudevoli , nè per concor- 
so di gente straniera , nè forse per l'ordine , ond’ 
erano rrgtlati, ma rutti faceano lo sceiso effetto ri- 
guardo all'emulazione e all* industria d’ ogni sorta 
d’artisti e di brgl’ingegni, e di gentili, e costumati 
cavalieri. Ciò , che raccontato abbiamo ( sup. I. 4. 
(. 4. ) parlando di Clistene signor diSicione» ci può 
dar qualche idea della qualità delle persone , che a 
quelle solennità concorrevano. D’allora in poi sena 
aumentò a dismisura la pompa , onde si moltiplica- 
rono gli onori : che ti faceano a* vincitori, e creb- 
be perciò l'impegno e’I numero de’ concorrenti . Nè 
credo che molto esagerasse Cicerone ( 1 ) , quand’ e a 
disse, che si riputava fra'Greci maggior onore l’es- 
sere coronato vincitore de'giucchi Olimpici, che in 
Roma l'aver trionfato , Il nome e le lodi del vin- 
citore diveaivan celebri per tutte le parti 'del mon- 
do alla Grecia, al mar Greco, al Mediterraneo at- 
tinenti. La figura stessa della sua persona si rappre- 
sentava a pubbliche spese in bronzo , in marmo da 
abilissimi statuarii, affinchè passasse alla posterità 
Ma il più bello e più caro frutto , che ancor gu- 
stiamo delle solennità celtbrate da* Greci ne* tempi, 

P 3 che 



( > ) Hoc est apudGratcos prope majus Se gloriosius, 
quam Ronac triumphasse Pro llac. n. 24. 
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che abbiamo trascorsi , appartiene alla letteratura q 
sia poetica , sì oratoria, o storica; le quali tre arti 
f urono per quelle concorrenze di begl’ ingegni som- 
mamente vantaggiate , favorite e promosse. Siccome 
v’andavana i musici e i suonatori a far prova dell' 
abiliti e dell’arte loro nel cantare e suonare , così 
i letterati s'andavano a recitare i loro componimeli» 
ti, e noi vedremo parlando d’ Erodoto, e poi di Tui 
cidide , come i due piò pregevoli monumenti della 
Greca letteratura, e i primi modelli della buona sto- 
ria, uscirono da que* circoli letterarii che si facea* 
no in Olimpia nella celebrazione de’ giuochi » Dire- 
mo anche altrove , come Isocrate ed alcuni altri 
de’ primi oratori si formatterò e perfezionaflero in 
quelle, o in somiglianti adunanze . La poesia però 
fu in doppia maniera vantaggiata per la stessa ca- 
gione , Imperciocché non solamente serviva quella 
concorrenza ad animare i poeti , che per antico uso 
vi recitavano le loro composizioni per riportarne o 
premio, come spesso accadeva , o almeno vanto e 
Inde , qualora non vi fossero premi! proposti ; ma a- 
veano e nuovi soggetti , e nuove occasioni , e sti- 
moli pressanti di poe f are , richiesti e pagati ór da’ 
vincitori, o da’lor parenti , or dal comune delle cit- 
tà loro patrie; dalle quali è certo , ch’eiano fette», 
gi ati cod ogni maniera d’ onore i cittadini , che ri- 
portavano qualche vittoria da tfue’ giuochi . La più 
parte de* poeti di quel secolo , s* impiegarono Come 

su' 

/ 

/ 
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Simonide e Bacchilide io quello genere di liriche 
Composizioni, Ma Pindaro è quello , che sopra tutti 
vi fi segnalò , [per amor del qual solo , quando altra 
ragion non .ci fosse , gioverebbe aver dato a' lettori 
qualche notizia di que’ giuochi , oltre a ciò che ra- 
g : nnato abbiamo riguardo alla loro origine e istituzio- 
ne. ( Sup. L a. e. 9. ) 

... * * 4 

CAPO Vili. 

Elogio Ài Pindaro. Notizia di due altri petti suo j 
emoli. De' Ditirambi e de Nomi . Terza 
(tà della Greca poesia. 

I * _ 

L f ' 

\ Ingegno elevato e la feconda vena talmente di* 
stinsero il nome di Pindaro , che in tutte le colte 
nazioni l’aggiunto di Pindarico si usò, e si usa '.tut- 
tavia per lignificare la sublimità , la ricchezza , la 
nobiltà d'un poeta lirico di qualunque lingua . Ave- 
va egli scritto , come Stesicoro ed Alceo , diverfì 
poemetti , che , per quanto giudichiamo dal titolo , 
erano epico-lirici , e alcnni per avventura drammati- 
ci e lirici , tutti per lo più lodativi . Ne fece per 
fede di dei, pet avvenimenti di principi , e rati al- 
vi .Fece altresì, buon numero d’epigrammi e d’ in- 
ni , e alcune lamentazioni o treni ; qualche operetta 
pure scrisse in .prosa sotto titolo d' esortazione 0 pa. 

P 4 rene- 
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renesi ai Greci (i). Ma di tutte queste opere dj 
Pindaro «ppeoa.il titolo, si è conservato per qualche 
voce , che fi registi ò ne' ditionarii , t Ma le odi o 
canzoni , che fece in lode de* vincitori ne* giuochi 
Olimpici, Pizii , Ne noci ed Ist mici, fi conservarono® 
tutte» o certo io grandiffi.no numero. La parte, che 
tutta Grecia prendeva allora, e per più secoli dopo 
prese in quelle gare diverse di corse di cavalli e di 
carri, di lottatori, di lanciateri di paletti o dischi ; 
l’ ambizione delle famiglie, di cui l'origine o qual- 
che antenato era lodato in quelle odi , indoceva fa. 
cilmeme molte persone a tenerne conto . L'usania 
gii da lungo tempo potea esser introdorta di cele- 
brare i vincitori de’ giuochi anche per via di versi , 
come si onoravano in tante altre maniere , special, 
mente al ritorno in patria (a). Ma dacché Pindaro 
il cantor Tebano , nato, in un paese , che non parea 
proprio a prodo r tali ingegni , ebbe incominciato a 
farne per alcuoi , talmente la riputazione sua pre- 
valse, che le persone studiose si diedero con {ingo- 
iare sollecitudine e diligenza a raccogliere quelle sue 
canzoni panegiriche , e a ridurle ciascuua alla sua 
dnst , cioè di Olimpiche , Piate > Nemcc, Ist miche ; 
.. . . . sic- 



• fi) Vi Suida* V. BhX'M W-** *l*r‘**j 

fioi. operai . SoX"p‘<’^r* toh vacuar. V. Fabrtc. tom. i. 

p. jjg. 59. 

(t) OLIMP. 75 . AV. G. C. AN. 47*- 
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sicché poi cosi unite e ordinate più facilmente scam- 
parono dal naufragio, in cui perirono tante altre poe- 
sie di quel secolo o del precedente . N* è miravi, 
glia, che anche scemato e quasi spento lo splendo- 
re , vessata la pompa e il concorso di quegli spetta* 
Coli, e mancate forse le famiglie, che fi trovavaoo 
lodate nelle odi di Pindaro , fi mantenesse tuttavia 
viva la fama di questo poeta, e quelle opere fi con- 
servassero. Perocché oltre alla pompa delle figure , 
alla varieté della condotta, alla vivacità ed arditec- 
za della espressione, a quella grandiosa eloquenza , 
che gli fu propria in sommo grado, vi è anche una 
copia mitabile di sentimenti morali , e tanti diversi 
litratti di condizioni e di persone {ingoiati, che po- 
chi ancor sono S poeti lirici egualmente pregevoli 
per questo riguardo. Ma non passiamo in silenzio i 
Ditirambi, in cui pure si segna'ò. 

L'incontro favorevole, che trovò il singoiar poe- 
mi tto di Francesco Redi Aretino nello scorso seco- 
lo intitolato Bacco in Toscana , risvegliò la curiosi- 
ti de* letterati intorno a questa spezie di poesia, che 
da venti secoli pareva andata in disuso , c quasi ia 
obblio . Fu usata da' Greci per celebrare Bacco dio 
del vino , il quale fra gli altri nomi ebbe aucb e 
quello di Ditirambo j perciò ermo quelle canzo- 
ni nel metro , nella condotta e nella compost, 
zione delle parote più libere , che ogni Altra spc- 
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eie (i ). II primo inventore di tal sorta di poesie 
fu secondo alcun: quell' Arione di Lesbo suonator di 
cetra] di cni Erodoto narra ( /. %. pag.. 9.) che a se 
traeva con la dolcezza del suono i delfìni, de’ quali 
uno Io accolse, e Io scampò dall’onde, allor quan- 
do addormentatosi cadde dalla poppe della nave , in 
cui era * Se non ci fosse maggior fondamento di 
crederlo poeta di quello che abbiamo da questa fa- 
vola, che ce lo suppone un mirabile suonatore, non 
ardirei neppure di nominarlo . Ma anche Aristotele 
lo credette inventore di Ditirambo , e se a Proclo 

t 

prestiamo fede . Altri petb ne fanno onore ad un 
Polisseno di Citerà (*) . Ma non sembra dubbio , 
che s'incominciassero a usare daìCorintii nelle feste 
Dionisiache o Bicanali , E quello , che ancora è 
più certo, e che ci mosse a farne qui menzione , 
si è, che Pindaro scrisse anch'egli qualcuno di tali 
poemetti ($)j e forse introdusse nelle altre sue com- 
posizioni la licenza degli epiteti e delle parole com- 
poste usate per l'ordinario ne’ dilirambi . Rammente- 
remo finalmente riguardo a Pindaro qualche partico- 



larità 




) 



( 1 ) V' Horot. lib. 4 - ode t. Qui ut. I. jo. c. u 

( x ) V. Vosjìus Ini rie. Voet. ho. 3 . c. 16. 

( 3 ) Per audaces nova Dicyrambos verba devolvit . 

Sorar. 
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J ari t à affa » persuadere le persone studiose , che 
ogni sorta di merito trova sempre chi lo apprezza , 
e lo premia ( 1 ); che gl’ingegni più singolari eb- 
bero in ogni tempo a soffrire il tormento di vedersi 
o eguagliati o posposti a talenti mediocri. Qaal cti- 
tictT's’ avviserebbe mai più di mettere Susonide e 
Bacchi lide in paragone con Pindaro ? E pure alcuni, 
di quefli non solamente ardirono di gareggiare con 
lui , ma trovarono protettori potenti, e ammiratori 
del loro talento. Ben parti maraviglia, che Platone 
stesso preferisse le elegie di Solone ai poemi d’ Ome- 
ro (2), Diremo percò, che Platone fosse insensato? 
Egli riguardava P utilità morale di tali letture , e 
giudicava a ragione , che le poesie sentenziose di 
Solone e di Simonide tendessero più direttameùte all* 
istruzione de’ costumi , che i bei racconti e gli elo- 
quenti colloqui!, che sono in Omero . Chiamavansi 
poesie Nomicbe , perchè erano dirette a far regola 
o Ugge di vivere civile (dacché nomos significa nor- 
ma o legge ) e doveano aver grande soraiglicoza 
coi salmi morali dei sacri sarittori . Il più antico di 
questa classe di pueti , che in versi elegiaci compre- 
acro sentenze morali e politiche, almeno di quelli , 

che 



( 1 ) Olym. ode 1 . 

( 2 ) Ap. Meurs in Solcn. 
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che ebbero nome , dovette essere quel Tirteo , che 
gli Ateniesi mandarono a Sparta io tempo delle gner- 
re Messcniche (i). Orca cinquantanni dopo fiori» 
rono di pari età e Teognide e Pocillide , l'uno di 
Megara nell'Attica, l'altro di Mileto. Ma Simoni- 
de li superò amendue nella celebrità, o perchè aves- 
se piò talento , o perchè essendo più lungo tem- 
po vissuto , pubblicasse in maggior copia di que* 
poemetti 



CAPO IX. 

Origine della poesia drammatica. 

G i Ateniesi più tardi di tutti gli altri Greci o 
si diedero a coltivare , o coltivarono con successo le 
belle arti. Di tutti gli uomini celebri in poesia , o 
in altre dottrine, che si sono da noi poco soprano- 
minati, Tirteo e Solone soli Furono Ateniesi . Ma 
dacché la prosperità dello stato succedette a’ lunghi 
travagli , che si dovettero sostenere per rendere la 
città comoda e abbondante, cominciarono le lertere 
• Farvi progresso , e quel popolo talmente avanzò 

gli 



^ i ) Fai. BUI. Grtxc. tom. i. p. 590. 
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gli altri , che appena in appreso si nominò altra 
cittì, che quella d’ Atene , qualora si ebbe a parlar 
di lettere , di filosofia , d’ eloquenza e di celebri 
opere d’ ogni maniera . L’elevatezza e la nobiltà degl* 
ingegni Ateniesi parve sdegnare le strade per innan- 
zi battute ; e non curando di poetare sull’esempio 
de* poeti lirici , che s’ erano prima uditi o letti , si 
manifestò in un genere di poesia, che contendeva il 
primo vanto all'epica, e di gran lunga superava la 
lirica e la didascalica. [Questo genere è il dramma- 
tico. Genere lo chiamiamo , benché meno propria- 
mente; perciocché se la drammatica può dirsi spe- 
cie particolare rispetto ali* universalità della poesia , 
essa è per altro una classe, che in due o più clas- 
ti si ridivide. I principi! di questo geoere di poesia 
fuiono assai bassi e spregevoli , ed anzi ridicoli e 
buffoneschi, cbc seni. Spiriti sollazzevoli e b'rzarsi 
io un clima qual eia , e forse è ancora que.^ 1 d’ 
Atene-, doveano esservi sicuramente. Alcuno di que- 
sti a* avvisi di salire sopra una carretta , e facendo, 
si condurre attorno declamare all’ improvviso, e re- 
citare qualche suo strambotto. Tantosto un altro pen- 
sò di tirar a se più concorso di curiofì, associandosi 
un compagno, che gli servisse, diremo noi, di Pul- 
cinella, per aver a chi indirizzare il suo parlare, « 
cavandone risposte formar un poco di diaogo. L’u- 
no e I* altro personaggio comparve sul suo palco 
mobile col viso a sberleffi y o altramente difformi* 

to. 
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to, c tinto di minio, o di qualche altro colore» dal 
che poi si pas>h alle maschere ; Siccome molti ve 
n* erano di tali ciailatani , che andavano a gara per 
meritarsi l'attenzione della moltitudine, specialmen- 
te nelle feste , che si facevano in onor di Bacco , 
fu da diverse comunità o società stabilito, che a chi 
avesse fatto meglio, cioè fosse piaciuto piò degli al- 
tri , si darebbe un capro per premio. Da questo po- 
co nobile regalo prese nome la tragedia , poiché tra- 
voi si chiama da’ Greci il capro. Tespi in vece del- 
le villanìe, che da’ primi si usavano , fece parlare 
con più dignità e più senso , e con certe regole di 
verso e di composizione , e vesti anche in più con,, 
venevoic guisa se stesso, e coloro, che vi fece seco 
salire per dialogizzare , o per cantare , o farvi, 
in altra maniera qualche comparsa , Quanto tempo 
durasse quella prima rozza maniera di andare spar- 
gevo sciocchezze dalle carrette., non fu allora av. 
vertito, siccome cosa , ch’ebbe principio immemo- 
rabile. Nè solamente in Arene, ma in altre contri-, 
de della Giecia, era quest’ usanza comune; talché i. 
Doriesi, sotto il qual nome si comprendevano i pc-, 
poli occidentali del Pelopponeso, pretendevano d’es- 
aere stati essi gl'inventori della tragedia , perchè di 
que saltimbanchi improvvisatori vi erano stati parec- 
chi appresso loro più antichi di quelli, che gli Ate- 
niesi vantavano. Ma i veri inventori delle cose non 
si stimano quelli , che segnarono con piè V *S° e 

dub- 
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dubbioso qualche orma ; a cui poco o rulli fi badò» 
finché altri battè poi quel cammino , e con gran 
paflo e ficuro segnò la Brada ; ficcome nelle mate- 
matiche non chi sospetta e tentenna, ma chi dimo- 
(Ira e flabilisce un problema se ne giudica il trovatore 
e l'Autore. Perciò tutti comunemente consentono ^ 
riguardare come primo invertor della tragedia Tespi 
Ateniese ( 1 ) , il quale lasciatolo andar su lecarretre 
quà e là girando pe'borghi ,• costrutte in pinza un 
palco, abbozzo di teatro stabile, e introdusse il dia, 
logo. Non sappiamo però s’egli scrivere, e poi re, 
cirafle quelle sue dicerie, o se fotter dialoghi quafi 
d’ improvvisatore. Qualche scritto , che di lui fi ci- 
ta, non tira a conseguenza ; sappiamo ad ogni mo. 
do , che in vece di quelle prime villanie , che per 
P addietro s’ erano usate’, Tespi fece discorfi preme- 
ditati e sentati, e che in piò canvenevole guisa ve- 
stì se e i compagni , che seco fece sul palco salire 
per formar diale go, o per cantar frammezzo ai suoi 
terribili e compassionevoli racconti, o farvi in qual, 
fivoglia modo qualche comparsa ( a ) . Friuico suo 
allieno, e probabilmente uno di quelli , che fi avea 
scelti per compagni, la fece poi da principale, eio_ 

tro- 



( « ) V. Horat. acT Vuoti, v. 175. & set). 

('» ) Pallaeque repertor honests Eschilus. Bar. > 
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trodufTe io quegli spettacoli qualche novità , come 
fu quella di farvi comparir donne a recitare e far dia- 
logo . Pochi anni dopo Eichilo accrebbe , e quali 
perfezioni) lo spettacolo . Le morti ficarioni e i dan-' 
ni, che incontrarono Tespi e Frioico, non doveano 
a certi riguardi incoraggiar altri a seguitarli per quel- 
la carriera. Narrali , che Tespi fu da Solone aspra- 
mente ripreso, perchè con tanto Audio e franchezza 
spacciaste le sue favole ; e che alla scusa , che fe- 
ce il poeta dicendo , che qoeAo lì faceva per giuo- 
co e per sollazzo. Solone replicalfe, che sotto que. 
fio prefetto la menzogna verrebbe tantofto ad auto, 
riazarli ne' contratti (i). Di Frioico riferisce Suida 
(a) che per avere in una sua tragedia rappresentata 
la presa, che i Perliani fecero di Mileto , fu con- 
dannato a pagare mille dramme , 



CA. 



i ) Pittare, iy Diogene* . 

* ) Mem. dtt irucrìpt. bel. Utt. tont. 14. p. «6v 
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CAPO X. 
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Particolarità riguardatiti la vita e le opere di tre 
poeti tragici, Efcbilo , Sofocle ed Euripide. 



IVI* negli animi elevati e capaci di graodi cose 
il pericolo delle contrarietà non pareggia, e non fre- 
na il de/ìderio della lode e l’arnor della gloria. Più 
valsero ad animar Gschilo gli applaufi , chedal mag- 
gior numero rifodero e Tespi e Frimco ed Eschilo 
Aedo nelle sue prime prove, che le riprenfioni di 
pochi savi, o le punizioni di magillrati troppo se- 
veri. Egli vi fi applicò con gran forza, e vi riuscì 
cosi bene, che poco lasciò da aggiugnervi e da mi- 
gliorare a chi lo seguitò. Le circoftanze cangiarono 
poco dopo l’età di Solone, e divennero piò, che 
aon fi sarebbe potuto sperare , favorevoli alla poefia 
tragica o teatrale. Atene sottrattali al dominio de* 
Pififtratidi era tutta ancora animata dall'odio, che 
il partito dominante avea ingenerato contro il nome 
di tirannide.- Coloro, phe aveano in maoo il gover- 
no non meno tiranni, benché con altro titolo, che 
i figliuoli .dì Piloto fi ftudiavano d’ intrartener 

quell’odio e quell’ avverfione al nome di tiranno e 

/ 

di ce , che il .linguaggio di quel tempo confondeva 
pome finonirai. Ora tutti i soggetti delle tragedie 
Tomo li. " es- 






nz istoria della crecìa 

c (Tendo tritìi dille famiglie anticamente regnanti' 
sella Grecia, le fanelle pilTioni e le terribili loro 
disavventure, che fi rappresentavano non potean far 
altro effetto, che di jcerner nella tnenre del popo. 
lo la venerazione e l'affetto, che ancor si conser- 
vava a que’ famosi eroi e alla flirpe degli antichi 
re, che ancor durava sul trono di Sparta. Superati 
adunque i primi ostacoli, che fi erano incontrati nel 
dar avviamento a questo genere di poesia, il qual 
non può come gli altri far progredì senza la prore- 
sione o il gradimento almeno di chi governa , E- 
schilo, che vi fi applicò a tutto potere, riuscì così 
bene, che poco lasciò agli altri d'aggiugnervi . E 
dovevi è Tespi facea il dialogo solamente fra due 
persone, Eschilo ve n’introdufle tre, € quattro, e 
cinque, e fi studiò di farle in* tal modo succedere 
Tuna all’altra nel colloquio, che non nc seguiva 
garbuglio e confufione. Pensò ancora a rilevare le 
persone degli attori con calzari' o stivaletti,- sicché 
vie più fofTer conformi all’idea, che la gentet’avea 
formata degli eroi, che venivano rappresentati (i). 
L’invenzione fu sì felice, che il coturno è ancora il 
fìmbrie della tragedia. Ma quello stesso defiderio 
di glòria, e quella brama di lode, che fece ad E- 
scòllo disprezzare ogni pericolo d’inconfri disgusto!» 

dell* 

# .t ; 

( 1 ) Pbilojtr. in vit. Apollon. ap. Voti. I. a. («P- «. 
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ì celi’ intraprendete la sua carriera, In fece in fine 

i terminar rriflamente le sue fatiche e t scoi giorni 

i per la gelosìa concepir* d’uo giovane concorrente. 

Cimone , dopo che ebbe con grande {lento • indù- 

Aria ritrovare in Sciro le oda di Teseo, e secondo 

1 * avviso dell’oracolo portatele in Atend, - diede al . 

popolo una grande fella, dì cui lo spettacolo tragico 

facèa la più bella parte; e quello spettacolo noncon- 

iìlleva in un dramma d’un solo ancore, ma furono 

invitati i poeti a produr ciascuno le soe compofizio- 

sf, di quella sorte però, ch’erano quelle di Tespi, • 

«fi Fònico* é d’Eschilo rappresentare per innanzi. So»' N 

focle concorse, e fece recitare un dramma, che fa 
la sua prima prova in quello genere: ma forse ave* 
in conservazioni particolari , o ne ’ giuochi Olim- 
pici ; é in altre somiglianti solennità dato qualche 
saggio de* suoi talenti . Vi concorse parimente E- 
schifo, che da molti anni era in pofcseiso delle pri- 
me lodi e de'premii a quelle concorrenze propolle.' 

L* annunziata gara tra un vecchio é riputato campio- 
ne, e un giovane atleta, che fi' presentava per la . ’ 

jirima volta, pose in aspettazione tutta la' cittadìnan* 
sta; e perché fi presentirono parzialità' di favori e 
«abaie, Cimone volle che fi destidafero' dieci giu- 
dici trà i più savi t più intelligenti personaggi,' uno' 
p et ciascuna dieci delle tribù ( i ) . Le rappresenta-' 




(x) Vlut. in Clm. t. 3. p. 17; 
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144 ISTORI* DILLA GRECIA 

zìo ni ù fecero con grande impegno, e qualunque fi 
folle il merito d'Eschilo e della tragedia, eh' ei 
diede in quell' occafione, il premio fu aggiudicato 
a Sofocle (i). Eschilo n’ebbe sì gran dispetto , che 
poco Haute se ne partì d’ Atene, come da patria 
sconoscente, e fi ritirò a Gela in Sicilia, dove non 
molto dopo d'anni morì novanta. S’ egli è vero, 
c he avelie spiriti gagliardi e troppo liberi , e folle 
gran bevitore, 4 degno anche per quella parte che 
a Ipi fia paragonato Prospero Crebilion, il quale gli 
Vi certo molto vicino nell' energia de’ sentimenti , e 
sella forza e fierezza de* caratteri ; ma non vogliamo 
tacere d’Eschilo, che nelle guerre, che la Grecia 
ebbe a sollenere al suo tempo, portò le armi vaio, 
follmente, e fi trovò in tre battaglie; cosa notabir 
Je non taqto per rilevar la virtù sua e il suo amof 
della patria), quanto per dimoftrare, che gl’ ingegni 
pati per impiegarli nelle lettere e negli Audi, non 
£ necelTario, che pallino la vita rinchiuli ne’gabi. 
netti', scevri c dimentichi de’ doveri sociali e civi- 
li. Sofocle portò spi teatro tragico tutto ciò, che 
Eschilo potè* aver lasciato a delìderare e special- 
mente regolanti e giuflezza nella compofizione del- 
le favple, o lia nell’intreccio delazione. Per me. 
glio riuscirvi procurò, che |e gare de’ poeti più non 

fos- 

fi) OLTM.V. 77. AN. a. 
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IfjfltO fll. CAPO X. 14Ì 

fodero per via di componimenti vatii e nvfli di sa- 
tira, di commedia e di tragedia, ma fi rappreseti, 
tallero le tragedie separate e dirti pte i5 I » 'r* ina 
termezzo de* cori. S’egM avede intenzione d' miglio- 
rare i coftumi, e cangiar l’idee de’ suoi cittadini, e 
tenderli meno facili a lasciarfi confidare dil acom- 
palTione e dal terrore nelle disgrazie occorrenti ne!- 
la vita ornane ( come suppongono gli scrittori d’ar- 
te poetica ) o se a quello noo pen'alTe egli punto; 

10 non ardisco nè affermarlo, nè tampoco negarlo. 
Ma quello, che far volle, e che feci Scuramente > 
fu di tener un popolo vivicidJtnò attento con pia* 
cere alle rappresentazioni. Per giugnere a quello sco- 
po conobbe, che due cose etano receda rie; una che 
l’ imitazione dell’azione 0 facefle in tal modo, che 
allo spettatore parede di ritrovarfi presente ad un fat- 
to vero e realmente succedente; l’altra che preni 
dede parte e intereffe al fatto medefimo, Affinchè 

11 fatto parede accader veramente, pehsò che biso- 
gnava evitar tutto ciò, che dissipar pctede l’illufìo- 
ne, e ricordar allo spettatore, che flava a vedere 
Meati spettacoli e finte favole . Quindi fi ftadiò a 
tatto potere di ordinare le comparse e i colloquili 
delle persone introdotte sulla scena, e comporre la 
seri^ dell’azione in tal modo, e rifhingerla in tan- 
to spazio di tempo e di lùogo, qoanto predo a poi 
co era quello, che fi edendeva nello dar a vedere, 
e quanto fi eftendeva naturalmente la vifta delta’ 

Q. 5 5petJ 
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spettatore. £ perchè la coaipifTione , il terrore e gl; 
altri affetti, che tengono agitato, cotnmofTo, e per* 
ciò piacevolmente ansioso ed [attento lo spettatore, 
piò vivamente vengono eccitati, e sono più gagliar- 
di e senfibili , se riguardano un solo personaggio^ 
che se quelli fteflì affetti fi cot^unicafTero a molti 
individui, conobbe Sofocle efTer neceflario, che in- 
torno ad un solo personaggio fi aggiraffe tutto l’in. 
treccio, e per lui solo fi aveffero a sentire moti di 
pietà, di sollecitudine e di timore. Quindi ebbero 
origiue le trp cotanto ricordate unità delle tragiche 
compofuioni , dì luogo, di tempo, e di persona* 
Eschilo le avea già osservate, ma Sofocle vi portò 
maggior esattezza e pij) sottile artifizio. In fatti noa 
j-u mai quello spettacolo rè avanti, nè dopo più so- 
migliante ad una vera azione : nè tanta fu per ogni 
lato la probabilità e la verfimiglianza , con cui era- 
no rappresentati gli avvenimenti, che faceano il sog- 
getto di quelle tragedie. 

Soeocle non solamente nobilitò la profeflione di 
porta drammatico con la vaghezza e la regolarità 
dell’intreccio, con la dignità de' sentimenti e la su- 
blimità dello (lite , ma la fese ancora rispqtrevole 
per altro riguardo; conciofliachè non oliarne 1’ ap- 
plicazione alfa poefìa, per cui oltre alle sette, che 
pi sono rimafle, compose piò di idoi altre trage- 
die, fu e con lode al governo della reppublica, fu 
peonie e capitano in compagnia di Pericle in una 

spe* 
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libro vii. capo x. 247 

spedizione , che fecero gli Ateniefi contro quelli 
di Samo ( 1 ) . 

M* dopo le gloriose fatiche jmpieg’te ora a di- 
vertire ed istruire come poeta, ora a governar co. 
me duce e magiftrato i suoi cittadini , ebbe a p*ITr- 
re una malincooiosa e tribolata veecchiezza . Vilipe- 
so e dispreizato da’ figli, che cercavano di levar- 
gli il maneggio de’ suoi averi, come da uomo im- 
becille ed inetto, conservò tuttavia ancor tanta par- 
te degli spiriti primieri, che compose una tragedia 
di quelle, che ancora abbiamo setto il titolo d’ Edi- 
po a Colona, e presentatala a’guJici, i! pregòa far- 
gli ragione, se quello era lavoro d’ uomo rimbim» 
bito e scemo. Com’egli da giovane avea con van- 
laggio gareggiato con Eschilo vecchio, così nell’età 
avanzata trovò in altri più giovani chi gli contese 
e gli tolse più d’una volta il premio nella rappre- 
sentazione delle tragedie. Il più illurtre fra quelli 
concorrenti fu Euripide nato in quell’anno, che gli 
Ateniesi riportarono la celebre vittoria di Sdamina , 
pochi anni dopo'che Eschilo ebbe messi in teatro i 
suoi primi drammi. Euripide non eguagliò mai So- 
focle nella condotta, o sia nella composizione della 

Q_4 favo- 

« ■ • — 

(1) Aristopba». Gram. ap. Fabr. Bibl. G. t. a. p. 
PLTMF. S 4 , AN. 3. vel 4- , 
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14$ ISTORIA DELLA CACCIA 

favola (i): ma egli arricchì i suoi dialoghi di tan» 
ta copia di jentenze morali e politiche, ed esprefTc 
i caratteri con sì forti colori , che non ottante I' ir. 
regolarità assai frequente dell’ intreccio , che porta 
seco I’invenfimigliaoza, le sue trrgedie piacquero 
pur grandemente. Ebbe egli particolar vanto dalla 
{lima, che Socrate facea delle sue tragedie, alla 
rappresentazione delle quali quel gran filosofo inter- 
veniva più volentieri e più frequentemente , che a 
quelle degli altri poeti. Di Euripide, come de’due 
altri soprallodati , fi contano in gran numero le tra- 
gedie; e fu in quello più avventuroso che Sofocle 
ed Eichilo ; perocché effettivamente un maggior nu- 
mero, che souo diciannove, e fi (loop ancora. Non 
arditei dire, se Euripide eguagli gli altri due nella 
eloquenza , benché venga anche per quella parte lo- 
dato da chi meglio di noi potea giudicare di Greco 
linguaggio (a).’ ma ì sentimenti vi sono esptelfi' 
con ischiettezza e semplicità. Inclina per altro assai 
spesso al satirico, maffimamente dove accade, che 
parlino le donne, o fi parli di foro. Quello sesso 
venne per lo più assai malamente trattato nelle tra- 
gedie d’ Euripide i benché il poeta fuori di teatro ndn 

mo- 



(il Arìst. Voet. ' 
(») Quintilian. Uà. io. 
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mostrasse di tanto odiarle ( i). Corse voce, ch’egfì 
fosse stato ucciso e sbranato da una brigata di don* 
ne bramose di vendicare !' onor del sesso oltraggia* 
(o; ma quella fu invenzione di qualche genio scher- 
zevole o maligno. Vero è bensì, che Euripidè non 
ebbe vecchiaia più lieta, nè più tranquilla, che aves- 
sero avuto i due suoi predecessori e colleghi : ina 
in ogni modo morirono tutti e (re di sessanta od 
ottani' anni. Varii altri vi furono in Atene scrittori 
di tragedie al tempo d' Euripide , di cui però non 
rimane altro , che piccoli frammenti , e d’ alcuni 
eziandio il solo nome citato per una o due paiole 
da* critici , da commentatori antichi e da lessicogra- 
fi . Per?) niuno di loro pareggi?) la gloria de’tre so- 
pramentovati Eschilo, Sofocle, ed Euripide, che fu- 
rono poi a Roma , e a tutte le moderne colte na- 
zioni i soli modelli per questa sorta di poètiche e 
teatrali composizioni . Se tutte le tragedie , che si 
sono smarrite , erano di egual forza a quelle , che 
abbiamo, nou possiamo far a meno di maravigliarci,, 
come da que' poeti fra strettissimi limiti, quali eran 
quelli della storia nota agli Ateniesi , siasi potuto 
far tanto cammino , e che il popolo non fosse sazio 
dopo un certo numero di tragedie udite , di veder 
sempre in isceua gli stessi personaggi Agamennone, 

Ore- 



( i ) Atbenaus ì. ij. p. 557. F abrit. ubi r*p. 
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Creile, Andromaca, Edipo, Ercole, e i loro o fi- 
gliuoli, o fratelli, o parenti. Convien però confes- 
sare per una parte, che la fecondità di que* poeti 
aie! rariar concetti, immagini, sentimenti e acciden- 
ti fofle meravigliosa. D' altra parte .offendo quelle 
fiorie molto incerte, e vatiamenre tramandate alla 
memoria de’ poderi, poteano i poeti volgere a mo- 
do loro quelle decantate vicende dei re, eroi, e se- 
midei, e rappresentarle in diverse maniere, solo che 
il carattere e la grotta softanza de* fatti fi conser- 
vale qual era fìtta negli animi degli spettatori. Agli 
/eredi, ai discepoli, agli fludiofì ammiratori era per- 
metto di riprodurre con Je variazioni, che dima- 
vano opportune, le tragedie di que' primi autori, e 
concorrere con ette al premio. Abbiamo da Quinti- 
liano, da Svida e da altri, che Euforione e Bione 
figliuoli di Eschilo fecero rappresentare le tragedie 
del padre, dando ad ette norella forma (i),^ 




CA- 
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( a ) Q.nint, /. io. Suidas v, A«r,xiMcf. 
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CAPO XI. 

* «■ I 

• , < 

Prima forma della commedia e della Poejta 
[alinea . 

commedia ebbe fra' Greci il suo principio qoafj 
nel tempo (ledo, che la tragedia, anzi ebbe, fi può 
dire, comune l’origine, benché conseguifle aliai piti 
tardi la sua perfezione ; cioè quella tal forma , che 
ha presentemente, e che fi giudica propria e con- 
venevole. Mi poiché essa ebbe tre età, e secondo 
quelle fi suole da' critici diftinguere in tre specie, 
delle quali la prima chiamali commedia antica, |? 
altra commedia mezzana o media, e la terza com- 
media naova; della sola commedia amica abbiamo 
jn quello capitolo a far menzione; perocché la mez- 
zana o media appartiene a* tempi de* trenta tiranni, 
che fignoreggiarono Atene, circa trentanni dopo il 
tempo, che ora discorriamo (t). La commedia nuo- 
va venne pqi molti lustri più tardi, e fu da Menan- 
dro sotto i tiranni di Siracusa, portata a quel segno 
in cui la trovarono e la imitarono i comici Latini. 
Quindi per pù riguardi fu agli Àteniefi contesa !• io- 



ti ) ^ Vote. Inu. lib. t. cap. 17. 
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Menzione e la perfezione di questa specie di poe. 
sia. Ma certo vi ebbero già gran parte. Le rappre- 
sentazioni di Tespi erano egualmente comiche, cioè 
ridicole e scheraevoli, che compassionévoli e serie. 
Ma dacché Eschilo vi ebbe dato aspetto nobile e 
forma del tutto grave, la profeflidne fu distinta; si 
non che alcuni dc’drammi d’ Euripide , come l'Al- 
ceste, e ’1 Ciclope, riteneano qualche cosa del pia- 
cevole e del satirico , o ridicoloso. Alni begli spiri- 
ti Ateniesi di genio meno elevato e men sodo pen- 
sarono di divertire il popolo , e acquistarsi lode con 
rappresentazioni in parte simili , e in parte diverse 
da quelle de’ Tragici. Simili per ragion del diilogo , 
è per l'intreccio del coro; ma dissimili per la qua- 
lità de' personaggi , .che introdussero , e per li con- 
cetti é I* espressioni , con cui li fecero parlare . Con- 
ciossiachè dove i tragici introducevano petsoOe reali 
ed eroiche , le quali parlavano con linguaggio con- 
forme al grado e alla dignità foro , i comici intro- 
ducevano persone di bassa o di mezzana condizione 
a favellare. E come [nelle tragedie i personaggi si 
rappresentavano anche più nobili , e più virtuosi t 
più gravi., che non erano , e non solevano essere 
realmente, così i comici rappresentavano i loro sog- 
getti peggiori, più riziofi e più ridicoli , che non 
erano di fatto. Quindi Posceniti, la maldicenza , la 
mordacità di quelle composizioni riusciva tanto più 
scandalosa c dannevole , quanto più apertamente s* 

indi* 
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indicavano, o si nominavano le persone. E fu que- 
sta la distinzione caratreristica della commedia anti- 
ca, perchè senza riguardo alcuno alla dignità e alla 
riputazione di qual si fosse classe di, cittadini , si 
rappresentavano essi sulla scena vestiti e atteggiati , 
come solcano vedersi dalla gente, ma con caricati!* 
ra senza dubbio, e si nominavano con i proprii lo- 
tp nomi . E perchè quella licenza fu poi per due 

j 

volte repressa prima con più largo , e poi con più 
stretto divieto; questa licenziosa specie di buffoneria 
fu , come dissi , chiamata la vecchia o primitiva com- 
media , che durò 6no allaXCIII. olimpiade, e fu in 
gran voga tra la LXXX. e la XC. (i). Oltre a pa- 
recchi altri annoverati dal Meursio 5 dal Fabrizio , 
ebber grido in questo genere , e quasi nel tempo 
Stesso, Eupoli, Cratino ed Aristofane divenuti spe- 
cialmente celebri per un verso d’ Orazio (a), cheli 
citò nominatamente. Di Cratino non abbiamo altra 
notizia particolare, tolto che visse 97. anni ; e che 
fu satireggiato da Aristofane; e forse allora comin- 
ciò la guerra , che poi gi fecero in Grecia e a Ro- 
ma i poeti comici. Eupoli, se è vero ciò che alcu- 
ni scrissero, portò la pena, che sogliono incontrare 
poche io altri tempi gli autori di ferirti ingiuriosi e 

fi» 
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( 1 ) Eibl. Artìc. Bìbl. Crac. 

£ 2 ) Lib. 1. serm. a. 
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di satire . Dicono che Alcibiade offeso da lui in 
qualche commedia lo fece gettar in mare ed anne* 
gare. Ma di Aristofane, il quale per eflier vifluco 
fin dopo la legge, che proibì il Dominar le perso- 
ne viventi, venne poi anche annoverato fra gli au- 
tori della commedia mezzana, avremo ancor da par* 
lare altre volte. Tutti e tre i sopraddetti fi segnala- 
rono l’un dopo l'altro, ma Con pòco intervallo, e 
tlfora concorrendo indente in quello genere d> poe- 
fìa . Di Cratino e di Eupoli, come di parecchi altri, 
che ancor fi trovano nominiti , non abbiamo altro 
ché piccoliflimi frammenti in Atenèo, ih Suida, in 
Efichio, come abbialo detto de'ttagici. Ma ben no- 
ve intere commedie di Ariflofané fi conservano più 
che badanti a darci saggio di quéll’ abuso enorme 
d'ingegno e di libertà . Vedremo a’ suo Inogoquanto’ 
eglino contribuissero alla rovina del miglior uomo, 
che pofla vantare fa gentilità. 

Benché* i Latini fi gloriafTero (i), che la sa- 
tira foffe tutta lor propria , egli i‘ cèrto nulladime- 
ro , che dalla forma in fuori vi è anche solamente 
in quella' piccola parte delle tragedie é d'elle com- 
medie , che ancor editano de’ Greci , maggior copia 
di pentimenti , quali fi cohfanno alle satire , che non 
ae fia ih tutte le satire d’ Orazio e di Giovenale . 
... .. Ora» 

(*) Quinti!. /. io, f. i. 
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Orlilo fletto ( ubi sup. ) avvisa atta! chiaramente , 
che i primi autori di satire Latine Imitarono, can- 
giandone solo il metro e la maniera, Eupoli, Cra. 
tino, e Ariflofane. Usavalì però in Atene ai tempi 
di quelli comici e de’ tragici sopra mentovati, cer- 
ta' sorte di satire drammatiche che lì recitavano 
sulle scene, delle quali peniamo alquanto a farci 
una giuda idea , ma potrebbono paragonarli, per 
quanto mi sembra, alle piccole commedie, che si 
rappresentano da’noftri commedianti dopo la rappre- 
sentazione delle tragedie', ovvéro di altre lunghe e 
pietose commedie. CHiamavanlì satire quelli dram- 
mi pieni di petulanza e d’oscenità, perchè quelli 
dialoghi maledici lì recitavano da istrioni ^ o attori 
mascherati a guisa di quegli elferi favolofì creduti 
Mezzi uomini è mezzi capri, chiamati Satiri 
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(i) Votr. frutti. Uè. a. cap. 19. 
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CAPO XII. 

1 jhtvt notizia ci' Empedocle celebre fisico t paté 
didascalica , v 



U poesie mouli e istruttive erano assai comuol 
anche avanti i progressi della drammatica (i ): pe. 
rocchè essendovi pur imolti , che scrlveano i con- 
certi , le massime e Ip riflessioni sopra diversi sog. 
getti, ni scrivendosi allora tutte quelle cose io altra 

maniera, che in versi, tali poesìe, se di poesia ve- 
• ■ • •’ ■ ■* 
«mente meritano il nome , erano pure in gran co- 
pia. Ma sopra d’ogni altro 5’ acquisti celebrità gran- 
dissima in questo genere , per avere scritto molto 
più e con più profondo intendimento che gli altri , 
Empedocle Agrigentino. Egli era nipote d* un altro 
' Empedocle, che qualche nome pure anch'egli avea 
avuto nella filosofia per li suoi studi » e nella patria 
per la nobiltà de’ natali . Nel nominare il padre di 
lui non concordano gli storici , poiché alcuni lo di- 
cono figliuolo di Metone, altri d’ un altro Empedo- 
cle, e taluno dice d'un Essenete . Intorno al tem- 
po , jn cui nacque , v’è parimente qualche varietà 

d’opi- 



(t) Sup. lib. 4. c. ult . & lib. 7; Ctrp. i, 
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d'opinioni ; ma non pare, che fiorisse avanti la LXX. 
olimpiade. Udì primieramente Parmenide , poi al- 
tri maestri della scuola Pitagorica, e per quel che 
sembra fu discepolo d'uno, che si chiamava ac- 
che Pitagora. Ad esempio del gran Pitagora , pri- 
mo autore di quella setta, volle visitare ed udi- 
re i sacerdoti Egizi i , e apprese da loro qualche 
maggior lume d' astronomia , che non aveva ap- 
preso da’ Greci. Non contento delle dottrine pu- 
ramente filosofiche , cioè della logica , metafisi- 
ca e fìsica, stud ò la poesia, la storia, la medici, 
na , la teologia, secondo la disciplina degli Egizii . 
e verisimilmente anche la musica. Benché l’etica o 
dottrina morale non facesse ancor parte della profes- 
sione de* filosofi, Empedocle non tralasciò d’adope- 
rarsi con ì suoi discorsi ed esortazioni per corregge- 
re dove potesse i costumi de' suoi cittadini abbando- 
nati a quel tempo ad un lusso esorbitante, e ad ogni 
sorta di mctbidfzte e conseguentemente di vieti ; sor- 
te comune delle città troppo popolose e straricche . 
Agrigento era delle più doviziose città della Sicilia, 
e contava, dicono, ottocentomila abitanti; cosa oca 
affatto improbabile, dacché dopo essere srata desola- 
ta e distrutta da’ Cartaginesi , ne contava duceoro e 
venti ra ila ( i j . Aggiunse alle amichevoli e ptiva- 
Tomo li. R » te 



( « ) Mtmoir. de /’ Ac ad. da in ter. iy bel. ìet. t. so. 
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te ammonizioni la pubblica autorità per frenare i Tu 
cenciosi, i ricicli e pericolo!] cittadini. Nel che a 
dir vero non è troppo facile il giudicare se egli me* 
ritasse piuttodo lode di zelante, che bufimo d'in- 
tollerante e troppo ambizioso repubblicano. Peroc- 
ché sembra, che per un eccelfivo zelo di civil li- 
beiti, e per odio della tirannide divenisse tiranno 
egli detto in nane» maniera. Invitato e andato una 
sera ad un convito, quando vide appena pallata I* 
ora, che a lui pareva, che si dorelle servir in ta- 
vola, domandò il padron di casa perchè ancor a' in- 
dugiaffe; il qual tispose, che fi aspettava il re del- 
la cena, che s* era eletto secondo il costume. Ven- 
ne poi eccedo re del convito, ed Empedocle sde- 
gnato, o insospettito della lieta c gioviale famiglia- 
titi, onde il padrone e il re suddetto trattavano in- 
fieme, nulla ditte per allora, ma il d] seguente 
chiamatili in giudizio li fece condannare a morte ed 
uccidere come convinti di aspirare alprincipato. Ap- 
pretto un popolo inebbrieto daU'entufiasmo della li- 
berti, cotedt azione vigorosa, o piuttodo fanatica 
e violenta d’ Empedocle, gli accrebbe ripulsione e 
autoritì, sicché divenne arbitro del governo per qual- 
che tempo. Se noi crediamo a quello, che ci vie- 
ne riferito da Diogene Laerzio {Uh. 8. c. a.), e che 
fu da molti antichi Greci e Romani accennato, 
Empedocle non pago di dominar fieramente col pre- 
testo di rimuovere ogni pericolo di tirannide, volle 

far- 
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farli credere un dio- Credette il volgo , che egli 
avelie guariti inalati disperati, e poco meno che ri- 
suscitati uomini morti . Vi fa eaiandio chi volle dar 
ad inteedere , che Empedocle sparlile improvvisi- 
mente, e folle bello e vivo trasferito inr cielo. Ma 
come quelle furono manifelle favole imaginare da 
qualche suo pizzo ammiratore, così fu forte effetto 
della maligniti e dell'invidia c : ò, che fi riferisce 
dell* sua vaniti, della magnificenza sfarzosa degli 
abiti, e della (ingoiatiti delle maniere, onde fi pre- 
sentava per rutto dove fosse maggior concorso di 
gente, e segnatamente ne’giuochi olimpici. Q?eft r 
nomo rinomato per tutta la Grecia, la Sicilia, l’I- 
talia, lasciò dubbiosa l'ultima scena della sua vira. 
Fu da molti creduto, ch'egli salisse sulla cima dell* 
ardente Etna, e che, o attediatosi dell’essere suo,o 
per farli credere un dio superiore ai pericoli dì que- 
llo mondo, ovvero per dispetto di non capire fa ca- 
gione di quella stupenda fornace, che vomitava fiam- 
me, e spargeva ceneri in (anta copia, vi fi preci- 
pitasse dentro ( x ). Altri dissero, che da se Hello 
(i strangolò, altri che facendoli per grandigia con- 
dor in carrozza, cadendo gli fi ruppe un» gamba - 

R a Al 



( i ) Deus immortalis baberi Deunr cnpit Empedalce* 
ardenlem frigidus- /Etnam &c. Hcr. ai Tu. v . 4*4- 



Z60 ISTORIA DELLA GRECIA • 

Altri in fine che mori naturalmente di 70. e piè 
anni nel Pelopponneso . Ma in somma non si potè 
mai bene accertare in qual modo finisse di vivere, 
benché il none suo fosse altrettanto dopo la mot. 
te, quanto per innanzi cbiaH0icno, e celebre pei li. 
bri di nuovo genere , che lasciò scritti. Compose 
oltre ad altre poesie meno considerabili un lungo 
poema di fisica più ripieno d'osservazioni naturali e 
di ragionamenti, che d’immagini fantastiche e di far 
votosi raccooti, onde diede luogo a dispurare, se 
dovesse o no chiamarsi poema ( 1 ). Essendo questi 
suoi libri periti, tutto ciò, che delle sue dottrine 
si conservò , è picciola cosa. Credesi che fosse il 
pritqo, che dalla concordia e discordia de* quattro 
elementi, fuoco, aria, terra, acqua, ogni cosa fa- 
cesse nascere (z). Bayle lo mette fra gli atei e ma- 
terialifti: ad altri ( $ ) sembra di poter raccogliere 
da quanto ci riferisce delle sue dottrine, che am- 
mettesse una potenza eterna universale motrice e 
cagione di tutti gli enti particolari. Virgilio pre. 
se probabilmente dai libri d’ Empedocle il domina 

dell’ 



(1) Aristot. in P ottie. 

(i) V. Brucierò . 

(j) V. Bonamy Ricbercbes sur Emp. Inscrip. ir bel- 
iti. t. io. 
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dell’ animi del mondo espreflo da lai si " mbiltreè- 
te nel vi; libro dell’ Eneide (i ). 

CAPO XIII. 

Nuove scuole di filosofia . Vita e costume diversi di 
Senofane , Parmtneidf , efi Eraclito e di Democritei. 

Ì^on è ben cérco, da quale scuola prendefTero le 
prime iflruzioni i capi d’ un’ altra secca chiamata po. 
scia Eleatica dalla patria di Zenone, uno de* suoi piò 
splendidi lumi. Ma il primo suo fondatore, ebe fu 
Senofane di Colofone, dovette piuttosto aver udito 
Anaflìmandro capo al suo tempo della setta G oni, 
ca, che qualfivoglia altro della setta Italica . Vero 
è, che le sue iride vicende lo conduftero poi in 
parte, dove potè facilmente aggregarli a qoeft’a'tra 
scuola. Il suo genio satirico e intollerante , che fi 
manifeftò non meno ne’qootidiani ragionamenti , che 
nelle poefie che scrìffe e pubblicò, gli tirò addos- 
so l'invidia e l’odio de’ cittadini più potenti , per 
opera de* quali fu dalla patria sbandito e spogliato 
de’ suoi averi. Privato pere è in gran parte de’ como- 
di della primiera sua vita , fi ritirò io Sicilia , rico- 
vero allora comune de’ letterati , come la Perfia era 
de’ principi e capitani fuorusciti . Senofane vi trovò 

infatti orde campar la vita, ma quello suo flato di- 
ti 3 v er- 

l i ) Totamque infusa per artus Mens agitar molem , 
dt magno se corpore miscec v. 7 a. 75. 
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verso di quello, In coi avea passati io patria i ioni 
primi anni , rendete più nero ed acre l' umor suo 
bilioso; e l’indole tua, gii poco tolleraofeda prima, 
divenne una vera misantropia. Le massime teoriche 
della sua filosofia si risentirono dell* abituale tristet- 
za, e la fantafia fi riempiè di trilli oggetti , che il 
disigio, la miseria, la lontananza de* pochi amici e 
de* congiunti gli presentavano (i). Il discorso lamen- 
tevole , che gli attribuì Pietro Biyle rraeodolo da 
alcuni detti spi r fi negli antichi , pare che servisse di 
tema a quella eloquente descrizione della vita uma- 
ni , che fece Luigi P-tcine in un suo poema ( a ), 
Gli sciagurati , quando non sono da vera religione 
preparati da una quieta e rafTegnata pazieom , per 
l’ordinario inclinano all’empietà, e a dubitare della 
divina prov videe ai. Perciò i dogmi di Senofane; an- 
corché in alcune parti trovati veri jn fìsica e in 
astronomia, e nella suppofizione di un solo univer- 
sa, e d’ infiniti mondi fiatili al noflro; mal distin- 
gurndn del redo la sedanza divina dall’ umana , sem- 
brano inclinare alia irreligione, all’eternità della ma- 
teria, e per poco all'ateismo. Mori verso la XC. 
olimpiade. Essendo nato nella LVI. visse per con. 

. .• se- 



( a ) Dejlandes . 
(a ) Lm Rtligion. 
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aeguensi cento c più anni: il che darà forse moti* 
vo di riflettere, che il mai amore de’ filosofanti «ou 
gli uccide però innanzi tempo. 

La storia de’ filosofi può sembrare a qualche ri- 
guardo un teatro di pazzi. Ma come è certo , che 
cffi furono tutti uomini di gran talento , convien 
notare qualmente ciò, che per un verso si rippre- 
jeota come bisznia e Arinezzi, ha pure assai spes- 
so un fondamento di profondissima rifleisione . Per- 
ciò Eraclito di Efeso, che il volgo credette un paz- 
zo malinconioso e misantropo, ci porge per altri ri- 
guardi nò ritratto di vita confacente ad un filosofo . 
Dalla prima giovinezza diede Eraclito segni d* inge- 
gno svegliato e penetrante ; ed applicatosi con fervo- 
re agli stadi, pose per fondamento alla scienza , a 
coi aspirava, l’ipotesi d’uoa perfetta ignoranza , o 
almeno d’ una generale incertezza. Di là partendo fi 
diede ad esaminare ogni cosa, prescindendo da tat- 
to quello, che fofle stabilito od avvertito da altri . 
Andò in Italia , dp?e fioriva tuttavia la più celebre 
scuola, che allora si conoscesse; e fu uditore di Se- 
nofane e d'uo altro setai-Pitagorico chiamato Ippi- 
co, Queste peregrinazioni filosofiche faccio allora 
lo stesso effetto , che un corso di studio legale o 
teologico nelle università de* mezzi tempi, dove gh 
studenti erano non giovinetti di sedici o diciotto an. 
ni, ma ben di venticinque o trenta , e talvolta an. 
torà p'ù attempaci . Nel ritornate dagli studi gode. 

R 4 vano 
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vano celli loro patria privilegi e onori , e talora noi 
rabile parte nella pubblica amminiftrazioue. Così ad 
Eraclito tornato in Efeso furono offerte dignità ed 
utfizii 5 e se crediamo a Diogene Lierzio , fu richie- 
sto di comporre un codice di leggi per la sua pa- 
tria. Il che negò di fare, dicendo che una città 
corrotta e di perduti costumi non era capace di buo- 
ne leggile in vece di sì nobile occupazione anda- 
to a stare presto il tempio di Diana si tratteneva a 
giuocare co' fanciulli . Egli rispose a chi mostrava di 
maravigliarsene, ch’era meglio trattenersi in quel 
modo, che rendere a riformar Efeso con buone leggi. 
Attediatoti nulladimeno anche di quella compagnia , e 
volendo fuggire a tutto potere il consorzio umano; 
sì ritirò fra monti a vivere d’erbe e di legumi, e 
da quel cattivo vitto, mangiando ogni cosa o cruda 
o mal cotta , contrasse un’ idropisìa , per cui fu co* 
stretto a tornar in città, chiedendo a’ medici io ter- 
mini oscuri e ambigui, e se dava lor animo di render 
seco l’acquoso. Non croyindo chi l’indovinasse o 
il curasse, se ne andò in una stalla di bovi, tutto 
s’involse nel letame, forse sperando di dissipare con 
quel calore l’umido, che l’ affogava; ma per osti- 
nazione sua, o per altrui innavvertenaa nel letama- 
o finì (1). Altri dicono, che non nella srilla, ma 

all’ 

(a) Dici. La». Hi. 9 ■ '• *• 

/ 
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kli’ardor de! sole fi espose, facendoli da ragazzi 
che colà s'incontrarono, tutto coprir di concime a 
guisa d’empiaflro; e che pollofi al sole, affochi 
lo Aereo seccando gli triefle il mal amor dalle ve- 
ne, in quello flato morì. Egli era solito veramen- 
te di lamentarli deli’ umane miserie, come Senofa- 
ne; onde poi venne l’opinione volgare, che in tut- 
ta la vira sua non facefle altro che piangere . An. 
corchi fi conti fra’ capi dì setta, non leggiamo pe- 
rò, che aveffe molti o scolari o seguaci; dicefi ben. 
sì , che Ippocrate in qualche cosa ne seguitale i 
principii, e che Cratilo, uno de’maeflri di Platone, 
e Z-enone capo degli Stoici li approfitta fiero d’ un 
libro, che Eraclito avea scritto e depofto nel tem- 
pio di Diana in Efeso (r). Ma quali follerò idom- 
mi di quello filoaofo non è facil cosa I’ intenderlo , 
se dod che sembra, ch'egli facefTe il mondo ani- 
maro da una ragione universale , la quale ne pe- 
• nerra ogni parte; che la ragione umana sìa una 
parricipazione di quella infinita universale; che alfa 
mòrte d’ ogni individuo l’anima sua ritorni alla mas. 
sa comune e all’ anima universale del mondo . Vo- 
leva ogni cosa generata da! fucco; e formava que- 
: ' . * 1 • sto 



. ( 1 ) Bruker. de Ber. scbol. cap. ult. Aristot. met apbys. 
‘ *• ca P\ 3- Cic. Acad. quasi. I. a. cap. 37. De natura 
Decrum l. 3. cap. i 4 . 
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sto fao?o generatore di particelle minatissime ed 
eterne; ed ammettendo per secondo elemento l’aria, 
diceva che questa era un'esalazione di fuoco. Que- 
sto fuoco creatore pare che fosse il suo Dio. Non 
è però maraviglia, ch’egli venisse annoverato fra 
gli atei, mentre altri trovano ragioni per giustificar*. 
>o (0. 

Ne* di Zenone, d’ Elea,: nè di Leucippo faremo 
elogio particolare, bastandoci il nominarli. Ma De. 
mocrito non possiamo trapassarlo così di leggieri. Il 
volgo amante de’ contrapposti, i pittori e gli sculto- 
ri, che volentieri seguono la crederla volgare, le 
favole de’ poeti e le stranezze delle leggende, accop- 
piarono costantemente il nome suo con quel di Era. 
elite, e le immigioi d'amendue, comesi facea di Ca- 
store e Polluce, ovvero di Aristotele e di Platone. 
Uaa lunga tradizione n’ha quali avvezziti a figu- 
rarci Eraclito e Democrito a guisa di due personag- 
gi grotteschi disposti da due lati d’ una scena per trar- 
re a se l’uno con piangere, e l’altro col ridersi d’ 
ogni cosa, l’occhio e l’orecchio degli spettatori . Ma 
chi legge con attenzione e criterio le memorie de’ 
filosofi, osserva primieramente, che Eraclito e De- 
mocrito non furono né compagni, nè emoli, rè eoe. 

ta- 



(i) V. Brucker. Aga topino , tivt Buonafede utoria 
delia filojofia (a p. 29. 
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noci; e che non vi fu cosa alcuna, che potesse dai 
occasione a quella opposizione d’idee, che ti distin- 
se, salvochè una supposizion generale, che I’ uno si 
lagnasse tuttora delle miserie della vita umana, e I* 
altro poco curando ciò che il più degli uomini ap- 
prezza, se ne ridesse costantemente» Democrito fio- 
riva Dell’olimpiade ottantesima e nelle segueoti, da- 
teria Eraclito fiori avanti la settantesima , che vuol 
dire quarantanni l’uno dopo l'altro. E benché non 
fosse impossibile, che Democrito di Abdera nella 
Tracia ancor giovane vedesse e udisse Eraclito in 
Efeio o altrove, niuoo ci dice però, che in alcun 
luogo s* incontrassero , e neppure si narra, che De- 
mocrito abbia letto i libri del filosofo Efesino. Co- 
munque sia, Democrito nacque in Abdera di padre 
sì riguirdevole per nobiltà e ricchezze, che poti ri- 
cevere e trattare in casa sua Dario re di Persia nel- 
la sua spedizione di Grecia. Morto il padre Demo- 
crito si tolse per sua porzione d'eredità una quanti- 
tà competente di denaro , e con questa scorta si mi- 
se in viaggio per andare ad istruirsi nelle scuole de’ 
sacerdoti Egizti , de’Gmnosofìiti d’Etiopia, de’ Magi 
Persiani , e drppertutto , dove potè credere , che vi 
fossero uomini dotti e sapienti. Fra' Greci udì se- 
gnatamente Lcucippo. Tornato poscia a casa sforni- 
to di denari, ma ricco delle cognizioni acquistate , 
non si curò d’aver parte ne’ pubblici uifizii . Come, 
chè spogliato si fosse d’ogni avere, ebbe tuttavia t 

dall’ 
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dall’ equità , o dall' amorevolezza del fratello , che 
era rimasto padrone , quanto gli era necessario per 
vìvere; onde potè a bell'agio suo attendere allo stu- 
dio della natura e alla ricerca del vero. I donimi 
suoi , per <}uanto riguardano la fisica universale e U 
cosmogonia, non erano gran fatto più certi, o piti 
plausibili di quelli d’ Eraclito e di Senofane. Dice- 
va, che l'uomo, cerne gli altri animali, è nato dall' 
acqua e dal fango, e Che il fuoco n'è l’anima. Egli 
cominciò a dar voga all'opinione degli atomi, cioè 
delle particole minime e Indivisibile, dal cui con- 
corso e casuale accozzamento esiste la struttura dì 
rutto ciò che tediamo . Ma nei piò utili oggetti 
della filosofia particolare, qual’è la cognizione fisi- 
ca e morale dell'uomo, olcrepas.'ò le ricerche e i 
progressi di tutti quelli, ebe ’l precedettero. Facaa 
consistere la contentezza, che vale a dire Tuman^ 
felicitò, nel moderato usò delle cose; voleva che 
alla cura dell'animo piò che a quella del corpo sr 
dovesse badare ; diceva: che chi vuol vivere tran» 
quitto , non dee intraprendere cosa superiore alle sue 
fòrze; e che gli uomini potrebbono viver liberi sen- 
bisogno dì lèggi , e senza timore di mali , sé si 
astenessero dal farsi ingiuffizie. Ma Democrito non 
roteva eiser a quel rempo nè il solo, nè il primo 
eòe queste cose insegnaste. 

CÌA- 
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CAPO XIV. 

Difficoltà interne ed esterne , cbe ritardano [i progrrjfi 
dilla filofofia . Studi e dottrine d‘ Anaff agora , 
t per funzioni , cbe sostenne. Raptodi , 
t primi fofisti, ehi fossero. 



0» egli è d'uopo dir qualche cola di quelli, che 
continuarono la scuola Ginnica, la quale non mol- 
to dopo l'età di Democrito ebbe fine. Quando noi 
riflettiamo, quanto poco avanzassero la risica e P 
astronomìa , e tutta la naturale iloria in venti seco- 
li , che scorsero da Atistocele fino a Bacone, a Car- 
tesio, a Galileo, a Bayle, a Newton, non abbia- 
mo da maravigliarci , se nei centocinquanta anni , 
che si contano da Talete ad Aristotele, s'andasse a 
passi lenti e stentati . La scoperta del nuovo mon- 
do, l'invenzione delle lenti e de* cannocchiali, i 
lampi di luce, che sparse lo scoppio, non so *e 
debba dirsi sciagurato o avventuroso ifel nitro e del 
zolfo mescolato al trito carbone, dovea incredibil- 
mente facilitare le osservazioni sopra ogni sorte d’ 
oggetti e terrestri e celesti, e stabilire piò certe 
massime e pù fondati sistemi. Quegli antichi an. 
da vano io molte cose a tentone, o per congettura, 
e sono piuttosto c!a ammirare per quello, che .fece- 
ro 
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io e i adori oarooo , che non da biasimare per quel- 
lo, che ignorarono. Anassimandro ( i ) non area 
potuto immaginare» che la terra girasse, ma comin. 
ciò bene a congetturare, ch'essa non era un* immen- 
sa e scabrosa pianura * ma un globo, un* mole ro- 
tonda; che la luna prenderà la sua luce dal sole. 
Se non giunse a comprendere, che quella lampade 
aaararigliosa , che sole si chiama, fosse infinitamen- 
te maggior della terra, conobbe, ch’era una mas- 
sa grossissima ugnale almeno a questo globo, che 
abitiamo. Ridusse, come abbiamo toccato ( Ub. 4. 
cap. i}. ) alla pratica e all’utilità degli nomini (e 
sne speculazioni , arendo egli il primo trovata la 
maniera di distinguer I* ore. Anassiueoe andò anche 
più innanzi qualche tratto; perocché gì riferisce, che 
nelle sue lezioni questo insegnasse di particolare , 
che le stelle giraoo non sopra , ma intorno la ter- 
ra, il che ci fa credere, che si avvicinasse al ve. 
ro nella teorìa dell'universo ( a )• Egli era nato a r 
tempi di Ciro ($) , studiò sotto Anassimandro »’ tem- 
pi di Serse; fu contemporaneo di Democrito e de- 
gli ultimi Pitagorici ; e lasciò un discepolo di gran 

lun. 



(1) D!o£. Laer. lìb. 1. e. 1. 

(i) Brucker. bui. pbil. tom . 1. 
fjJ OLTMP. «j. 
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iunga più celebre, e per U su* dottrina e per le 
sue disavventure, chiamilo Anassagora. 

Chiunque trascura per la filosofia, o per aitrista» 
di gl’ intere (Ti domestici, troverà nella costui vita 
un nobile esempio per consolarsi o scusarsi. Anas- 
sagora nacque in Claaomene di famiglia se non ric- 
chissima, almeno agiata. Dacché si fu applicato agli 
studi non badò punto a* suoi poderi, i quali perciò 
incolti ed imboschiti divennero altrettanto infruttuo- 
si , quanto profittevoli gli riuscivano per altra parte 
le sue occupazioni. Contento e lieto de' suoi progres- 
si nella filosofia sì speculativa, che pratica ( eccet- 
tuatane però quella parte, che eoa proprio vocabo- 
lo si chiama economia ) passò per avventura un 
giorno presso a* suoi poderi, e vedendoli in quello 
stato, disse a chi seco era, nou sarei quel^ che so- 
no, se questi non fossero quali sono; persister» , risi 
peritisene. Egli avea fatto qualche studio in Atene, 
ma non v' essendo ancora • quel tempo in quella 
città nè scuole famose, nè celebri maestri, andi» 
cella Gionia a Mileto per udir Anassimene . 

Come la scuola di Talete era intenta massima» 
mente a investigare i principi! delle cose, o voglialo 
dire le cause formatrici dell'universo sensibile, Anas- 
sagora parve, che vedesse più avanti, che i suoi 
predecessori, o spiegò io termini più giusti e più 
imponenti la sua dottrina. Diceva egli, che torte le 
cose, che ora vediamo distinte, furono formate dal- 

fa 
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la separazione, e quindi dall'anione delle parti si. 
miti o similari, il che espresse col vocabolo homo- 
bamtria (0>o<ep<)>»)i e che questa saparazione delle 
parti dall’informe e confusa massa detta cabot , si ef- 
fettuò per via d'una mente motrice, che coll’ agi. 
tare la gran massa, fece sì, che tutte le particelle 
d'una certa natura, come acquee, terrestri, ignee, 
aeree, metalliche, vegetabili, animali, che si tro. 
vavano prima confuse insieme ed inerti , messe in 
moto da quella mente suprema animatrice, venne- 
ro a formare tutta quella serie, cbe vediamo e sen- 
tiamo, di enti distinti ( i ). In questo sistema di 
creazione , imaginato o insegnato da Anassagora , 
parve ad alcuni, e specialmente a Pietro Bayle, di 
veder un puro e pretto ateismo: altri ccn più ra. 
gione trovarono, ch’egli comprese manifestamente 
un ente supremo creatore non diverso dalla vera 
nozione di Dio, quale I* abbiamo in virtù della ri. 
velazione , se non cbe egli suppose la materia pree. 
sistente, increata ed eterna (a). Comunque sia, per 
quel suo magnifico e plausibile dogma d'una men- 
te suprema, animatrice e motrice del torto , ot- 
tenne- 

• . • . J 

— — — — — -rr- — i^-rw-i — ■ - - 

» . . . \ 1 I 

(i) Arìjt. vutapbys. lib. 1. ctp. 4. Cietr. Vlut. Diog. 
Latti. Brucktr. isrc. Lucrei, l. 1 . v. * 3 . & ieq. 

(il P Agatop. Cromaziant ( Bi- or.afcdc ) Stor, itila fi.* 
lojofia. 
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tenne il soprannome di MENTE, e venne chiama- 
to jinaxagorai , Meni. Divenuto già celebre per tut- 
ta Grecia tornò in Atene non pù a guisa di scola- 
ro, ma di maeftro, in tempo che quella citta era al 
sommo dellasua potenza, e andava salendo alla som- 
ima perfezione di tutte le arti; perchè la felicità del- 
le elleroe imprese traeva nel seno suo tatto cò , 
che v’ era di proiettori eccellenti in ogni genere . 
Cosi non vi foli’ Aoaffagora capitato, com’egli sa- 
rebbe andato esente da grave affanno , e Pericle da 
un gran disguflo, la filosofia da un nuovo spaven-. 
to, e gli Ateniefi immuni da un'infamia della fles- 
sa sorte, che poi contratterò indelebile ed eterna 
nella causa di Socrate. Povera e nuda fi vide anda- 
re in Anattagora più che in altri la filosofia. Egli 
contava fra* suoi discepoli il principale cittadino , e 
quali il dittator d’ Atene, ch’eia Pericle, il quale 1* 
accoglieva, l’udiva, e lo consultava eziandio intor- 
no agli affari più rilevanti della repubblica. Anafla- 
gora modello e discreto nulla chiedeva a Pericle, e 
quelli diflratto da tanti altri penfieri non rifletteva» 
che un uomo di lettere e foreftiere potea dì molte 
cose aver bisogno. Gli altri scolari e amici di Anas- 
sagora supponendo forse, che ad un amico intimo 
di Pericle nulla potette mancare, non pensavano a 
provvederlo. Così il buon filosofo fu realmente vi- 
cino a morirli di fame . Risoluto però di fare con 
tacito rimprovero, che l'illuflre amico s'arvedettie 
Tomo II. 5 del 
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del fallo suo, andò a gettarli co! capo coperto orda 
mai moribondo sulla soglia della casa di Pericle, ficchi 
quelli il potefle vedere di là paffando. Lo vide in 
farti Pericle , lo riconobbe , e sentendolo vicino a 
mancare d’inedia per digiuno, lo confortò molto af- 
fettuosamente a farfi animo, a riftoratfi , a corner* 
vargli nella persona sua un caro e rispettevole con- 
fidente. R sposegll AnnalTagora allora t „ Se volete 
veder ardere la lucerna, uopo è soraministrarvideU’ 
olio Intese Pericle l’espreflione , e procurò d* al- 
lora in poi, che nulla mancaffe al filosofo di quan- 
to potea abbisognargli . Ma scampatodalla fame, Anas- 
sagora corse pericolo di perir di veleno, o per tal* 
altra maniera di morte violenta e a grao pe- 
na se- ne sottralTe . Il popolo d* Atene vedendoli 
in grande e felice fiato , colto e incivilito somma- 
mente per ogni altro riguardo , era non pur come 
prima, ma peggio che prima ravvolto negli errori 
della idolatria e nella superazione . Elfo attribuiva 
la felicità dello fiato alla protezione de’ suo* dei , 
Giove, Nettuno e Minerva, e alPaflìftensa de’ suoi 
primi fondatori e reftauratori f e a Testo special- 
mente già meffo tra* semedei „ Ora sentendo , che il 
rinomato filosofo Anaffagora o negava, o metteva 
in dubbio Pefiftenza di quelle divinità, fi molle fu- 
riòsamente a perseguirarlo , e volevaG levar via dal 
mondo chi predicava un solo Dio creatore e retto, 
re dell* universo, per quello fteflb pregiudizio , che 

poi 
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{iti induffe in altri tempi i Romani a perseguitare i 
Cristiani. Vi entrava però ancora qualche particola, 
rite anitnofità e invidia. I nemici di Pericle colsero 
volentieri quello preredo di religione per dargli 
Smacco, dannando e perdendo una sua creatura, un 
suo dilettilfimo antico. Fu dunque Anaflagora chia- 
mato in giudizio a titolo d'empietà , perchè inse- 
gnava, che v'era ona sola menti segatrice di ogni 
cosa ; e diceva che gl* Iddi! adorati dal volgo erano 
e nati e morti come gli aliti uomini. Tutto il ere* 
dito e il potere di Pericle non fu badante a salvar- 
lo, benché quello potentiffiiuo cittadino arbitro del 
redo quali alToluto del governo non isdegnalTe d’ 
andar personalmente ad afliflerlo, e raccomandarlo* 
e pregare amici e clienti in favore dell* accusato. 
Quello che ottenne con tanto sforzo di sua prote- 
zione fa, che in vece di sentenza di morte Anassa- 
gora ebbe solotnente bando d’ Atene. Altri dicono,- 
che gli amici d' Anaflagora vedendo la diipolìzione 
del popolo e de’ giudici a condannarlo a morte, tro- 
varoo modo di farlo fuggire. Convengono pelò tutti 
in quedo, che Anaflagora parti o fuggitivo o ban- 
dito d’ Arene; e che ebbe per viaggio tuttavia a cór- 
rer pericolo d'eflier preso da persecutori, o di perir 
per naufragio. Finalmente approdò, è fi ferri- & a 
Lamp sco , dove godette ancora per molti anni e 
quiete e graodifTìma riputazione , diveouto viepp tf 
Commendabile e venerando per li softenud travagli 4 

Si t fief 



V 5 r STORI A DEI. LA CREC1A 

e per la forza dell’ animo, con cui sopportò e la 
persecuzioni de’ nemici, e la freddezza e l’indolen- 
za degli amici , e la perdita di amautidiini figli. La. 
sciò per fructd de* lunghi Audi un libro di filosofia 
saturale, e qualche altro libro, che per) poi con 
quelli di rutti gli altri filosofi , che prima di lui 
a rea no scritto. Ebbe per succeffore nell’ insegnare, 
ipiegare, ed efterdere i dorami di Talete , Dìgione 
di Apollonia, e dopo di lui un Archelao, stati amen- 
due suoi discepoli, e che furono gli ultimi tnaefiri 
di quella scuola. Socrate, che già vivea, e che udì 
io Atene AnalTagora , tanto avanzò di riputazione 
t otti gli altri filosofi, che la Gionica, e 1* altre 
scuole fino a lui celebri è frequentate, recarono o- 
scurate, e poi totalmente abbandonate. 

Colc.r.), che non ebbero immaginazione a talen- 
ti per la poefia, rè fermezza e profondità nelle spe- 
culazioni filosofiche, tentarono di segnalarli con fa- 
tiche e Audi , chetenean parte della poetica, e par- 
te della filosofica erudizione, ed erano per altro o 
rivali, o nemici de’ filosofi c de* poeti, almeno di 
quelli del tempo loro. Chiamavanfi coAoto daprinr 
cipio rapsodi , e la p'ofeflìone, che faceano, età di 
recitare con grave e fludiata declamazione le poefie 
degli antichi poeti, e specialmente d’Omero. C> 
tne i grossi libri, quali porean dirli riguardo aqut’ 
tempi l’Iliade e PO.Iiflea, erano rari; e l’averne 
tutte le parti unite, e saperle a mente hafiar pote- 
va 
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va ad acquiflar qualche fama, le persene sicché i 
ambiziose o {ludiose cercavano, e deliberavano d* 
aver nelle loro brigate, e assistenti alle lor mense 
alcuno di tali raccoglitori e recitatori delie altrui 
poefie: i quali, secondo che avevano o di capacità 
o di presunzione, prendevano anche a spiegare, e 
poscia a chiosare or quello or quel palio de’ poemi, 
che recitavano. Cotefla usanza prese a poco a poco 
gran voga, e i rapsodi, che appunto io quello va- 
llar di profesrione cominciarono a farli chiamar so- 
ttili, faceano deile lunghe e regolate lezioni so- 
pra Omero , non altramente che ne’ bassi tempi 
faceflero Boccaccio, Francesco Filelfo e altri sopii 
Dante . 

Ok quelli commentatori pretendevano, di troraré 
in Omero tutte le cognizioni possibili , e segna- 
tamente la fisica e la Iteri a naturale, e con quei 
ito voleano avvilire i moderni poeti e filosofi, co. 
me non comparabili a quell’antico. Durò per aleuti 
tempo questa maniera di far lerioni e discoi fi amo. 
do di commento, e poi attediati o i parlatori, ogli 
ascoltatori di quel sempre recitate Omero, ì rapso- 
di lasciando da patte il testo altrui vollero^ farla d 1 
autori originali , e fi spacciarono per maestri rlVgnì 
Scienza e d’egni arte, che sotto nome di letterato-' 
la fi comprenderle . 
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CAPO XV- 



Lenii progxjft della medicina. Tre scuole celebri di 
efla. Primi tentativi d'anatomia e medicina 
Empìrica e Ginnafiica . Elogio d'ippocrate 
e de' suoi libri. 



M nè le vanità de’ rapsodi , nè la presanzione 
de* rohftt impedivano pelò i progredì delle piij 
ulili dottrine. Ad una di queste , eh* è la medici, 
na, conttibuirono molti (lì tuo i filosofi della Magna 
Grecia, o vogliati! dire la setta Italica . Per l’inoan. 
zi la sola esperienza, quali sona ragionamento , e 
con pochilSmc combinazioni suggeriva irimedj. Uo- 
mini e donne (giacché molte ne furono, che cser. 
citavano l’arte medica ne’ primi tempi della Gre. 
eia) usavano que’ rimedi, che aveano veduto giova- 
re a tale o tal’ altra infermiti (i). I filosofi del- 
la setta Gionica aliai poco conttibuirono agli accre- 
scimenti di questa facoltà sì importante: e ci sareb» 
be a dir vero da stiracchiare aliai per annoverare 
fra Medici Talete, o alcuno de’ suoi primi scolari , 
o pur Ferecide Siro, o quell’espiatore Epinetnide 

Cre- 



( i ) Jup. Hb. s. c. io. & lib. j. cap. 4. 
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Cretese, che vedemmo far da esorcista in Atene . 
Pitagora uomo universale filosofo certamente intor- 
no all'unione, e all* influenza delle cose spirituali 
cd eterne sopra i corpi umani (i). Ma le sue os- 
servazioni e i suoi insegnamenti riguardo al fistema 
di vivere e alla guarigione de' mali tifici, sebbene 
qualche cosa aveffe di sodo, tenea por in gran par- 
te più della superstizione Caldaica ed Egiziana, che 
della vera scienza tifica e medica. Empedocle e Ti- 
eneo, Scolari di Pitagora, studiarono c scrinerò di 
propofito libri di medicina e di botanica. Alcmeone 
di Crotooe, loro contemporaneo e condiscepolo, fu 
il primo, che iotraprendelTe a ragliare e nototniz- 
tare animali per oifervarne l'interna costruzione e 
l'economia; ed è perciò riguardato come l' invento, 
re dell'anatomia («) La storia di Democede altro- 
ve da noi riferita (/, y. c. 4.) ci dà affai chiaro ar- 
gomento di credere, che le Comunità già pensava- 
no allora a favorire quest* arte , e che forse dall'Italia 
fi propagò celta Grecia. Qualunque però fi foffe lo 
studio della medicina ftagl'Italiaui , fiape’lnmi che 
vi portò il gran Pitagora, o per qualch' altra cagio. 

> S 4 ne 



( j ) Ibidem c. 5. 

(xD Galea. but. pbiìosopb. TìraqueL de nobilitate apui 
Clerc. bùt. de la medie, t. 1 cap. 5. 
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ne, altre scuote fiorivano io Grecia egualmente fa- 
mose , delle quali però una superò poi l' altre di lun* 
ga mano . Una era io Coo, l’altra io Guido, fon- 
date e sostenute da’ pòsteri d’Escolapio, che Esclu- 
piaci pere ò fi chiamavano. Ve n’ era anche unater- 
ta io Rodi, la quale gii prima di questo tempo 
graude rinomanza avea, benché non fi possa bea 
accertare) quanto tempo elladurafle. Ma l'altredue 
fi softennero per lungo tempo, e io amendue per 
antichissimo costume si tenea memoria e registro 
del principio, del progresso e dell’esito delle ma- 
lattie, che occorrevano. Ma queste memorie pare 
che fi registrassero con piò dirigenza e coo aggiun- 
te 'di piò scientifiche offiervazioni nella scuola di 
Coo. Il che fu forse in gran parte cagione , che 
piuttosto in Coo , che in Gnido sorgesse un uomo , 
che approfittandoli di quelle memorie ed osserva- 
rioni traesse foora, fi può dire, tutta intera e po- 
co men che perferta la medicina. Ma un genio sa- 
gace e creativo, qual fa quello d’ippocrate, potè 
trovar modo di penetrare anche i segreti di Gnido 
e di Rodi, ficcome probabilmente ebbe quello di 
profittare delle accidentali scoperte fatte eziandio da 
ingegni mediocri. Vivea pur di que’ tempi un certo 
Egimo, il quale te non fu il primo ad osservare il 
battimento delle arterie chiamato atlor delle vene , 
fi crede alme&o che prima d’ogni altro scrivesse le 
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sue osservazioni sopra quella indicazione de 4 sintomi 
del corpo umano ( i ). * 

Cominciò ancora circa il tempo fteflb a farli 
nome un'altra sorta di medici * i quali trascurando 
ogni ragionamento intorno alle cause scientifiche e 
universali, e aH’anahfi de 'rimedi i facea profelfione di 
curar gl’infermi con l'uso di certi medicamenti) in 
cui aveano sperimentata l'utilità e l’efficacia, e da 
quello lor metodo ebbero il nome d ‘empirici , che 
altro non viene a dire che pratici o sperimentanti - 
tl primo, e fra gli antichi >1 piò rinomato in cote» 
ila clafife di medici , fu un certo Acrone d' Argen- 
to, paesano e coetaneo d* Empedocle. Colini traen- 
do vanità fio dal suo nome, poiché Acron lignifica 
sommo o supremo, fi spacciava come il piò eccel- 
lente fra i medici; e fra i molti spropofiti, che fe- 
ce, non potè far di meno d'indovinar molte cure , 
e dar a'pift sa ii ofiervatori soggetto di comprovar 
l'utilità di molte regole dell'arte. Una profefiione, 
che avea preso gran voga , non potea mancare d'im- 
pollori è di ciarlatani d’ ogni maniera, e di furfan- 
ti , che ne abusassero . Ctefia ( 2 ) ci conservò noti- 
zia d'un’infigne e scandalosa trufferia commessa da 
un Apollonidc di Coo contemporaneo di Aerose, ii 

qua- ’ 



( 1 ) Gal. de differ. pulì. I. *■ Clerc. I. 1 . e. 7. 
(t) De rcb. Vere . in Herod- ed Stepb f. 670 . 
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quale abusò icel Usatamente d’una principessa Per- 
fiioa vedova di Megabise , dandogli a credere, che 
l'avrebbe guarita da uoa sua indisposizione, qualora 
ella fosse a’ voleri di lui in tutto condiscendente . 
La sciagurata principessa vi si lasciò, indurre, e l’ef- 
fetto fu, cbe in pochi giorni morì. Un altro di ta- 
li ciarlatani chiamato Erodico a' avvisò d’on altro 
(ingoiar rimedio, col quale si vantava di guarireogni 
malattia, e questo rimedio consisteva nell* esercitar- 
li e stropicciarli ia nudo ( i ). Chiamava!! quella 
medicina Cionallica, la quale come poteva ad al- 
cuni, e in alcuni cali essere utiliiTima , così era 
aflurda e dannolìflìma in altri caG e in altre codi- 
turioni . 

Ad ogni modo tutto concorreva ad agevolar la 
Grada per giugnere, 1 quanto quaG G poffa umana- 
mente sperare, alla perfe*ione di quella o arte o 
scierai , che si debba chiamare. Ippocrate, che G 
contava il diciottesimo discendente d’Esculapio, ven- 
ne a tempo per profittare di quanto erasi fatto nel- 
la medicina fino allora- e fare, direi quasi , come 
Omero avea fatto de' favoleggiatori e de' poeti, che 
l'avevano preceduto, la due generi diversi quelli due 
grand’ uomini ebbero ugual talento e sorte somiglian- 

tis- 



(i) Piai, in Gorbia Fiutare- dt sera numinis vindiBa 
ap. Fabrk. toni. i. p. 
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ti flìm a ■ se ood che dod polliamo sapere qua! poe» 
ti e quai favoleggiatori precedettero e ajutattero |* 
autor dell' Iliade e del Odiflea, laddove molte cose 
ci son note, che certo servirono a perfezionar il 
padre della medicina nell'arte sua. E come Omero 
è tra quelli che scrissero in versi il più antico, che 
conosciamo, così Ippocrate è il più antico altresì degli 
scritrori io prosa, di cui siano fìoo a noi pervenuti 
gli scritti ( i ) . Quello genio benemerito dell’ uraan 
genere sopra quanti mai fossero uomini di lettere io 
qualsivoglia tempo, venne al mondo l'anno ». dell' 
olimpiade LXXX. nell'isola di Coo, in tempo che 
quell’isola era governata da Abriada (a). Se dia- 
mo alla genealogia, che ne fu poi caduta da' suoi 

pai' 



( i ) Sequentia Medicina ( mirtini diBu ) in noBe densis- 
sima latuere usque ad Peloponnesiacumbellumitunc eam 
revocavit in lucem Hipptcrates , genitus in instilo Coo , in 
primis data, ac valida, (y ALsculapio dicala. ls,cum 
fuisset mos libera tos morbis scribere in tempio ejusdei, 
quid auxiliatum esset , ut postea simili rado proficeret , 
exscripsisse e a t radi tur , atque (ut Varrò apud nos cre- 
dit) jam tempio cremato , instituisce medicinam lane , 
qu<e Clinice vocatur . (Clinica fu detta da x\ivcs leflum) 
Da queste parole di Plinio si rileva, che Ippocrate fu U 
primo , che facesse giacere in letto gl’ infermi per me- 
glio osservare i sintomi delle malattie. 

( a ) Tzetzes Cbyl. histor. 1 56. Honning. ingeneal.ap. 
Clcr. bisr de la me dee. lib. j. c. 1. 
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paesani e ammirarori, egli traeva l'origine da Escu- 
lapio e da Ercole (i). Ma ben fi pub credere fi- 
eramente, che fosse di famiglia gii da piò gene- 
razioni applicata alla medicina, e che vi attendesse 
dalla prima età con molto fervore. Per la peDe.tra- 
zione del suo ingegno Conobbe quanto ai progredì 
di quell* atte giovar dovessero le speculazioni de* fi- 
losofi; procurò di conoscere e di sentire quelli , che 
a* suoi tempi Wveano, e di legger gli scritti , che 
gii s'erano dati alla luce, o fossero in verso o in 
prosa: e se il pregio di padre, di principe , e quali 
dio della medicina non avefie alforbite tutte lealtrC 
sue letterarie lodi, poteva Ippocrate annoverarli fra 
1 più profondi e piò dotti coltivatori della filosofìa. 
Pare però, ch’egli inchinafie alla dottrina d* Era- 
clito, ponendo il fuoco per primo elemento e Prin- 
cipal cagione d'ogni Cosa (a,). Con pemocrito cer- 
to é ch’egli ebbe pratica, benché incerto , o piut- 
roflò favoloso fia ciò che fi racconta, che Ippocra- 
te folTe chiamato dagli Abderitani per guarire Demo- 
crito della patz'a (3). Cercò, lesse, ed esamirò 
piò particolarmente quanto si trovava regiftrato o 
ne* templi , o altrove di rapporti e di osservazioni 

fat- 



fi) Pl'm. lib. 19. cap. t. 

(i ) De princip. Jtve camib. 

( 3 ) Cudwort. Schmidit ap. Fabrit- 
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fatte d'altri medici non meno della tettola di Gai. 
do (di cui cita le sentenze) che di quella di Coo t 
e in più luoghi schiettamente fa menzione di colo, 
ro, che prima di Ini aveano scritto di cose apparte- 
nenti alla medicina. Non trascurò nè anche di co. 
noscere ed ascoltare gli empirici , e trattò eziandio 
con quell' Erodico, che volea guarire tutte le ma* 
lame mediante l’esercizio corporale violento e me- 
todico, persuaso assai per tempo, che non v'è no. 
può sì fanatico e si Arano nell'esercizio del suo me- 
li iere, o nella spiegazione d' una dottrina eziandio 
assurda , da cui un uomo spregiudicato ed accorto 
non possa ricavar qualche utile e importante cogni- 
zione. Quando cominciasse a dar fuori i suoi scrit- 
ti , non so se fìa Aato avvertito d’ alcuno. Bensì è 
manifeAo, che queA'opere sebben formioo un gros- 
fi (Timo volume, uscirono dalla sua penna a pezzi di- 
Ainti ora sopra un punto, ora sopra un altro: eniu- 
na ve n’è, che fi eAenda a molte pagine. Noi ne 
porremmo volentieri qui i titoli, se non fosse faci- 
lifliana cosa il vederli nelle librerie pressoché d’ogni 
medico. In Coo sua patria usavafi il dialetto Dori- 
co : tuttavia Ippcciate o fosse per far cosa grata a 
Democrito, o perchè trovasse il dialetto Gionico più 
soave, più facile e p ; ù abbondante, preferì queAo 

a quello della sua patria (i). Tra per li molti li- 
bri 

(i) ALlian. Var.hist. lib.z. (. io. Mcnagius uALaert. 
Fabr. ubi supra pttg. 844. 
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bri che pubblicò, e per la fama, che correva nel 
buon successo delle sue cure, egli sai) in tanta fa. 
ma per tutta la Grecia e per tutta I' Asia, che da 
ogni parte veniva richiesto < sollecitato, pregato e , 
pressoché venerato come un uomo meraviglioso e 
divino. Persona di talento e di Audio non vi fu 
mai , che godesse piò felicemente i frutti dell'abi- 
lità e delle fatiche sue . Non si trova ( che è ra- 
riflitna felicità ) vestigio almeno di persecuziooe , 
che o per gelcfia, o per altro malnato afferro o di 
paesani o di *• tranci gli fosse mossa, e gl' intorbi- 
dasse (a quiete o gli stndj. Mori in Larissa , dov* 
era stato chiamato, come in molti altri paesi, per 
l'arte sua, in età, secondo quelli che dicono me- 
no, di 85. anni, secondo altri più di cento (*). Quel- 
li di Coo celebrarono poi sempre con grande solen- 
nità il snn giorno narale, e l’adorarono poco me> 
no che cornei un dio. 



DELL* 



(*) Ippocrate. come il più degli altri fin qui lodati, 
visse fino al tempo della guerra del Peloponneso , ma fio- 
ri molti anni prima, e se n’é perciò anticipato 1’ c- 
logio . 
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Capo i. 

Rivoluzione in Sicilia, storia di Cornee e di Tifa. 

Vrimà scuo a et artificiale eloquenza. 

In tutte te nazioni, die hanno qualche commer- 
cio fra loro, fu sempre osservato, che si propagaro- 
no le stesse idee, gli stessi costumi, e che v'acca- 
dono le stesse vicende . Poco avanti le guerre de* 
Medi vedemmo quà e là per le città e risole del- 
la Grecia regnar tiranni, e tutte quasi nel tempo 
stesso, Atene, Corinto, Samo, Mileto riacquistar 
libertà e governarsi a popolo. Le principali città di 
Sicilia corsero la stessa sorte. A’ tempi che in Ate- 
ne regnavano i Pisistratidi , Periandro e Policrate^ 
in Corinto, e Samo, Agrigento, Siracusa, ecoslpa- 
recchie altre erano governate a modo di principato 
legittimo d* alcuni potenti signori, che si chiama- 
vano i tiranni , giacché , come notato abbiamo anche 

altro- 



lS< ISTORIA SELLA GRECIA ' 

altrove, cosi erano chiamati coloro, che per forza 
o per arte diveuivan padroni , e regnavano sopra Da- 
zioni , in coi per antica collituzione non folle flabi- 
lito e continuato il regno. In Agrigento regnava Te. 
rone noto anche particolarmente per le lodi, che gli 
diede Pindaro. In Siracusa regnarono l'uo dopo 1* 
altro Gelone, e poi Jerone oGerone suo fratello, al 
quale succedette TraGbulo . Egli è tanto raro, che 
selle famiglie salite rapidamente di baffo in alto Ila. 
to, la virtù e la fortuna, che n' è compagna per 
l'ordinario discendano, fino alla terza o succeGione 
o generazione , che a gran pena saprei citarne qual- 
che esempio. La grandezza e la prosperiti de' primi 
ingenera altre idee negli aoimi de' figliuoli , o ne* 
minori fratelli, i quali tralasciate le vie tenute da 
coloro, che lo fiato acqui fiarono, lo perdono il più 
delle volte per vie contrarie. A Gelone , che ve- 
demmo divenuto per sue virtù principe di Stracuia, 
e quali padrone della Sicilia, era succeduto senza 
contrailo Gerone suo Fratello, il quale, sebbene eb- 
be nel principio del suo governo qualche occafione 
di usar durezza per alficurarfi lo fiato , 1' avea poi 
conservato e fatto fiorir grandemente con la sua 
moderazione e la sua prudenza. Egli s’avea guada- 
gnato talmente l'affetto e la (lima de' popoli, che, 
morto Ini, non vi fu chi a Trafibulo altro fratello 
di Gelone e suo faceffe ofiaeolo alcuno per im- 
pedirgli di salire allo (ledo grado di sovrana e quali 

affo- 
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afloluta autorità. Ma coftui , che da gioviae era 
cresciuto , ed arerai! formato il carattere iu casa 
potente e regnatrice , niuaa ebbe delle fraterne vir- 
tù, ma sì bene tutti i viiii , che contrarre fi pos- 
sono nelle case grandi; presunzione, orgoglio, dis- 
prezzo degl’inferiori , intemperanza e sfrenatezza in 
ogni sorta di pattioni , precipitazione e impazienza 
nelle deliberazioni e negli affari ; e soprattutto una 
superbia insemata, che gli facea riguardar tutti gli 
altri uomini come di specie diversa , e dedicati a 
soddisfare ogni suo capriccio. Coo quefte doti «gl t 
fi fece beo predo abbominare da’ Siracusani : i qua- 
li ribellatili , e procuratoli l’aiuto d’ altri popoli , 
sforzarono il tiranno a ricovrirli nella picciola e 
ben munita rocca , chiamata Acradina. Quivi atte- 
diato, dopo breve difesa, domandò di capitolare , ed 
ottenne di ritirati! a Locti nella magna Grecia (i). 

Se la caduta di Trafìbulo può contarli fra i ca- 
li più otdinarii nelle famiglie degli usurpatori , la 
sorte diCorace suo priucipal configliero e miniflrofu 
caso rarittimo e fiogolare. Uomo di talento, e bel- 
littitno parlatore, s* era con le maniere piacevoli , e con 
la defterità sua acquistato favore e credito appretto i 
tiranni , ficchi fu primieramente sotto Gelone e 
poi sotro Gerone arbitro in gran parte delle delibe- 

T ®m 0 II. T r:.» 



( i ) DioA. Sic. lib . ii. c. 67. & fi*. 
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razioni. Negli undici mesi» che rfgrò Trafibulonon 
a* ebbe tempo a conoscere, t’ egli folle per cooser. 
vare la defila autorità, perché il carattere di coditi 
diverso da quello de* due maggiori fratelli potea far* 
lo, e forse il. fece inclinare ad altri suoi propri! fa* 
foriti. Tuttavia per (‘ingerenza , che area avuto nell* 
atnminidrazione, non ueoo che per .1' attaccamene 
to alla famiglia regnante, egli era almeno agli oc* 
chi del pubblico lo dello che prima: a talché, ban* 
dito Tralìbuto , Corace fi vedea espodo ioeritabil. 
mente al furor della moltitudine , come notoriamen- 
te partecipe di tutte le operaeioni della precedente 
tirannide (ij. Ma Corace , che conosceva I* indole 
della moltitudine, la quale opera terga fideroa e per 
impulso, non disperava di provvedere alla salute sua, 
e vivere eziandio con riputazione oe la repubblica , 
come era vifluto sotto ai principi , solo che potefiTe 
scansare il primo impeto della sollevata burrasca , e 
Ottener facoltà di trattar la sua causa davanti al po. 
k alo . Vi fi presentò infatti in pubblica assemblea. 
. \ presenza d' un uomo odiato da lungo tempo ec. 
t ò un subito, susurro, e grida di minacce o di sde. 
gno . Ma come fu alquanto quietato il rumore , e 
«he Corace potè farli udire, con bell' esordio e lu« 



(i) OLTMP. 7 ». an. j. A. G. C. AN. 4M* 
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fmghevole infinuazione calmò gli animi a poco à 
poco, e fece nascere una dispofiiione favorevole ad 
ascoltare, il seguito del suo discorso. Venuto al prò» 
polito di (Te io suà discolpa ciò, che avea meditato 4 
appoggiò a fatti noti ed a ragioni probabili le sue 
operazioni; frammezzò il suo discorso con digrfcflìo- 
ni dilettevoli, che risvegliavano l'attenzione , e do- 
po che ebbe diffusamente esporto ciò che voleva 4 
ripigliò ogni cosa da principio con breve , ma enera 
gica ricapitolazione , e terminò il suo dire eccitane 
do, è lasciando negli animi degli ascoltatori; senti- 
menti sì favorevoli inverso di se; che non solameni 
te ottenne di viver in pace nella città; ma fi apara 
se là rtradà ad un nuovo genere di occupazioni ; ón- 
de paffar la vila onoratamente* e lasciar anche do- 
po di se oome non oscuro fra* letterati . il bei d'sa 
corso, che aveà incantato i Siracusani nel pubblici 
parlamento, e l'efito della causa non potea far st 
meno di acqoirtargtl fama di valente dicitore . Li 
tlrcòftaoze del nuovo governo rendeano piò che mal 
fi fofTe (lato importante 1 * arte di ben parlare , fià 
per le deliberazioni politiche , che fi proponevamo 
nelle adunanze del popolo, fia per le liti , che li 
sivotulion del governo cagionava , mentrechè molti 
cittadibi , che dà tre succedivi tiranni èrano dati 
spogliati de' loro beni; li rrehiamavàtfó dal putirti-- 
co. Però Corace lasciata di buon grado ogni àliti 
zóg-ètcnia , che àvei (sottile ne* pubblici affiti fi 

i * die* 
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diede a inMgnare ai Siracusani la maniera di sofie» 
aer ogni causa, e l'arte di persuader a chi ascolta 
«ibi che importa, * torna a conto a chi parla . Co. 
me il discorso, che fatto ave* in sua difesa , fi cita 
pel primo esempio di ben meditata e ben dispofia 
a artificiosa orazione, col la casa soa fu la prima 
scuola di *eta e propria rettoiica , di cui fi abbia 
ootiiia . La quintili e l’importanza delle cause ver. 
Scoti lo detetraiiò ad insegnar più particolarmente 
l'eloqoenca giudiciale o forense (i). Fra un gran 
sumero ‘di scolari , che andarono ad udire le sue 
lezioni , fi rese specialmente famoso uno chiama, 
to Tifi*, che fece a uo • tratto medefimo pentire • 
compiacerli il. roacfiro d’ averlo si bene addottrina, 
to nelle sue aftuzie . Il latto è affai (torioso , e mal 
fi convi riebbe , che il lettor nnftro foffe ccftretto 
a ricercalo altrove ,• qualor I’ ignoraffe . Tifi* a,ca 
prnmrfio a Gorace certo salario da p-garfi , allor. 
che a*»fle viota la primi causa, ch’egli d'fendefle . 
Terminalo il corso degl’ insegnamenti Tifia non pa> 
gava il oaeflro , c franano non inttapiese alcuna 
Causa a difendete, aspettando per avventura quello ^ 
che Cviace (effe per fare. €oiac« lo chiaaò ingiù- 

dicio, 
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dicio , e premefla verifimilmeote qualche inteipet* 
lazione, e inoltrata i’ equità della sua domanda , o 
la cavillaiiooe del contenuto , conchiuse con que- 
(io dilemma» Dunque tu mi pagherai, o Tifia , a 
teoor della sentenza de'giudici, se e dì ti condanna- 
no alpngam ento ; or vero mi pagherai io virtù del» 
la convent’one , se affolvendoti I giudici tu avi ai 
tinta la causa. Anzi replicò Tifia, io non sarò ob- 
bligato a pagani, se i giudici mi condannano . poi» 
chè roo aviò vinta la prima causa , che è questa g 
nè tampoco sarò obbligato a pagarti , se i giovici mi 
a(T< Ivcranno. Quelli due contrappofli dilemmi , se 
fecero onore alla sottigliezza sì del roaeflro che 
dello scolare, molharono chiaramente altresì (a ea- 
villr. rione dell'uno e dell’ altro e I* inconveniente j 
che pelea aspettarli dalla /(troncar Di quella con- 
tesa di Corace con un discepolo degno di taf mae* 
Aro venne il proverbio , che di mài corvo non na * 
scono buone uova-, alludendo, al orme di Cor ace f che 
in Greco lignifica C <rvo ( t ) . Alcuni poco badan- 
do alla giuda e precisa finézza del proverbio , attri» 
buircono quefto dilemma a Protagora e ad EracFe 
suo discepolo. 

Coltivo** d* allora in poi 1* eloquenza civile g 
T j ma 



( z ) Causili, de tlotg. lib. 6. Cap. 30. 
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ma la Sicilia , dove si aperse la prima scuola , noq 
pbbe per le nuove rivoluzioni che riferiremo a suo 
luogo, l’onore, che dovea aspettarli in quello ge- 
nere di letteratura, mentre altri maeftri in altre cit- 
tà la coltivarono eoo maraviglioso succedo . 

CAPO II. 



- f Unione della filosofa con l'eloquenza per opera di 
Protagora . Storia di questo filosofo . Primo 
esempio di libri dannati. 



G. 



Jl' ingegni svelti ed elevati noo mai mancanq 
di trovar la flrada per uscir dalla oscurità , ove na- 
cquero; ma la fortuna e la gloria, che li acquista- 
no , di rado va immune dall* invidia e dalla perse- 
cuzione.. Protagora, che fu de- più begl’ ingegni , che 
«vede ne* suoi più felici secoli la Grecia , era nato 
jn Abd ra città della Tracia circa l’olimpiade LXX. 
f lì tri vò nella prima età in sì povero dato , che 
per campar la vita facea il lacchino qepfsaq op« (i). 
Un giorno fra gli altri veneado di campagaa in cit- 
. • , ;• •' ■’ • • ’ • :■ ■" ^ tà' 



1 

fi) Ptetnr des inscript. & bel. let. t. 15. p. 148. ÌS' 
teq. Plat. in Protag. Diog. Latri. I. 9. t. 8. Pbilost. in, 
n(it. Sopbist. - - • • • ' ■ ■ - ■ . ; v 
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l) eoo un gran fascio di legne si ingegnosamente 
dispofto, e si bene adattato alte spalle , che quan- 
tunque il carico (offe affai grande , portavaio tutta- 
via con molta difinvoltura . Democrito nell* andare 
a diporto fi avvenne in lui , e vedendo I’ intralcia- 
mento di quelle legoe fatto con tanto artifìcio e 
fìmraetria , non poteva imagìnaifì, che quel villano 
foffe capace di tanto, ma che gli fede dato da qual- 
che altra persona 1 cosi disposto. Per informarsene lo 
liebiese a volere sciogliere quel fascio e rifarlo di 
poi. Protagora lo compiacque prontamente, disfece , 
e tonò a tacconare il fascio con 1* ideila vagbeaxa 
e fìnmetrìa, e con uguale dedrczza se P addogò, e 
portavaio ( x ). Maravigliatoli Democrito di trovar 
tanto ingegno in un nomo di si material profeffio- 
ne , s'inyogl è di fatlo applicare alle lettere e allo 
Audio dèlia filosofìa, e Io prese in casa sna per iftruir- 
!b egli deffò . ttfun sappiamo » se Protagora non 
odante II vii medierò , a cui era ridotto , avelie 
qualche cognizione di lettere, quando altro non fos. 
<e che di saper leggere, o se veramente foffe igno* 
rante affatto, e apprendeffe d* allora in poi anche 1 
primi eie trenti. Ed Ignoriamo egualmente com’ egli 
se la paffaffe col suo benefattore e maeflro , allora 

T 4 chi 
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chi comìnci?) a divenir egli Hello maeftro celebre ; 
cosa che gioverebbe poter accertare, dacché sappia- 
mo, che Democrito era o della (letta età , o più 
giovane di quello suo allievo, e che Protagora era 
altrettanto vano e superbo, quanto ingegnoso e fa- 
condo (i). Non sappiamo, se il nome di Protago- 
ra, cicè di primo parlatore, gli fotte dato da’ suoi 
compagni di villa nel sentirlo a parlar meglio c più 
de’ suoi pari , o se il prese egli per certo proprio 
sentimento di superiorità nell* uso della parola , o 
cominciatte a chiamarli con questo nome, dopoché 
ebbe date prove de* suoi talenti in casa , o nella 
s'cuola di Democrito; Del rimanente la storia filo, 
sofica non fa più menzione di cosa alcuna , che ci 
dia argomento né di concordia , nè di discordia ira 
lo scolato e 'I maestro. Da principio Protagora in- 
segnava la filìca e la logica , e spiegava i poeti a 
come gli alrri sofisti , dando ai loro racconti sensi 
arbitrarli, allegorici è probabilmente falsi. Poneva 
per- fondamento della sua filìca e metafilica , che 
1* nomo è a se solo la misura di tutte le cose in 
quanto sono, e in quanto non sono. Dottrina astro*- 
sa e oscura per mattina , la cui sostanza è però , 
che non polliamo saper altro che quello , che ai 
, sen- 



(i) OLTMP. AV. G. C. AN. ♦!«. 
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scnG nostri apparisce, e che il sentimento e 1* opi- 
nione propria di ciascuno forma quella, che fi chia- 
ma scienza e certezza. Egli fu per conseguenza uno 
de* primi profeflbri di Scetticismo, e nel tempo stes- 
so il primo maestro dell' arte critica , cioè disputa, 
tiva e contenziosa. La facilità e *1 profluvio di pa< 
role > con cui discorreva d' ogni cosa , che cadefle 
io propoflto più che la Angolarità delle sue idee lo 
rese costo celebre per tutta la Grecia , e gli fece 
acquistare gran numero di scolari e grandi ricchez- 
ze t mediante lo stipendio che per le sue istruzio- 
ni efigeva. Benché i primi studi, a cui sotto la di- 
sciplina di Democrito »’ era applicato, folTcro di fi- 
lica e di metafilica, e poscia le solite fantasticherie 
de’ sofisti; nondimeno conoscendo per fa sagacità del 
suo talento, che ciò che più dovea intereflarle per- 
sone nelle circostanze de* tempi e de* governi libe- 
ri, era l'economia politica e la facoltà di farli as- 
coltare nelle pubbliche alTemblee , in cui riliedeva 
la suprema autorità , egli (ì protestava e spacciava 
con gran fasto, che le sne leaioni non erano le fu» 
tilità degli altri sofisti, ma che insegnava a beo re- 
golare la propria casa , a ben governare la repubbli- 
ca, c a dirigere con la forza del ragionamento gli 
animi e le deliberazioni de* popoli. Promelfe sì lar- 
ghe , e di cose sì rilevanti non potevano non tirar 
alla sua udieoza i Greci avidi d'imparare, e di farsi 
strada col sapere e con la facondia alle pubbliche 
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cariche « agli onori . Per fard (limar maggiormente 
Impose agli editori, suri piò grrave e più ferma ral- 
la, che nino maeftro di lettere o di filosofia irei- 
16 fatto fin* allora. Perchè dove gli altri fi contea, 
lavano di quello, che piaceva agli scolari di corris- 
pondere , o al più fi convenivano di mediocri retti- 
fioroni, Protagora non volle più accettare discepo- 
li, che non fi obbligaffero a pagar per le sue iflro- 
tiooi cento teine ( 1000. scudi ) ( l ) • Quella 
pretenfione fu presa per effetto di un ficuro senti- 
mento di sua superiorità, e gli accrebbe nella mol- 
titudine la riputazione ; onde gli fludiofi, che potea- 
no far tale spesa , fi credettero più felici e più fi- 
curi di farli, dotti sotto lui, che sotto (altri maeltri 
meno efigentì. Dovunque egli fi irasferiffa a far di. 
mora e spiccio di sua dottrina , non solo per tutte 
le città della Grecia, ma nella Sicilia e in Italia ; 
fi traeva al seguito un buon numero di scolari , ed 
era quali Capo d* una scuola ambulante; come furo- 
no in altri tempi i Bereogarii, gli Abailatdi, e tutti 
i famofl dottori dell’età di mezzo . Due volte andò 
ad aprire scuola in Atene , che cominciava a dive- 
nire 



* » 




( i ) fìat, in Prntag. Diog. Lait. I. 9. t. S. fiord, itti. 
7, sur P bist. dt U Rbet. idem, de P Acni, dts inserti 
(y .ksL let. t. xv 
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pire il Principal teatro de* begl' ingegni (t). Pericle 
il gran genio della Grecia , promotore e favoritore 
delle arti e delle sciente, e che sopra tutto inten» 
devafi di governo e di pubblici affari , volle cono» 
scere e sentire no uomo di tanto ardire e di tao» 
ta fama , ed ebbe con lui molti e [lunghi tratteci* 
menti . Nè per avventura gli furono inutili , dacché 
è cosa certa , che Pericle fu il primo , che avette 
riputazione di valente oratore fra gli Ateniefi , e 
ciò, che soprattutto Protagora vantava!! d’ insegna- 
re, era I' arte di favellare e di persuadere. Scritte , 
e fu probabilmente il primo autore di tinello gene- 
re, libri d| rettorica, la quale egli faceva una cosa 
fletta con la logica e la dialettica » Ma la fingola- 
rì ti delle idee , onde riempì quelli e altri suoi li- 
bri; e segnatamente quello, che scritte, de cult , 
sollevarono contro di lui i zelatori delle mattiate 
ricevute. Egli avea in quello e io altri libri scrii*’ 
to, e probabilmente nelle sne lesioni insegnato , che 
non era ben certo, se gl* iddìi , che fi adoravano 
da’ Greci, elìdettero realmente (*)• Per queflo e' 
fu accusato d’empietà da un certo Polidoro davanti 
il supremo coufiglio d* Atene , ed élcndi riferisco» 

« *o t ' 

• . ■■ ’ i ■ i d r . 
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( i ) Plut. in Perici. 
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no, che condannato a motte se ne fuggiflie : altri 
dicono , che fu solamente bandito , e che nell* ao* 
dar via da Ateoe , a tener dell’ordine ricevuto, fe- 
ce naufragio, e per) nell'Olimpiade 90. o 91., nell' 
anoo 70. dell* età sua. I suoi libri furono per pub- 
blico decreto dannati al fuoco , e pubblicamente brìi» 
ciati . 

, capo in. 

t • ■ ; . 

Heglì storici, che scrìssero in veni e poi in prosa. 

Carattere f Erodoto padre della storia Greca. 

T 1, poesia era pervenuta al sommo grado di per* 
fedone io ogni genere, quando ancor non *' era ve- 
duto libro mediccre nè di filosofia, rè di storia , e 
aeppur un solo discorso scritto in prosa, T filosofi o 
insegnavano a vece, o se alcuoa cosa meritano in 
iscritto, lo faceaoo in versi, in versi erano le leg- 
gi, e se qualche aweniasenro si oredeva. degno dì 
passare alla posterità, e spargersi per lontani paesi t si 
scriveva in versi; é perfino i discorsi, che . si faceva- 
no alla moltitudine, se chi li faceva, vi penea qual- 
che studio , gli scrivea in versi , coro* è certo , che 
fecero Solone e Tirteo. Quando le città comincia- 
rono a far qualche impresa , e divenire illustri, vi 
fu qoà e là , come s' è poi veduto nelle città de* 
baffi tempi , qualche buon uomo amante delP onor 

del- 






Digitized by Google 



trzzo «tir. capo iti. > joi 

«Sella patria , che si prese pernierò di mettere in 
iscritto eoo quello stile r che avrebbe scritta una 
lettera, e fatto uo ragguaglio a uo suo parente e fa* 
migliare di c'4, che area veduto, o sentito raccon- 
tare, e con quella semplice e schietta feriti rimes- 
colò tutti i racconti favolosi , ehe la superstizione , 
1* impostura e la credulità aveano diffemioati , in 
riguardo specialmente agl' iddii e semidei fondato, 
si o piote tori del paese . Coteste some croniche 
restavano per lo più riservate alla cogniaione di pò- 
che fjmiglie , e di rado uscivano dalle cittì , dot' 
erano state composte, perché né per la materia, nè 
per lo stile non v’era cosa, che potesse gran fattn 
allettare la curiositi degli stranieri. Frattanto insie. 
me con tutte 1* altre arti cresceva il genio delie let- 
tere . Gli studi migliorando lo stile si formò esso 
alla precision della prosa - mentreché gli avvenimenti 
de’ Greci cominciavano a riguardare non gii nna o 
doe vicine cittì, ma tutta la nazione t e non meno 
1* Asia che I* Europa . Quindi vi fu parimente chi 
avvisò , che in vece di sterili e rozze croniche con- 
tenenti le cose d’ una sola borgata si sarebbero po* 
turi comprendere ia una stessa composizione i fatti 
delle principali cittì della Grecia, e inserirvi ezian- 
dio qualche notizia delle grandi e potenti nazioni , 
che aveano iotereflì e relazioni co* Greci , come gU 
Egizii, i Medi, i Persiani e gli Sciti Ecateo ed 
Ellanico ebbero qer tai lavori prima degli altri qual- 
che 
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fche nome, e l’uoo è contato ifra i primi prosatori 
( Àcytvtitt ), 1’ altro fra' primi , ami per lo primo 
ftorico di qualche pregio ( koyoypa$M ) . £ come que- 
ili due aveaoo superato d* affai parecchi altri croni- 
fli (i), un AcuGlao d'Argo, un Caronte di Latn- 
fjsaco , Melesagora di Calcedoaia , OamaSe di Si. 

Xeno mede di Ghio, Xaoto di Lidia • così to^ 
Ilo venne fuori che gli «eclissò , e fece anche tras. 
durare é smarrire i loro scritti i perchè io paragone 
de' suoi di poco pregio eran degai . Quelli fu Ero. 
dato, il quale nato in AltcarnalTo nella Caria, pae. 
te di lingue Gionica , e provincia dell’ Alia minore 
circa l'anno 484. avanti 1' era criftiaoa con talenti 
lenza fallo superiori alla piò parte della spiritosa 
gioventù , non potè avvezzarli a vivere sotto icirau- 
hi j «he signoreggiavano quella città, e andò a far 
soggiorno in Sano ; Ma una città è un’ ilota sola 
don eran capaci di soddisfare il suo genio ricerca* 
tore e curioso. Andato io Egitto ^ oggetto allora 
prinCipaliflimo della curiosità delie persone Audio.! 
sé t e trattando * eoa’ egli Dello ci alCrura , . con 
que* sacerdoti, s* informò de* coDurai e delle leggi , 
t per quanto potè, dell* ifloria di quel paese; Di là 

. pas~ 
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a (i) DicByjiuj Halle. Jud. de Tbucyd. V. Voss. de bitte 
Grece', lib. 1. etp. %. ' 
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passb io Italia, che niente meno dell' Egitto fiorii 
va a quel tempo io tutta la parte orientale per dot- 
trina, per arti, per savicna di governi e di leggi . 
La Grecia , che polla in mezzo a tante colte na- 
zioni dell' Europa e dell* Alia e dell* Egitto andavi 
pur allora perfezionando tutto ciò» che v* era altro, 
ve di buono e di pregevole , fu dal diligente viag- 
giatore scorsa e visitata con più particolare solleci- 
tudine. Quando gli parve d' aver Veduto t imparato 
affai. gli prese vaghezza di far palese altrui ciò 4 
«he sapeva e porca fare » e meritarsi io un nuovo 
genere di lavoro quell' applauso 4 che tanti altri in- 
gegni s* aveano guadagnato, per altre vie: Com' egli 
avea , si pub dire, imitato UlilTe nelle sue peregri- 
nazioni, cosi volle in qualche maniera co* suoi scrit- 
ti imitare Omero. Nè vedendo come hello scrivere 
io versi potclTe uguagliar quel celebre scrittore de* 
viaggi d’UI'flei intraprese a scrivere le cose da se, 
vedute, e udite con uno Alle sciolto dalle leggi dei 
Verso, ma colto e polito 4 .e armonioso quanto po- 
teva aspettarsi' dal parlate sciolto . Nè Erodoto po- 
teva avere al sut) tempo esempio miglior da segui- 
tare scrivendo, che l’Iliade e specialmente P Ojis- 
sea 4 nè Omero ebbe mai p ; ù chi componendo 6 
scrivendo istorie I* assotntgliaffc cotanta, non dico 
solamente nella scelta delle cose, e nella maoietadi 
narrarle, ma ancor nellle parole, e in tutto il con* 
(«do della iocctioue , c (Tendo il solo uà gli dori' 

d, 
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ci, che usa (Te il dialetto Ionico . Nella softaoza • 
nella scelta de* fatti, e nell’aspetto, che diede a’suoi 
racconci , fu da molti , t Greci e Latini , i c mo- 
derni critici biasimato d* aver inserito ne* suoi libri 
molte popolari tradisioni , che facilmente egli fleflb 
potea (limar favolose. Dai termini, in cui egli par* 
la, si argomenta troppo bene, che non gli manca- 
va criterio e discernimento, e da ben cento luoghi 
si fa roaoifeflo, che por sapea dubitare , e usar di- 
ligenza per accertarsi. Or qual è quello storico an- 
che fra’ più giud'ciofi , che non abbia predato fede 
a qualche favola, o riferito cose, a cui proteflavaiì 
di non prtdar fede? S' egli avelie dovuto reftrin- 
gerii alle cose, che potè sapere accertatamente, ap- 
pena avremmo avuto di lui la storia particolare d’ 
una spediaione de' Medi. Il falso e il dubbioso fan- 
no ftrada al vero e al certo, aocorchè paiano op- 
porti. Il deCderio , che fece naturalmente nasce- 
re ne* leggitori suoi di riconoscere i fondamenti de* 
sudi racconti , mentre fece scoprire la faIGtì d' al- 
cuni , ne accertò, alcuni altri , e diede occafione 
d' esplorar anche quello , che Erodoto non nar- 
rò ■ Ghi sa quando mai avrebbe avuto principio 
la ftoria, se Erodoto non avea 1’ abiliti e 'I corag- 
gio di regidrare con qualche ordine, ed esporre con 
sì bella e chiara ed amena locutione i racconti 
eeiandio incredibili de’ popoli , che potè praticare , 
ed averne qualche contezza? Plutarco 1’ accusò fie- 
ra* 
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rameote di malignità per l’aria, che diede alle S oe 
narrazioni svantaggiosa or a quella , or a quell’ al- 
tra nazione , o a qualche perrona particolare . Ma 
quello savio e ben intenzionato Tebano area egl* 
riscontri e prore ballanti a convincere Erodoto di 
mala fede ( O veramente 'disapprovò i racconti di 
Erodoto per inclinaiion generale a pensar bene ? In 
ogoi modo egli è quello un di que’ vizij, di cui in 
tutti i «empi furono accusati gli fiorici più rinoma, 
ti e più letti. Nè fi leggerebbe alcon libro di que. 
Ho genere, se fi voleffero totalmente immuni da 
ogoi rimprovero o di maldicenza , o d* adulazione 
o di soverchia credulità ( i ) '. Lo fteffo Plutarco , 
ebe tanto scriffe contro d* Erodoto per levargli ere- 
densa, gli da per altra parte gran lode per la soa- 
vità e nitidezza dello stile , e per 1’ apparenza di 
Cncerità e schiettezza , che gli affeziona il leggito- 
re. Egli è il secondo tra’ Greci prosatori , che ab- 
biamo, supponendo Ippocrate anteriore di qualche 
anno. Anche per conto d* utilità nella sostanza del- 
le cose Ippocrate è da preferitegli ; ma pér ragion 
d eloquenza Erodoto gli va inoaozi di lungo tratto . 
Ville fino alla guerra del Peloponneso (»), nel 
racconto della qnale avremo speffo a citare un suo 
seguace di carattere affai diverso. 

Tomo li. V CA. 

( ') G'ifz. Mem. de P jLftd. i 9 tcr~ i? btl. Ut. 
t. 19 - & *». 

(») AV. G, C, AN. 41 e. 
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CAPO IV. 

Cagioni della guerra del Peloponneso . Stalo 
dell' Asia , dell' Europa e dell' Africa 
nel principio di quella guerra . 

I 

G . Spartani awetii a, predominare in tutta la 
Grecia ma! poteano comportare di vederli dagli Are- 
niefi contendere la premineczi. Cercavano pertanto 
ogni via di traversare i progredì dell’ emola na- 
zione , e non avendo nè ardire , né preredo pian* 
libile di rompere apertamente , troppo volentieri 
davano orecchio a coloro , che fi lamentavano d’ 
Atene, o cercavano di sottrarli dalla soggezione , 
a cui sotto nome di confederazione fi erano ridot- 
ti. Qjindi s’applicavano occultamente a levare la ri- 
putazione e il governo Ateniese di maoo a Pericle, 
che conoscevano essere, benché più per interede 
che per genio, nemico di Sparta, e atto a promo- 
vere ogni cosa , che potede dar rilievo al nome 
Ateniese. ( i ). Con artificiosi raggiri aveano ezian- 
dio tentato di farlo deporre dal generalato e ban- 
dir- 



(i) Tbucyd. I. r. cap. 113. 
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dillo, risvegliando in odio suo un* pntica querela di 
religione; per la quale prerendevano , che Pericle 
fotte incorso nell* abbona inazione e nella sacra pe - 
na , come discendente di alcuno di coloro , che 
àveano a tempo della rivoluzione di Cilone eftnt- 
ro dal tempio certi scioperati , che vi fi erano ri. 
fuggiti come in ficuro afilo ( 1 )■ Gli Ateniefi mo* 
ftrandofi dai canto loro egualmente zelanti dell’ ooor 
divino, faceano iftnnza a’ Lacedemoni , che fotte ri - 
parati l’offesa fatta a Minerva Calcieca , il cui tem- 
pio era (lato dagli Spartani contaminato , allorché 
fi fece morir di fame e di (lento Pausania Della 
contigua casetta (a). Ma dai prefetti , onde i due 
popoli voleano coprire il veto oggetto della loto 
sollecitudine, che era di sollevarli l’uno coll’ abbas- 
samento dell’altro, fi venne alle domande piò con- 
formi all'intenzione. Domandarono dunque gli Spar- 
tani per mezzo de’ loro ambasciadori al popolo Ate- 
niese , che fi annullaffe certo decreto fatto dagli 
Ateniefi in odiò di que’ di Megara prefetti dagli 
Spartani. Spiegandoli poi piò chiaramente chiedeva- 
no, e quafi comandavano, che gli AteDÌefi lascias- 
sero viver libere, e secondo le proprie leggi le cit J 
tà della Grecia. Quello volevi dire , che gli Ate- 

V x nie- 



( 1 ) Thucyd. /. 1 . ci ip. 116. 

(t) Ibi ci, (, 134 - Sup. lib. 6 , mp. ii 
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■iefi rinunciaflero agli acquisti fatti ne’ cinquint’an- 
ni, eh’ etano scoili dopo la guerra de’ Medi. Ognu- 
no s’immagma come folle ricevuta una sì fatra pro- 
porzione. Fu risposto agli ambasciadori di Sparta , 
che gli Atenicfi sarebboolì disposti a lasciar go-, 
vernare secondo le proprie lor leggi le cittì confe- 
derate, qualora Sparra avelie restituirà la liberti a 
que’ popoli, eh* erano costretti a vivere secondo 
gl’ istituiti e ’l genio di lei. Pericle, che reggeva 
aflblutamente lo stato , oltreché elio avea panico-* 
lari e propri! motivi di sdegno contro i Lacedemo- 
ni, rifletteva e inflnuava ne’ discorsi al popolo , 
eh' era questa 1’ occaflone opportuna d* abballare I* 
orgoglio Spartano, che presumeva di ergere tribuna- 
le d’appellazione in odio degli Atenieli . „ Levia- 
moci d’ innanzi, dicea, il solo ostacolo , che c’ im- 
pedisce di conseguire un vero e licuro e stabile prin- 
cipato sopra de* Greci . M 

Acc endeva maggiormente I’ ambizione degli Ate- 
siiefi il vedete , che in quel tempo non v’èra po- 
tenza i.è vicina, nè lontana, che lì coooscefle , la 
quale folle per profittare delle loro contese coll’ 
emota nazione Spartana , nè ritardarne i progredì 
e le conquiste , qualora la guerra , che fi medita- 
va, riuscifle lor vantaggiosa. La Persia non s* era 
ancora riavuta dallo sbalordimento, che le toccate 
sconfitte le a »ean recato. Le precedenti infelici in- 
vasioni , che tentato avea a* tempi di Milziade e 

‘ • di j 
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di Temistocle, e le ultime imprese di Cimone nort 
dovean per niente di spot I a a ritentar la sorte con' 
tro de’ Greci . Potevati aoxi riputar felice, se que* 
sti non divano mano a smembrare dalla monarchia 
Pe rsiana le provincie dell' Egitto , le quali gii da 
qualche tempo mal sofferenti di giogo stranièro, a 
gran pena si erano ricondotte all’ ubbidienza dopo 
efTersi pochi anni prima ammutinate ( r ) . D* altra 
parte Artaserse^ che contava ben quaraota e più an- 
ni di regno, e forse settanta d’età , non potea piti 
e (Ter voglioso d'imprese, che avea giù sperimenta- 
te disvantaggiose. I figliuoli e i ministri non vo- 
]ean nell'imminente avvenimento cf no nuovo pa- 
drone nè trovarti lontani dalla corte > ni addogarsi 
U carico d' una spedinone pericolosa. La politica di 
quella corte era veramente di proteggere i Lacede- 
moni, da eui non parea, che s' avelie a temere , 0 
coi) tener in soggezione gir Ateniesi marina) e in- 
imprendenti. Ma Artaserse , lento e dubitativo per 
età , troppo tardi manifestò a' Lacedemoni il deside« 
rio, che avea d’ esseroe amico e^d’ aiutarli. 

La Tracia e la vicini* Sosia amendue piene 
dì genti bellicose e feroci , avrebbero potuto dar 
fiero travaglio alla Grecia, se alla bravura terribile 
de’ soldati ( che que* paesi poteauo mandar fuori 

V 3 fos- 
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fotte Hata congiunta qualche pratica di disciplina , 
o cognizione delle forze lor proprie o delle altrui 
Ma gà l’uno e l’altro di quei paefi parean divenu- 
ti fondi , o ftromenti dell’ accortezza Ateniese . 
Dalla Tracia traeva Atene 1* oro e Inargento per 
via di negozi!, di appalti , o altre convenzioni , e 
dalla Scizia per via di denari, traeva soldati e ser- 
vi. Sì }'una che l'altra Nazione era per divenir ter- 
ribile non solo alla Grecia, ma a tutta, o a grao 
parte dell' Europa e dell’Atta ; ma altre circotlanze 
faceao d’ uopo , perchè gli (lati già fermi e potenti 
avellerò a temere dell’ armi loro (i) . La Tracia 
concorrerà , lo vedremo a suo tempo , a portar ri- 
voluzioni graodittime nelle cose de’ Greci : Tereo e 
S talee, che vi regnavano a’ tempi di Pericle e nel 
principio della guerra , che ttamo per raccontare , 
erano d* inclinazione beliicofi , ed aveano (lato da 
metter io armi fino a cento e p ù mila soldati ; 
ma gli Ateoiett se li guadagnarono procurando , che 
Tereo uno de* più potenti di quella Nazione pren- 
dette moglie Ateniese , e con altri favori renden- 
doli amico Sitalce . Si prevalsero poscia della co- 
flui amicizia per tirare nella loro confederazione i 
Macedoni . I re della Macedonia erano in queft» 
tempi troppo ancora lontani dall’ aspirare alla tuo, 

. «. nar- 
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narchia della Grecia. Perdicca II. che allor vi re- 
gnava, era picciolo principe , e piuuoflo bisognoso 
di protezione e d’ ajuto , che capace di tentar con*- 
quide, salvo che di qualche città della Teffaglia , 
la quale non faceva ancor parte del regno Mace- 
donico, Egli avca oltre a ciò degli affanni dome- 
ilici , che lo didoglievaoo da prender brighe fuori 
di casa . Benché egli e i successori suoi , che 
molti furono in pochi anni , appena abbian nome 
nelle ftorie, fi sa ad ogni modo, eh’ ebbe gravis- 
sime gare con un fratello, ch’egli uccise; e fu poi 
ucciso egli fteffo da Archelao ( r ) . C'pi , che gli 
oratori fecero poi si alto suonare , cioè che i re di 
Macedonia pagafiero ona volta tributo agli Ateoie- 
fi, sembra che a quelli tempi fia da riferire: ond’ è 
manifello quanto poco la Macedonia poi effe allora 
secar difturbo ai lor disegni . La Sicilia e 1’ Italia 
erano nel vero in florido (lato per commercio e per 
arti non meno che folle qualunque delle più colte 
parti della Grecia . Ma s’ effe foflero io tal grado 
di potenta, che alla Grecia pareffe di doverne te- 
mere, le cose che seguirannoo , ce lo faranno argo- 
mentare. La Sicilia era divisa in più (lati e in più 
partiti. Agrigento, Siracusa, Imera, Gela, e moi- 
re altee cittì aspiravano al principato dell* Isola , e 

V 4 f qua- 
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quafi tutte all’ indipendenza j Siracusa fatta grande e' 
celebre sotto Gelone , per aver rispinti gli aflalti 
d’una formidabil potenza, qual* era quella de’ Car- 
taginefi, potea forse gareggiale per qualche riguar- 
do con Atene. Ma quella avea allora maggior nu- 
mero di confederati ; e più riputazione in ogni sor- 
ta di guerra. Se Siracuia troni poi forze per far di- 
fesa , non era per trovarne o per us rie , scostan- 
doli dall' isola ed affamando Stati lontani . I Titre- 
g'à padroni d’una gran parte d’Italia, e che fat- 
te avevano molte imprese per terra e per mare , 
longi eziandio dille loro sedi, erano a quel tempo 
in decadenza, e già sorgevano altri popoli in Ita. 
lia, che gli oscuravano e li superavano di forze , 
benché non ancora di rinomanza . Molte erano le 
città floride della Magna Grecia, Turio , Taranto , 
Crotone, Reggio, Capoa, che avrebbero potuto far 
prova delle ior forze con ciascona delle città Gre- 
che; ma allora Borivano ad ogni modo più per ar- 
ti e per lettere che per armi; e se alcune ve n* e- 
ratio fornite d’armi e di marineria per mandar qual- 
che squadra in soccorso d’amici stranieri, niuna ven’ 
era , che potette mettere inlleme un’ armata nava. 
le. I bellicosi Sanniti, che erano a’ tempi di Peri- 
cle , e in quel torno ripotati e potenti al pari di 
qualunque altra nazione, che fotte in Italia , poco 
fi curavano delle spedieiooi marittime . De’ Romani 
non accade parlare , perchè avendo di continuo a 

com- 
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combattere co* Volici loro vicini, non s’edendeva- 
00 ancora fino a Terracina: e forse non si sapeva 

in Atene, ebe in Italia vi fosse una città crescen- 

i 

te, che si chiamava Roma. E se è vero , che i 
dieci eletti per comporre le leggi mandassero in 
Atene a prender còpia di quelle di Soionc, que' de. 
putati non vi fecero maggior comparsa, che fareb- 
be a Parigi un mercante Romagauolo , che andasse 
a prender le mode. 

Una nazione per numero di uomini e per mi* 
Jitar bravura poteutifóma era in Europa , che a 
chiunque n'avesse conterrà dovea recar gran timo- 
re: dico quella de' Galli o Celti, che circa qoefli 
(letti tempi fu vicina a dillruggere affatto, e annien- 
tar Roma crescente, e che non molto di poi portò 
nou minore ttrage e spavento nel seno della Gre- 
cia. Ma per molto che già fosse numerosa e belli- 
gera a’ tempi che confideriamo, ninno era ficura- 
mente in Atene, che (limasse di averli a pigliar 
pensiero per rispetto de* Galli; e gli Ateniefì, ben- 
ché pur n’avessero inteso parlare, sospettar non po- 
tavano , che quella narioue fosse per passare dalle 
edreme parti d'occidente nella Focide e nell* Aca- 
ja, come poi fece. Di Cartagine soltanto poteano i 
Greci aver giuda ragione di temere dopo i Persia- 
ni. I Cartaginesi, che forse arean l’origine comu- 
ne con molti popoli della Grecia venuti dalla Fe. 
nicia, da' piccoli principi , come sogliono le più 
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delle cote, fatto arcano progredì tali, die molti 
popoli dell'Africa erano divenuti lor vatialli. Patti- 
ti pii volte in Ispagoa, aveano sottomette alcune 
delle molte naz'oni , che allora la popolavano , 
Quindi signoreggiando i lidi dell' Africa e baona 
parte tra mezzodì e ponente dell’ Europa , s* erano 
anche impadroniti di molte isole del Mediterraneo t 
e specialmente della Sardegna. La ragion di stato 
e la politica , eh' ebbe in tutti i tempi lo stesso 
oggetto di abbassare i ricini , che danno gelosia , 
col suscitare contro loro i lontani , «rea fatto na- 
scer penderò ai re di Perita di sollecitare i Carta- 
gioefi, coi niun riguardo poteva allora render so- 
spetti alle Potente dell* Atta, affinché adattando la 
Sicilia, difteglieflero Gelone , che n’ era sovrano , 
dal condurre o mandar le sue forze contro i Perita- 
sti. Se quell’impresa fotte riuscita felicemente ai 
Cartagineiì, potea forse in appretto quella Nazione 
invader la Grecia, e dividendola con i Perfiani, di- 
ventar confinante. Ma' Gelone gli sconfitte, e la 
cognizione, che s’avea in Grecia dell’ abbattimento', 
in cui erano i Cartagineiì per quella sconfitta, fa- 
cea ragionevolmente (limare, ch'etti non fodero 
per rivolgere sì pretto le vele verso quella parte , 
nè verso la Grecia. Gli Ateniesi credettero, che que- 
llo intervallo di tempo, io cui quella commerciante 
e guerriera repubblica attendeva a riparare le sue 
forze abbattute, fotte opportuniflimo per sollevarti 
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tanto eoa suore conquide, eoa alleasse e coll* e* 
rtenfione del loro traffico, che oè anche io Carta- 
gine non avellerò più a temere una potenza, che li 
pareggiane. 



CAPO V. 



Rottura aperta ed armamenti.' 



VJ'a’ risolato I’uao'e l’altro popolo di venite all* 
armi, niuno avrebbe volato edere il primo a far 
cosa, che avelie aspetto d’oftilitì, e dichiarare sciol- 
ta la lega, che dovea ancor durare sedici anni , 
eflendone pattati quattordici dal tempo, in cui li 
era contrattata per anni trenta. 1 primi a raoftra- 
re il viso furono i Tebani più che ‘ niun altro po- 
polo invidio!] della grandezza degli Atenieli, e che 
sopportavano soprattutto di maliffirno animo di ve- 
der Platea cittì polta nel seno della Boezia , confe- 
derata e dipendente d* Atene . Sentendo adunque i 
Tebaoi la guerra inevitabile ed imminente , si pre. 
valsero deirelìtar che faceano le due repubbliche ; 
e prima che gli AteoieG vi mandadero prefidio di 
lor truppe ,- tennero trattato con alcuni PiateeG del- 
la fazione contraria al partito Ateniese, e con una 
banda di loro truppe s’avanzarono per sorprender la 
piazza - Sparta, che pei l’ addietro avea fatte le guer- 
re 
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re importanti in compagnia degli Ateniesi, e che 
porta in mezzo alla peoisola, e ritenuta dalla pro- 
pria cortitulione sua non si era mai data alla ma- 
rina, comprese nello scoppiare di tjuerta guerra che 
faceale bisogno di navi per assaltare i nemici dal 
canto del mare quando occorresse, e impedirli che 
non discorressero e predassero attorno tutto il Pe- 
loponneso. Ordinarono pertanto a* confederati marie* 
timi, che dovessero allertire ciascuno un compe- 
tente nnmero di navi, sicché tra le poche, che es- 
si aveano, e quelle, che gli altri doveano contri- 
buire, se ne compisse il numero di cinquecento . I 
Corinti furon quelli, che pflj degli altri ne pote- 
vano contribuire, e dopo loro i Megaresi, i Sicio- 
n), i Pellenesi, gli Elei, gli Ambracioti. Ciascun 
popolo secondo il poter suo ne allerti; molte se ne 
fecero venire d’Italia e di Sicilia, dove ancora 
Spartani non mancavano d'amici, e se n’ebbe effet- 
tivamente il numero, che si desiderava. I Beoni 
i Foresi, i Locresi mandarono cavalleria . Quelli di 
Leucade e d’Anattorio, e il rimanente de' popoli 
del Pelopponneso , i quali tutti, eccettuati gli Argi- 
vi e i Messeoii, (lavano per Lacedemone, diedero 
fanteria. Noi abbiamo gii di sopra narrato, che qua- 
si tutte le isole, che verso levante Ranno intorno 
alla Morea e a Creta, tutte le isole Cicladi, fuori 
che Milo t Tera, una parte de* Doriesi , degl’ 1o- 
nii e de’ Traci, i Messeoii e i Cari vicini al ma. 
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re erano tributari! d’ Atene. Gli Ateniesi però do» 
po gli ordini posti gii molto innanzi, per coi avea- 
no io pronto una poderosa marinaria, non ebbero 
egual bisogno di richiedere i loro alleati ; benché i 
piò di questi fossero isolani) e capaci di contribuir 
navi, come fecero quelli di Scio, di Miritene e di 
Corcira. Ma alle altre isole non pare che ne for. 
sero comandate ; e che tra le loro proprie e quelle 
delle dette tre isole, gli Ateniesi stimassero di 
averne quanto bastava anche al trasporto degli nomi» 
ni , che si fecero venire dalle altre isole e da' luo- 
ghi marittimi . (1) La miglior cavalleria la trasse- 
ro da’ Tessali , eh’ erano anche confederati degli 
Ateniesi, e cosi i Larissei, i Farfali , i Parrasii, i 
Cratnonii, i Pirasii, i Cirtoni, e i Ferei . 

Per terra le forze di Sparta pareano maggiori : 
per la qual cosa gli Ateniesi si ridussero per con» 
siglio di Pericle a far difesa dentro le mora della 
città, allorché gli Spartani si mossero per assaltar, 
li. Essi diedero il generai comando dell'armata ad 
Archidamo uno de* loro re, il quale quando ebbe 
tutta la gente radunata presso all’istmo di Corinto, 
c già vicino ad entrar nell'Attica, volle ancora pri- 
ma di procedere alle ostilità mandar nuovamente 
ambasciadori in Atene per rinnovare le già fatte li* 

chic- 
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chiede. Ma il governo d’ Atene, o fia Pericle, che 
governava ogni cosa, non solo non fi mutò di prò» 
polito ; ma non lasciò nè anche parlare al popo- 
lo, e li fece tornare al campo accompagnati da buo. 
ne guardie , affinché per iflrada non potelfero par- 
lar con alcuno;. ed a nome del comune fece anche 
sapere ad Archidamo e agli Spartani , che ora mai 
più non occorreva di mandar io Atene Atnbasciado. 
ri , Le genti del Peloponneso s* avanzano dunque 
nell'Attica. Pericle configliò agli Atenieli un par- 
tito per un verso somigliaotiffimo , e per I’ altro 
del tutto cppoflo a quello , che persuase Teavllo. 
eie nella guerra Medica. Era somigliante in quan- 
to che Pericle cosi come avea fatto Temiltocle pen- 
sò a salvar le persone, abbandonando gli averi al. 
la mercè de’ nemici. AllegavaG una ragione veri*- 
lima, che eoa gli uomini fi ricuperan gli averi , é 
G ripara ogni altro danno, e che niuD* altra cosa 
può riparar la perdita delle persone. Ma doveché 
nella guerra de* Medi Temi (lode traile fuori di cit-> 
tà tutto il popolo, Pericle in quella della Morea lo 
raccolse dal contado torto io Atene, poiché le ope. 
re fatte al P/reo, e le muraglie, onde la cinì 11 
era cinta , rendeano la moltitudine Gcura da ogni 
insulto. Ma ben fu uu nuovo spettacolo , e da pa- 
ragonare coll'imbarco generale, che fi era veduto 
cinquantanni prima , il veder un' infinita moltitu- 
dine di contadini e di cittadini ( de' quali buooa 
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parte, come gii detto fi è, soleva ftarfi per ami. 
co geoio io campagna ) con qaello, che aveano di 
più prezioso , ricoverarti entro le mura della città 
(1). Nè vi eflendo case baftevoli ad alloggiare 
tanta moltitudine, dovettero ripararli gli uni sotto 
alle volte e negli atrii; altri far case e taverne de* 
templi più venerati; aldi spargerli pe’ portici e per 
le logge, quante se ne trovarono; alcuni ergerli 
trabacche ; come si sarebbe fatto accampando. Mol* 
tilfimi de* meno agiati non trovando miglior lito , 
riparatili nelle grotte e nelle caverne , che ancor 
offeriva il lito montaoso della città , vi ilavano Ili» 
vati a guisa di pecore negli ovili. Il dover vivere 
cosi riflretti, e in sì gran disagio riusciva ancor più 
grave e penoso a persooe avvezze alla larghezza, al- 
la libertà e agli eserc'zj, a cui erano usati Bando 
in villa. Però le mormorazioni e le -doglianze , che 
fi faceano contro chi . era autore e della guerra e del 
partito preso di chiuderli in città , erano grandi t 
continue. 

Dall* altro caoto i Peloponnesi non erano nien* 
te meglio soddisfatti del loro r® e comandante Ar. 
chidamo , che pareva andar troppo lento a’ danni 
degli Ateniefi. Conviene far ragione alla modera» 
zione , e al genio pacifico di quello re Spartano, gìac. 

chè 
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chè ciano lo accusò d* edere flato da danari corrot- 
to. Avrebbe egli voluto evitare una guerra , che 
senza fallo era per recare immensi danni alla Gre- 
cie ; e per ogni legger segno , che gli Ateoiefi 
avellerò dato di volerli umiliare (in quelli termi- 
ni ne parla più volte Tucidide ) Archidamo avreb- 
be rinnovata la pace e riflabilita la lega . Egli lì 
trattenne all* Iftmo p ù che non sarebbe piaciuto ai 
frettolofì; poi li fermò a £ar 1* attedio d'Enoe, e lì 
avvicinava a lenti palli al territorio d’ Atene, spe- 
rando sempre, che gli Ateniefi prima di lasciare , 
che si dette il guado alle lor terre, dovettero in 
qualche parte soddisfare al desiderio degli Spartani . 
Ma Pericle non giudicò essere onor suo, nè van- 
taggio .degli Ateniesi il dar segoo di cedere , e di- 
chiarare cosi in faccia all’Europa e all* Asia , che 
Sparta facesse la legge, e avesse il principato fra* 
Greci; e forse ancor si sperava, che l'esercito La- 
cedemone dovesse tornarsene addietro , come avea 
fatto un'altra volta, quando vi. fu condotto da Pii- 
donace f . Intanto I* indugiar che fece Archidamo 
diede- veramente tempo agli Ateniesi di portare io 
cittì buona parte delle robe , che ancor erano fuo- 
ri. Assaltò finalmente Acaroane, e cominciò a da- 
re, il guado alle terre degli Ateniesi. Adora nacque 
in Atene. gran tumulto, non potendo gli uoi e spe- 
cialmente i giovani patire, che it nemico impune- 
mente saccheggiasse e rovinasse il territorio, e io. 
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stando fortemente perchè G uscilTe fuori a combat- 
tere. Ma Pericle fermo uel primo proposito li ri- 
tenne: e per timor che il popolo così di mal ani- 
mo confi’ era non prendefle qualche partito perni- 
cioso al comune o a lui lìcito , non Io chiamò 
mai a parlamento. Procedendo per altro alla guer. 
dia della città , si sforma io ogni modo di calmar 
Io sdegno della moltitudine, o tenerla unita per far 
difesa. Fece nondimeno uscir fuori uno squadrone 
per vietare ai nemici , che con le scorrerie non pre- 
daflero i luoghi più vicini alle mura . Tra quella 
cavalleria, ch’era d’ AtenieG e di Teffali , e uno 
squadrone di cavalleria nemica, per lo più di Beo- 
zii, seguì qualche scaramuccia, nella quale gli Ate- 
nieG e i TelTali non G moftrarono inferiori al ne- 
mico, finché G combatrè dall* una e dall’ altra ban- 
da fra gente a cavallo, m? Sopraggiunta U fanteria 
io ajuto de’Beozii, gli AtenieG presero la fuga , e 
i Lacedemoni rimalli vincitori alzarono in quel luo- 
go uo trofeo. FermatiG in quel contado Gnchè vi 
durarono le vettovaglie, G ritirarono poi nella Beo. 
zia « L’ intento di Pericle cltendo di coftringere i 
nemici a ritirar G per difendere le cose proprie , man. 
dò intorno alla Morea cento navi bene allenite , e 
mille uomini d' anni e quattrocento arcieri . A 
quell’ acm.aia j’ aggiunsero cinquanta navi de’ Corfia- 
ni e d’ alcuni altri confederati . E mentre quella 
fiotta diede l’ affrico a Melone e ad altre terre ma- 
Tomo U> X rir- 
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littime , i MelTenii parimente confederali degli Ale- 
niti! presero Fia . Mandaronfi nello rteflo tempo 
trenta altre navi a corteggiar LocriJe , e afficurar- 
si deli’Eubea o Negroponte, a far qui e li delle 
discese, e dare il sacco a* paefi amici di Sparta „ 

; ■ • •* 'J . » J 

Cacciarono ancora gli Egincti da Egina , e manda- 
T ono ad abitar qutlle terre altre genti ; perciocché 
gli Egineti nemici per antica gelofia di commercio 
degli Ateniefi favorivano gli Spartani : i quali per 
conseguenza diedero ricetto ad una parte de’ tapini e 
raminghi Egineti in Tirea: gli altri andarono dove 
poterono, cercando ricovero. 



CAPO Vt 



Fiuterai pompa e celebre orazioni di Pericle 
ed altri suoi provvedimenti . 
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essate pei per la vicinanza dell’ inverno e per 

la ritirata de’ Peloponnesii dall* Attica le oftjlità , $ 
non celiando tuttavia di ftar sulle guardie gli Ate- 
niefi, Pericle ebbe da’funcrali , che cofturaavafi di 
fare a coloro, che morivano in guerra , congiuntu- 

« I ^ ^ L k) 

ra opportuna da raffermar gli animi de' cittadini , 
che per li patiti disartri parevano vacillare. Se que- 
lla fu.icbre certmonia non fi oflervò dopo 1 a bat- 
taglia di Maratona, ciò avvenne come abbiam no. 

tato 
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tato per motivo di onorare in /ingoiar modo q Ue * 
campioni, seppellendoli sul luogo fleffo , ove tra- 
no flati in difesa dilla patria uccisi. Ma nell* inver- 
no, che seguì alla prima campagna della guerra » 
che andremo rapidamente toccando, fi praticò il so- 
lito rito verso quelli, che erano rimarti uccifi nel- 
le scaramucce avvenute sotto le mura d’ Atene , c 
forse anche di quelli, che s’ erano riportati o mor. 
talmente feriti, o morti nelle scorse fatte per ma- 
re. Nc pero in tale occafìone fi tralasciava di ren- 
dere qu.ifi lo fleffo onore a quelli , di cui non fi 
erano potuti raccogliere i corpi morti . Li Ceremo- 
nia era quella: Primieramente tre giorni innanzi a 
quello, eh era dertinatò per la sepoltura , ergeva- 
fi un gran prigione, setto al quale fi adagiavano 
i cadaveri, è sopra ciascuno di quelli i parenti po- 
nevano. natiti e fiori ed aromi , o ciò che voleva- 
no . Venuto .il giorno che fi doveano seppellite , 
ciascuna tribù conduceva una carretta * sopra la qua- 
le metteva i suoi morti. Un’altra poi ve n’ era con 
sopra un letto vuoto , che rappresentava i morti , 
de’ quali non s’ erano trovati, o potuti riportare 
i cadaveri . Venivano quelle carrette accompagnate 
da grandiffimo numero di cittadini e di forerticri , 
d’uomini e di donne, e Con effe fi andava -al luo- 
go deftinato alla sepoltura , eh* era sempre uno 
de’ più bei borghi, e quivi fi seppellivano. Intorno 
al sepolcro ne' soliti funerali flavano le donne di 
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parentado congiunte facendovi grandifltmi piagqiflai , 
Alla presenza di tutta la gente concorsa a quelle 
esequie era anche collume che qualche personag- 
gio de’ più didimi facefle un ragionamento in lode 
tic’ morti. Quella volta a Le tale orazione fa. deQi* 
nato Pericle. Oltrccchè egli età il piò riputato oca. 
ture dell’età sua , e il principale delia città come 
capitano generale , sembra probabile eh’ egli des- 
si fi facefle eleggere a tale ufficio , defideraojo op-, 
porrunirà di parlare al popolo degli affari occo^retv-, 
li. Infatti l’orazion funebre , che Tucidide riferisce 
Come fatta da Pericle in quella occafione , fi cita, 
(ter uno de’ più antichi e de* più notabili esemplati, 
d’eloquenza. Vogliamo suporte , che quale noi.. la 
leggiamo nel secondo libro della ftaria di Tucidide; 
non fia dita compofta dallo storico ; ma com’ 
cosa affili recente, e il fatto era celebre per tutta, 
Grecia, fi. può credere che Tucidide, il, quale già 
«tra a quel tempo versato negli affari , e uomo, di, 
stato, v’abbia inserito la soltanza di quello , u che, I, 
Oratore avea detto veramente. L’ oggetto di, quelle 
^inebri orazioni era d’animate i vivi colla lode de’ 
notti , ad incontrare per amor della patria e del!» 
gloria i travagli e i pencoli dtlJj gutrta , Non tra- 
sandò quello punto 1’ eloquenti? Pelici?; ro». sotto 
colore di rammentar i natali e la patti», di queljt , 
che dovei lodare, prese a ragiooire d*’ pregi f|elLt 
Città e delU cittadinanza ? del governo d’ Atene i 
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Quindi della sua potenza , de’ suoi c ufi unii e della 
iute leggi , facendone deliramente il confronto cori 
Quelle di Sparta. Quindi non oscuramente ne infe- 
riva , che gli Areniefi non erano degni in niun mo- 
do di dipendere, o lasciarli dar là legge dagli Spar . 
tini; ch’efli doveano riguardare come i primi fra' 
Greci, e che per conseguenza era fiata risoluzione 
generosa , nobile e ■ necefi'aris quella di rigettar le 
domande , o piuttofto i comandi degli Spartani j e 
ragione* Ol cosa l’aver ihtrapreio la guerra. In tut- 
to il discorsa si ofièrva U dignità d* un antico ca- 
po di governo], che parlamenta e configli» con au- 
torità, e che insegna, anzi prescrive ad un popolo 
libero ciò che deve ordinare . Nella coodofione 1’ 

• • *4 

oratore dichiara; che per innanzi li cl:tà avrebbe a 
pubbliche spese nodriti i figliuoli di qut’ defunti ; e 
còsi pose fine al pianto e alla funebre pompa. 
rj,u Nel tornar della fiate Archidamo re dei Lacei 
demoni totnÒ con pari esercito a quello dell’ andò 
prectdenfe contro d’ Atene. Pericle, a cui parimen- 
tè fu coritiniiato il generai comando dagli Ateniefi ì 
"^alterabile nella primi risoluzione , che non fi do-' 
♦effe uscire a giornata campale , ma fiat riflrertì 
1 alla guardia della città, pensò ancora a dar in casa 
foro pròpria tramaglio e danno a’ nemici . Dove egli 
àvea l’anno innanzi mandato una fiotta ad infettar 
* r luoghi marittimi del Peloponneso, d liberò d’ an, 
' dar egli ftelTo con P«& numerosa e più forte arma* 
' o . X j » 
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ta che primi- Rimpalmate però I’. inverno e alle- 
nite oltre a cento navi , sopra le quali /salirono 
quattrocento uomini armati , ne fece fare altre a 
porta pel trasporto di trecento cavalli,, |e quali fi 
chiamarono ippngc^i , portac.tvaìh , impiegando allilor 
collruzione alcune vecchie navi , che paco o nulla 
più servivano ad altro uso; e con queftVannaj*, fe- 
ce egli vela intorno alla Morea . Secondo Plutarco 
la ragione, per cui Pericle piuttofto che ordinare o 
permettere, che gli Ateniefi uscissero a combatte- 
re in campo, prese il particp di ritenere parte del- 
le genti fortificare e riftreire in città i parte im- 
bucarle per andar nel Peloponneso , e lasciar pos\ 
il nemico padrone dell’Attica, poteva efier quella . 
L'esercito de’ Lacedemoni di sassinta mila uomini , 
era superiore alle forze, che Atene aver poteva 
opporgli io campo aperto; e la disciplina e J’, indo- 
le Spartana rendeva, a numero eguale , le soldate- 
sche di Sparta eguali per Io meno a quelle d’ Ate- 
ne, specialmente nell’ ardor della mischia, ancoc 
che poi negli ftratagemmi e nel sollsnere luoghf 
imprese, fodero talvolta trovate inferiori., fer la 
quii cosa sarebbe flato grande errore il cimentar!} 
sotto le mura della città a battaglia formale , la 
quale perduta niuno scampo reftava agli Ateniefi 
( i ). Ma quelli erano senza paragone più forti sul 




CO Vlutarcm in Peridt . / 



Digitized by Googte 



*• LIBRO Vili. CAPO Vt. 317 

mare, fia per lo numero e per la qualità delle na- 
vi, Ha per la perizia de’ marinai. Dopoché tanto sì 
era promefla la irurintria ; trovava!! un grannumero 
di poveri cittadini, che in ella servivano utilmente, 
i quali sarebbero flati inutili alla milizia terreflre . 
Con tutto quefto quel lasciai II guadar il proprio , e 
guadar 1* altrui per compenso , a che fine poteva 
riuscite? E che doveano sperare gli Atenitfi d» co- 
rni guerra ? Nè Tucidide, nè Plutarco non ispiegano 
a quello riguardo le mire, che avea Pericle: mi non 
mi pare difficile il comprenderlo da’ loro nreonii . 
Atene divenuta la principale di tutte le città com- 
mercianti che folTero in Grecia, e forse nell’ Alia e 
nell’Egitto, con un porto ben munito e libero, non 
oflante l’esercito, che 1’ affediava per terra, potea 
provvederli d’ogni cosa neceffaria al virto umano, e 
supplire al difetto delle biade, che il nemico guada* 
Va. Al contrario gli Spartani, alieni (Tatto dalla 
mercatura , e non ricchi nè anche in pubblico di de- 
naro, aliai malagevolmente poteano su flidere, quan- 
do le flotte e le discese degli Atenieli avellerò con- 

, VJ 

sinuato a saccheggiare le terre marittime dada Mo* 
rea. Sperava dunque Pericle di fiancar gli Spartani , 
é obbligarli ad abbandonar la guerra intrapresa : la 
qual cosa quando folle accaduta , non potea far a 
meno di arrecare accrescimento di riputazione e di 
potenza alla sua città. 
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ÌVX* e*' Ateniefi ebbero nel secondo anno di 
quella guerra ( i ) un più orribile flagello addoffo , 
che non fu l’esercito de’ Pdoponnesii . Una crudel 
peftilenza, che mofTe, per quanto s'intese di poi,, 
dall’ Etiopia, e discesa nella Libia e nell' Egitto , e 
nelle provinde soggette alla Perda, fi (lese ne’ li- 
di dell’Attica, e sopra Atene massimamente ( a ).< 
Quivi Cominciò a farli sentire nel porto Chiamato 
Ptreo, e fu dì principio creduto ; che quella mali- 
gna influenza provenifle dall' acque , e ebe i pozzi 
fodero flati avvelenati da’ nemici . Passò poi toma- 
mente nella cittì, e i più sani se ne • trovarono, i 
primi infetti. Se alcuni erano in quell’ anno attac- 
cati d’ altra maLicia, quella subito fi convertiva in 
pellilenza. Gl’infetti fi sentivano primieramente un 
caldo eccessivo alla teda; gii occhi diventavano ros- 
fi e infiammati; le fauci e la lingua sanguinolente , 

e il 
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fc 11 fiato usciva difficile e puzzolente . Quindi na- 
sceva lo dernuro^ e rauca diveniva la voce. Poco 
di poi il male discendeva nel petto con una tolTe 
grandiflìraà, e quando fi fermava nel coore , dava 
moleflia incredibile agli appesati , che poi vomita- 
vano con gran dolore tutte le specie di bile nomii 
hate da’ medici ( i ). Veniva alla maggior parte un 
finghiozzo a ftomaco vuoto, che eccitava spalimi 
■ acerbissimi ; il qual vomito io alcuni li quietava 
pretto, e in altri più tardi. Il corpo degl’ infetti 
«nòta era pallido, ma d’ un colore traente al livido k 
e coperto di minute bollicine a picciole pofkme . 
Al toccarli non pareano troppo caldi , ma internai 
mente li iientivaro abbruciare; (icchè non potevano 
sopra le carni soffrire alcuna sotta di redimenti j 
Uè drappi o lenzuolt tuttoché sottilifO rili . Stavano 
perciò affatto nudi , e volentieri fi gettavano nell' 
' acqua fredda ; e molti non effendo guardati , fi geti 
tarano né’ pozzi spinti ancora dall'ardente sete, che 
mal non ceffava, e a cui non giovava il ber poco. , 
•nè molto. Niun riposo poteano in parte alcuna tre. 
f: tar e , nè prender sonno. In alcuni la forza del tem- 
peramento relideva alla violenza del male per più 
giorni che non fi sarebbe creduto ; molli morendo 
a - il 
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( i ) Vii. Calta, in Tbueyi. ptst. deaer. 
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il settimo o il nono giorno pel gran calare , che 
loro bruciava le viscere, non aveano però ancorali, 
no a quel termine perdute totalmente le forre *. Se' 
pillavano il settimo o il nono giorno , il male di. 
scendendo nel ventre, e tormentandolo acerbamen- 
te generava un fluflo, onde poi molti perivano per 
debolezza. Niuna parte del corpo andava esente dal 
morbo, che discorreva per tutte le membra . Fer- 
mandoti prima nel capo, di là scendeva alle parti 
interiori, e all’ eftremità delle mani e de’ piedi 1 *, e 
molti dopo aver perdute quelle membra guarivano . 
Molti altri perdettero gli occhi , e alcuni ne furo- 
no, che guariti subitamente dalla peftilenziale in- 
fermità perderono affatto la memoria , dimenticai», 
doli di ogni cosa, degli amici e di loro lleflt . ■ La 
natura del morbo si manifellò anche in quello , che 
gli uccelli alTuefatti a pascerti di carne umana , o 
non V approdi ma vano ai corpi morti rettaci insepol- 
ti , o approlfimandovifi e gullandone morivano . In 
apprelTo più non se ne videro andare attorno : e fi- 
no i lìdi cani ti tennero lontani . Morivano tanto 
quelli, che usavano rimedi, e fi avean cura, quan- 
to quelli, che noi faceano. Nè fi trovava medica- 
mento, o riparo alcuno , che folle ticuro , o che 
giovalTe*. perchè cib, che era utile a uno , nuoce- 
va a un aìfro: nè vi era qualità di complefiìone , 
che poteffe retitlere . La disperazione era generale 
in tutti coloro, che erano infettati , peichè manca- 
va 
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f a loro l’animo subitamente , e la speranza di ri- 
sanare la infermità . Conoscendoli contagiosa , man-< 
cava alla più parte aflìftenza e governo, perchè do- 
ve l’uno voleva aver cura dell’altro, fi morivano 
entrambi: laonde le persone amorevoli , che vota- 
vano, e prendeano cura d’amici e di congiunti, pp. 
rivan con loro , o afflitti dalla violenza del malo- 
re fi davano a piangere e laroentarfi , e abbando. 
navano tè, e altrui alla disperazione o alla sorte. 

In una sola cosa pueva meno calamitosa quel- 
la pcfttlenza , ed era quella, che chi n’ era flato 
attaccato, e n’era scampato salvo, più non veniva 
infettato, e quali parea licuro d’ ogni altra malat- 
tia. Ma quello, che senza fallo rese più distruttiva 
quella maligna influenza, era la quantità e la qua- 
Jità delle cose, che li eran portate e condotte in 
città,; e la moltitudine delle persone eccedente di 
troppo la grandezza sua, e il numero e la capacità 
delle abitazioni'. Quante persone , se follerò flate 
in villi ne’ soliti abituri, nel consueto modo di ci- 
hirli , e nel respirare aria liberi e pura , sarebbero 
- scampate, le quali ridotte non solo in angufte ca- 
se, mi riftretti gli uni cogli altri , ed cffefi dalla 
cootagion degl’ infermi e da! fetore de* corpi mor- 
ti, che reflavano dov’ eran prima, rimanevano op- 
prefll ed eftinti? Varii e innumerabili furono gli ac- 
cidenti particolari cagionati da quella mortalità , che 
lo flotico ancorché diligemiflìmo flimò bene di tra- 
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Andare ( i ) . Tuttavia la descrizione ^ che noi ab- 
biamo seguitato, meritò d’ertere non pur da’ poeti 
imitata, ma illtlflrata da Galeno, lume chiafilTimo 
della medicina. Nmno degli scrittori antichi , che 
abbiamo, ha notato il numero di quelli , che queU 
la penitenza tolse di vita nella città d’ Atene . Ma 
se dobbiamo farne giudizio da quelli, che morirono 
sopra le navi, dove s’Ihtrodurte la tassa malattia.,' 
portiamo credere , che poco meno della metà d«,< 
cittadini, o fia d’otto tre ne perissero per quel còn. 
tagio (a): coriciossischò di quattro mila ,> che s’sn); 
barcarono con Agnone per andtr in Tracia i mille 
cinquecento in 40. giorni morirono di pefte . 

Ne per cagione di quello malore cessava fa 
guerra ; onde fi Verificò una predizione contenuta 
in certo verso , che per 1’ equivoco suono di due! 
diverse parole annunziava perte o fame unirà sdii 
guerra Dotiese (});' •• .. /; ■ . 7 . 




£ II. 





’ '1 i 



fi )• La descrizione, che si legge in Ippocratc tpid. 
- I. 3 .- jc8. 3. non à punto certo se sia di questa stessa pe- 
stilenza di Atene. 



f t ) Thucyd. I. i. c. j». ' 

( 3 ) A opuy pejtis Kiucv famei ibìd. Testo notabile 
favor di cui sostiene doversi Voi pronunziare per' 1 . 



•1, 

C / 



in 



Digitized by Goosle 



! . -, imo Vili. CA*0 vili» 

*• • • . i ■ * 

•* •'( — ~ •: • "• ’i. ...... 

CAPO Vili.,. 

*•'»{" * 

Dtpofizwe , rìflabiltmcnto e fine di Pericle. 

t.t\ . .... 

• * • * 

IQ/eiercito de’ Peloponnesii diede I* seconda volt* 
il guaito al territorio d’ Atene, come il primo an- 
no della guerra avea fatto , ma vi fi fermò meno 
tempo per timor della pelle: e fu grande ventura per 
loro, che nè l'esercito , nè le cittì della penisola 
non furono da quel malore attaccati . Pericle con 
'le cento navi, e i quattro mila fanti e trecento ca- 
' valli, scorse la Morea: Agnone e Cleopompo suoi 
colleglli nel comando dell’ armi e nel governo del- 
ia repubblica andarono con non minore armata con- 
irò i Calcidefi della Tracia, e poi assediarono Po,, 
rider, tf rzandofi con macchine e con ingegni d’ es- 
pugnarla. Ma nè in Tracia (ì fece impresa di con- 
to, nè Potidea per quell’anno fu presa, nò 1* espe. 
dizione di Pericle sopra la Morea ebbe successo cor- 
rispondente a tanto apparecchio . Quindi non vi esr 
sendo nulla al di fuori, che compensasse II danno , 
che dentro In cittì e nel contado si. ebbe a patire , 

* • . i 

fieramente fi raccese lo sdegno degli Ateniefi con- 
tro Pericle, che fi guardava poipe solo autore .della 
guerra e delie calamità, che ne vennero--in segui- 
to, poiché la peftilenza, come abbiam dimofirato , 
• d«* 
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divenne a cagion della guerra più distratti va . N< n 
ignorava quel politico oculato ed attento la mali 
dispofuione de’ suoi cittadini , e convocato il popo. * 
Io a parlamento procurò di quietarlo , e consolarlo 
col ridurgli a mente ie ragioni trovate buone e va- 
levoli, allorché fi trattò d’imprendere la guerra ,-é 
fargli riflettere , che non fi potei a lui imputar 
la disgrazia accidentale della pestilenza . Né trala- 
sciò motivo alcuno , che valesse a risuscitar negli: 
animi contristati l’araor della gloria e la speranza 
un felice efito della presente guerra . Ma nè le 
sue parole, nè l'antica riputazione d’ un tanto uo- 
mo, benché in parte mitigassero lo sdegno conce- 
puto contro di iuL , non lo salvarono però da! pro- 
varne gli effetti. Pericle fu depisto dal generalato, 
e gli fu imposta una pena pecuniaria assai riguar- * 
devote. Chi dice più , la fa montare fino a cinquan- 
ta talenti i che importerebbero presso a j ^o. mila 
lire i chi diee meno, la riduce a quindici talenti . 
Ma il popolo instabile secondo il suo costume non 
ebbe appena provato il valore e la prudenza di quel. * 
li, che presero il luogo di Pericle, che fi penti 
d’averlo rimosso, e tornò supplichevolmente a pre- 
garlo, che volesse ripigliare il governo (i). Peri-’ J 
eie intenerito e commosso dalle lagrime de’ suol 
cittadini, fi lasciò piegare, ma poco tempo sóprav- 



(i) Thucyd. I. i. cap. S3. 
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Visse al ruo ristabilimento, e non ;fi sa nemmeno , 

che cosa in quei breve tempo abbia fatto di lile- 
vante t 

Fu detto d* un celebre ministro dei re Luigi 
XIV., che sarebbe stata miglior fortuna delia Fran- 
cia .ch’egli non avesse mai avuto il favore e H 
credito, ch’egli ebbe, ovvero che fosse vissuto in '• 
quel medefimo grado d’autorità dieci anni di più : 
perocché o non avrebbe impegnato quel monarca 
m casi vaste e gravi guerre, o avrebbe trovati* 
mezzi di sostenerle con meno danno e più vantag- 
gio . II somigliante fu detto altresì, e può dirfi con 
egual ragione di Pericle. Senza l’ambizione e I’ in- 
teresse particolare, e I’autotità quafi sovrani , che 
avea Pericle nella repubblica , fi sarebbe sfuggita 
probabilmente la guerra del Pelopponeso (i), ma 
poiché fu quella intrapresa, egli solo avea capacità 
bastevole a ben condurla ; ma egli mori due anni , 
e qualche mese dopo, che fu incomiaciata ; e così 
poco sopravvisse al suo ristabilimento nella primie- 
ra dignità e nel comando generale dell’ armi j mi 
quale i col leghi benché uguali nel titolo furono 
sempre nell'autorità inferiori. Quejt’uotno, che più 
d ogni altro contribuì a portare in cielo, e conse- 
crare all immortalità il nome Ateniese , e che per 
le sue qualità politiche meritò sì distinto Inogo frai 
gran- 

( * ) AV. G. C. AN. 4*9. 
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grandi uomini della Grecia , non è meno degno 
di servir d’esempio per le sue doti morali , sociali, 
e domestiche. Nel sommo auge della sua gloria e 
della sua potenza , quando il mondo lo venerara 
come l’idolo e l’oracolo della Grecia, e della Gre- 
cia felice e gloriosa, sostenne jn casa le pii umi- 
lianti e fastidiose inquietudini . ti mog|ie e i fi- 
gliuoli disapprovano U sua condotta , i suoi costu- 
mi, le sue maniere, e soprattuto la sua economia ; 
e non fi. astenevano di rimproverargli ora le sue 
amicizie , ora il favore, che appresso lu^ godevano 
il suo agente ed economo ; e talora lo tacciavano 
di viltà d’animo, perchè non facea vivere la mo> 
glie da regina e i figliuoli da gran principi . Ma 
Pericle sostenne coceste domestiche infestazioni , e 
scette attento a impedir più che potea i disturbi e 
gli scandali , che pocean provenirne nel pubblico 
con danno del comune , e disonore e pregiudizio 
della sua autorità . Nè solamente non diede mai 
motivo, che altri l’ accusasse di rubare il pubblico 
per accrescere le private softanze ; ma per meglio 
regolare le spese domestiche tenne sempre quello 
stilema di veodere ogni anoo i frutti delle sue tet- 
te, e comperare a contanti e alla gtornara tutto ii 
bisognevole pel mantenimento della famiglia . Co- 
me amatore delle scienze e protettor delle belle 
arti egli ebbe anche a provare disgufti acerbiffimi . 
Ma niuno mai più meritò per quello riguardo ugual 

' •” glo- : 
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gloria alla sua : nè forse mai più non fiorirono ar- 
ridi più degni di quelli , che Pericle favori e pro- 
tesse. L« storia filosofica lo rammenterà sempre eoa 
lode per raraorevoleiiediraoflrata , sebbene con qual- 
che trascuratezza , ad Anafiagora , e i retori lo ri- 
guardano ancora come il primo fra tutti i famosi ora- 
tori, ancorché delle orazioni sue più non ne abbia- 
mo; e quelle , che sotto il tuo nome correvano a* 
tempi di Cicerone e di Quintiliano, non rispondesse- 
ro alla celebrità, che col suo aringare s’avea acqui- 
stata. Tutti quelli, che fiorirono dipoi , presero lui 
principalmente per regola e per modello. 

. • » 

CAPO I£. 

Carattere di Nicia . Principii di grandi mutazioni 
in /itene nel governo , nei costumi 
e negli studi. 

In Atene dopo la morte di Pericle l’autorità prin- 
cipale nella somma del governo passò in Nicia fi- 
gliuolo di Nicerato. Quelli avea già preso pratica 
non solamente d’affari civili, ma s'era trovato eoa 
Pericle in diverse spedizioni militari , e deve gir 
toccò di comandare e dirigere qualche operaz : one , 
avea con la prudenza e con la fortuna affli bea 
corretto un vizio, che in lui pareva naturale ed in- 
Tcmo II. Y nrto 



/ 
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nam di timidità e debolezza d’animo; Del rimanen- 
te Nicia era cittadioo ricchiffimo , e per le sue ma* 
niere liberali ed onefte generalmente amato , e per 
opinioni di singoiar pietà riverito con particolare con- 
fidenza dalle persone dabbene . E 6 li sarebbe stato 
Strumento attissimo a mantener l’ordine e l’ armonia 
fra’ cittadini, e rimenar la pace fra le Greche nazio- 
ni sì per le sopraddette sue doti, che per la stima, 
che ne faceano gli altri popoli e i Lacedemoni massi- 
mamente. i 

Ma la forma del governo aver preso tal giro , 
che (e qualità in lui dominanti , e in altri tempi 
utili (TI cri e divennero prclfochè inutili e a lui fteflo 
e alla sua patria . Avanti Pericle I’ eloquenza ne*' 
capi del popolo era fiata o accessoria o di picciol 
momento. Li qualità principale , che dava titolo e 
diruto ad un cittadino d'ingerirsi nell’ amministra- 
zione de’ pubblici affari , era il valor militare e la 
riputazione d’onestà e di prudenza, che altri si avea 
per qualche notabil fatto acquistata. Milziade , Te- 
tnifiocle , Aristide , Cimone , Tolmide , Tucidide 
non erano muti sulla ringhiera , quando si trattava 
o davanti al popolojo in p ù rifiretco consiglio qual, 
che negozio : ma non troviamo scritto d’ alcun di 
loro , che fosse gran parlatore, o avefle acquistato 
autorità per quella via piuttofto che per azioni fat- 
te in guerra , o per integrità moftrata nel maneg- 
gio del pubblico denaro. Se di Temiftocle e di Ari- 

sti- 



Digitizod by Goog le 



ii«Ro vili. Ciro ix. ']\4 

itide noi troviamo , che col pulir (oro tirasseio a 
se il suffragio della moltitudine, che gli ascoltava ; 
quello fu nel ptimo 1’ tffettó di certa audacia riso- 
luta nel propor putiti, è nell’altro della flemma e 
Costanza sua nel sofletier quello , che (limava con- 
veniente ed onefto . In Pericle , benché veramen- 
te egli fosse e gran capitano e grand’ uomo di (la- 
to , parve nondimeno , che la forza del dire fos- 
se la qualità dominante , è quella che gli manten- 
ne costantemente I* autorità nel governo della re- 
pubblica ( i ) . D’ allora io poi i cittadini |d' Ate- 
ne* che aspiravano agli onori , posero specialmente 
ogni loro Audio nell’ acquistare facilità, abbondanza 
e forza di ragionamento, c i rettoti dello stato non 
furono più nè i nob li, nè i ricchi , nè i militari •' 
e neppure ì profondi politici , ma gli oratori , che 
demagogi e retori , vale a dire parlatori , si chia- 
marono egualmente. F.fàalte fu il primo che godes- 
se favore e riputazione in pubblico non con altro 
che con queflo solo titolo d’oratore, ovvero di con- 
fìgliere e guidi del popolo. Non vedo ben chiaro »' 
s’cgli fosse amico e ministro, o eroolo di Pericle , 
perocché Plutarco ne fa menzione in maniera am- 
bigua; ma e Plutarco e Diodoro, che attribuiscono' 

Va' ' a Pe- 



( a ) Pericles cura fiorerei ormai genere virtutis, hac 
tamsn fuit laude clarissimus . Cic. de dar . orat. n. 7 - 
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a Pericle e ad Efialte I’ abbassamento dell 1 Arcopa- 
go , sembrino iufiouar manifeftamente , che alme* 
no in queQo e (Ti andaflero d’accordo. Che se Efialv 
te , il quale sema dubbio ebbe grand'influenza ne- 
gli affari , non pareggiò nella potenza e nell’auro, 
liti lo tuffo Pericle , ciò avvenne , perchè Pericle 
non era meno di lui valente nel parlamentare , e 
univa nella sua persona altre stimabili qualità , e 
fingolar mente il valor guerriero, di cui Efialte non 
sembra che si pregiasse . Ad ogni modo sì ;l*uno 
che l’altro setvirono a fermare quella opinione ne- 
gli animi de’ cittadini , che colui più potea , che 
meglio sapea parlare davanti al popolo d’ogni cosa 
padrone. Efialte , a dir vero , fi acquistò più odio 
che Dima , e finì triAamente ucciso per vendetta 
di ricevuta ingiuria da un Ariftodico di Tanagra . 
Ma la trilla fine di lui non' valse tanto a ritirare 
dalla stessa carriera i suoi limili , quanto il credi- 
to , che s’avea acquistato, ebbe d’attrattiva per in- 
durli a seguitar le aua tracce. Perciocché quantun- 
que il $ove;chiante potere nelle repubbliche , come 
il troppo favore nelle monarchie, sta sempre e odio- 
so e pericoloso , non per quello fi lascia di ricercar* 
lo. Dopo la morte d’ Efialte e di Pericle venne su 
ad occupar la ringhiera un uomo altrettanto auda. 
ce per proprio talento , quanto vile per le qualità 
de’ natali , chiamato Cleone . Egli avea del resto 
ferrello di ferma tempra , e fianco e voce anche 
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piò forte. Qual’ educ azione egli avesse, col possia- 
mo dire ; se non che già era a quel tempo la eie* 
tadinanza assai comunemente istrutta tanto per la 
moltitudine de* letterati o sofiti , che da ogni par- 
ie vi concorrevano , quinto per le rappresentazioni 
delle tragedie, delle commedie, che servivano qua. 
fi scuole non di morale no, ma d’ eloquenza. Co- 
munque si fosse, Cleone Salì in tribuna a trattener 
il popolo con le sne concioni , e gli riuscì dopo le 
prime prove di farli (limare un valente uomo dista- 
rò , capace di dare utili configli rn tutto quello 
che occorresse di trattare. 

Ne’ di coftui, nè degli altri oratori , che poj 
furono in gran numero nell'età seguente, non tro- 
vo notato con qual titolo di pubblica autorità salis- 
sero in tribuna, e dettassero decreti. Questi orato- 
ri aveano qualche somiglianza co’ tribuni della ple- 
be Romana, con i Gracchi, i Clodii , i Curionr f 
tutti famosi aggiratori della moltitudine: ma in Ro- 
ma i tribuni della plebe fi eleggevano regolarmen- 
te ,' e il numero loro era fisso e I* autorità deter- 
minata , laddove in Atene sembra^, che etìtraffero’ 
di proprio movimento nelle consulte , e che acqui- 
stafferò autorità a ragion del saccesso , che aveano’ 
avuto i loro primi suggerimenti . Tuttavia è da cre- 
dere , che qualche sorta di elezione si (richiedesse 
perchè un cittadino fosse ammesso a propor consi-' 
gli » e stender lé foratole, o la minuta di una feg» 

* 3 8 * 
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ge o d’ un decreto. Quando il numero di tali consi- 
glieri o parlatori pubblici fu accresciuto, allora si re- 
golava la loro precedenza dall'anteriorità del tempo , 
in cui avean cominciato ad aringare . Cleone viene 
adunque annoverato fra i prijni , che in Atene col ti- 
tolo di oratore governassero la repubblica per alcun 
tempo, ed è perc.ò nella itoiia della civile eloquenza 
soggetto notabile . Cicerone ne fece distinta men- 
zione (i), ed è maraviglia, che l’ab»te Hardion in 
quelle sue erudite dissertazioni intorno ai ptogressi del- 
la rettorica appena ne faccia moto . Per molti anni 
Cleone presedette alle pubbliche deliberazioni d' Ate- 
ne, e diè moto a tutte le grandi novità della Grecia 
ne’primi sei anni, che susseguirono alla raortediPe- 
ricle. Principe, nè gran monarca non fu mai ai aman- 
te di lodi , nè sì «oggetto a ricevere impnlso dagli 
adulatori, quanto fu il popolo di Atene per opera di 
questo feroce ciarliero, censore spietato di tutti quel- 
li, che si mandarono al comando ; terribile e impla- 
cabile contro i nemici della democrazia, e prometti- 
tn tcmeraiio d’ ogri cosa, che il popolo mostrasse 
di defiderare. 1 pii riguardevoli e più saggi cittadini , 
fhe per ventura fi trovarono meao franchi e men fa- 

condì 



(il Cleonem etiam temporibus illis turbulentum qui- 
£em scd tatjicn cloqucnt era constar fuissc. Cic.ubi jupra . 



Digitized by Google 




LIBRO Viti. RAPO IX. 34} 

«ondi parlatoti di lui, non poterono mai levar capo 
finch’egli visse ; nè moderato consiglio fu mai dato 
in presenza sua , ch’egli non 1* impugnasse fierissi. 
inamente . .L' ascendente, ch'ebbe costui , contribuì 
assai fórno in primo luogo a rendere il governo più 
che mai foffe popolare , cosa che accrebbe I’ in<o- 
lenza della moltitudine, e obbligò la nobiltà ad ac. 
comodar le maniere e i coflumi suoi al genio del. 
la plebe . Quindi ne venne per conseguenza , che 
le persone vo'gari e fra la plebe educate presero 
maggior ardimento di fare e dire tutto ciò , che la 
pafóo» suggeriva, e i nobili perdettero assai dell’ an. 
tico decoro per accarezzare la plebe ; e ritenendo 
tuttavia, e accrescendo per altri rispetti quel .natu- 
Tale vantaggio e quella licenza , che (danno le ric- 
chezze e i natali , turbavano gli ordini non meno 
che prima. 



CAPO X. 

Assedio di Mitilene : pericolo estremo t salute 
insperata de' vinti. 

R itornando alle operazioni della guerra; mentre 
gli Spartani devastavano il contado d’ Atene , e ’si 
disponevano a stringer d’assedio Platea, gli Atenie- 
si mandarono ad alTaltar Miritene-, e il motivo del. 

Y 4 Ma 
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la spedizione fo quello . Molti Lesbiani mslconten. 
li di Aten*c , allettati e sollecitati .da’ Mirijenefi , 
tranfi portati a Mitilena città principale dell'isola e 
confederata de’ Lacedemoni . Gli Ateniesi tanto per 
afloggtttaifi Mitilene , quanto per caligare i Les- 
biani , che colà s’ erano trasferiti, e impedire , che 
altri non li seguitassero , mandarono contro gli uni’ 
e gli altri isolani un’armata di quaranta legoi sot- 
to il comando di Chinippide (t). Costui andato a 
Lesbo primieramente , e rinforzatosi con gli ajuti 
de’ confederati aflaltò l’armata navale de’Mitilene- 
ft , e la vinse. I Lacedemoni, a coi troppo impor- 
tava il salvar Mitilene , che non cadesse sotto il 
dominio degli Atenielì , diederlì sollecitamente 
ad alleftire una flotta per mandarla al soccorso di 
quella città . Ma gli Ateniefl aliai più pronti mas- 
simamente nelle cose della marina , mandarono pii» 
ma con una nuova squadra Pachete , il quale preso 
il comando delle truppe , che già v’ erano andate 
prima, pose l'assedio a Mitileoe , e la 'ftriuse con 
molto vigore, e in breve sforzò gli assediati a capi- 
tolare (a). Pachete impadronitosi della «città man- 
dò in Atene quella parte de’ cittadini, che si sape- 
va essere stati i capi o i più ardenti promotori del» 

t ■ \ k . 



( t ) V. Vessclingii not. ad Diod. Si Cui. pag. jij. 
( 1 ) Thucyd. I. 3, cap. 36. 
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la ribellione, è chiese gli ordini del popolo per 
disporre di tutto il rimanente di quella cittadirar- 
za , che dovea essere numerali (firn a , poiché più di 
mille furono quelli, che come principali fra* delin- 
quenti fi erano mandati in Atene. Giunto che fu 
in Atene l’avviso della presa di Mitilene con gl'in- 
viati di Pachete, coro' è collame della moltitudi- 
ne fi decretò nella prima e subitanea adunanza , 
che tutti quelli di Mitilene di buona età fossero 
uccifi , e le donrre e i fanciulli condotti in servi- 
rti; e fi mandò per una nave a polla il decreto a 
Pachete. Ma nella notte seguente a quella crudele 
deliberazione calmatili gIL animi de* cittadini , e da- 
to luogo a' sentimenti d’ ummità e di mansuetudi- 
ne, cominciarono a sentir rincrescimento d’aver 
preso si fiero partito, qual era quello di trucid're 
un’intera popolazione. Gli ambisciadort di Mitile- 
ne e alcuni particolari Ateniefi, che amavano e 
proteggevano quella disgraziata cittì; fi diedero a 
sollecitare i capi del governo, affinché fi- ritiattalfe 
la sentenza. Nè ebbero a penar troppo a persua- 
derli, dacché fi erano avveduti della dispofizione po- 
polare. Convocato dunque frettolosamente il giorno 
aprpeflo il popolo a pulimento fi propose di nuo- 
vo l'affare. Cleone, quel si siputato e sì feroce 
oratore , il quale ave* sopra tutti sollecitato il pri- 
mo decreto , salì di nuovo in tribuna per esortare 
(li Ateniesi a dar saldi in quella prima determi- 
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Dazione , e con lunga diceria sopra la severità ne- 
cessaria in simili casi per tener gli altri a freno , 
consigliò che fi lasciale eseguir la sentenza già 
spedita . Ma Deodoto con più umano ragionamen- 
to, senza però scusare il fatto di Mitilene, mostrò 
qualmente era più utile per lo stato d’ Atene il mo- 
derare quella severità, e non costringere con la di- 
sperazione quelle città, che si trovavano nello stes- 
so caso di Miritene, a perfiQere fino all’ultimo spi- 
rito nella ribellione , e distrarre e debilitar la po- 
tenza degli Ateniesi, nel doverle ridurre a viva for- 
za , e talor con grave danno e con pericolo . La 
qual cosa sarebbe necessariamente avvenuta, qualora 
si vedesse chiuso ogni adito d’impetrar perdono , e 
di ritornar all* ubbidienza per via di negoziato e di 
patti. Nel numerare i sutìfragii, si trovarono i sen- 
timenti divisi quasi in due parti eguali , ma pur? 
prevalse il parere di Deodoto , e si fece risoluzione 
di mandar subitamente un’altra nave a Mitilene per 
tivocar l’ordine , che avea portato quella del gior- 
oo avanti. Gli ambasciadori di Mttilene , eh* erano 
in Atune , fornirono la nave di pane e di vino , af. 
finché i marina) non avellerò a deviar dal viaggio 
per provvedersene ; e promisero a* remiganti grandi 
cose, se giungevano avanti la prima nave, o alme- 
no avanti 1* eseguimento dell’ ordine , che quella 
portavasi remiganti vogarono con tanto ardore e 
diligenza , dividendoli il tempo in ral modo , che 
- men- 
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mentre gli ani dormivano , gli altri battessero de 1 
remi , che non soffiando vento contrario , il viaggio 
si fece assai prettamente. Li prima nave , tuttoché 
non affi citasse il corso, fìccome quella , che anda- 
va apportatrice di tristissime cose, arrivò nondimeno 
alquanto innanzi . Ma appena Pachete avea avuto 
tempo di leggere il decreto , per cui gli s'impone* 
va di trucidare i cittadini e sterminare la cittì , la 
seconda nave giunse coll'ordine contrario, e la cit. 
tì fu salva . Solamente alcuni de* più colpevoli si 
mandarono in Atene , e furono con la morte puni- 
ti. Furono per altro abbattute le mura della cittì , 
e il territorio parte coosecrato agi* iddìi, parte divi*, 
so a* coloni , che vi si mandarono d’ Atene . Ma 
quelli fi accordarono con gli antichi abitatori del 
paese, i quali pagando un annuo livello di due mi- 
ne (zoo. lire) per ogni porzione , coltivarono he 
terre a proprio profitto. 

CAPO Xf. • 

Famofo assedio di Piatta . Politica de Lactdi mera , 
e fierezze* dt'Ttbani in quelle occasioni. 

i 

M. troppo più infelice fu I* sorte de* Plateesi . 
Adattati da' Tebani ne’ primi moti di guerra aveano 
mandato io Atene le mogli , i figliuoli e tutto 

ciò, 
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t\ò , che potè» «fiere d’ingombro e di aggrado 
nell’assedio, e solo «i rimisero i più atti all’ armi 
con 480. Ateniefi, e cento e dieci dorine per fare 
il pane (1). Vedendo poi che Archidamo s'avan- 
zava per guadare il contado e attediarti, manda- 
rono ambasciadori a rappresentargli l’ingiuftizia dell’ 
impresa, allegando che Pausanra generile de’ Lace- 
demoni dopo la guerra de’ Medi gli area dichiarati 
liberi. Rispose Archidamo ai Plateefi, che se vole* 
vano darsene neutrali, e dar ricetto appretto loro 
ai Peloponnefi come agli Ateniefi, o ceder loro 
la terra per piazza d’arme a certe condizioni, non 
a-vrebbe loro fatto nè guerra, nè danno. Il patto 
era accettabile, ma le donne e i fanciulli, che li 
trovavano a guisa d'odaggi in Atene, erano di ma- 
nifedo impedimento all’accordo, che progettavano 
i Lacedemoni. I Plateefi mandarono bensì rn Ate- 
ne ad esplorar sopra ciò I’ animo degli Ateniefi 3 
ma quedi risposero che avendo sempre da ben 9$. 
anni protetti e difefi come buoni amici i Plateefi , 
speravano che in queda congiuntura etti avrebbe- 
ro dato prova della loro fedeltà e gratitudine. Quìir- 
di que’di Platea fi disposero a fate ogni poflìbile 
re(idenza e difesa * e Archidamo dopo aver pubbli- 
ca- 

• m •<•- , , — . .« - . 

(«) AV, G. C. AN. 4x8. 
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cernente protefiata la neceflitì, che Io coflringeva 
a far quello , che era per fare contro Platea , ordì* 
nò l'adedio in tal maniera, che riuscì de* piò me* 
onorabili, che ancor annoveri la fioria tattica (i). 
Fece primieramente tagliare gli alberi d’intorno al* 
la cittì tanto per far quefio danno aiPlatecfi, quan- 
to per aver legne al suo bisogno; perocché con gli 
alberi e con ogni sorta di piante, che fi tagliava- 
no , fece tefiere graticci formando incontro al mu- 
ro della cittì quali un lungo e grodo baluardo co. 
flrutto a modo che fi fanno i gabbioni. Tra ì* una 
e l'altra fila de’ graticci e delle palizzate fi getta- 
rono pietre e terra, e ogni cosa , per adojarlo . 
Tutto 1 * esercito fu alternativamente impiegato nel- 
la cofiruzione di quell' argine sessanta giorni conti- 
nui di dì e di notte, succedendoli gli uni agli al- 
tii al lavoro, e prendendo una parte tempo per ri- 
posarli e mangiare. Da quefio trinceramento pensa- 
vano i Peloponnefi di battere le mura di Platea . 
Ma i Piarceli s’avvisarono di raddoppiare le lor mu- 
ra, affinchè sforzato il primo recinto gli attediami 
ne trovadero un altro interamente che il ritardas- 
se . Quello secondo muro lo fecero di travicelli tra- 
mezzati con mattoni, tolti dalle viciae fabbriche, 

cbe 



(i) Guiscard. Mem. mìlit. sur les\ Grect is^lcs Romaìns 
t. a. Dìucrt. sur l' attaque , (31 ladèfenst f>. ì^.i^seq. 
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pio circuito, ficchè nel girare attorno non fi potei 
paflar altrimenti che per entro di effe . Di notte e 
d’jinverno, e quando pioveva , le sentinelle stavano 
al coperto in quelle torri , che vi erano a gni 3 a 
di merli . In quella maniera li tenea rinchiusa la 
città piò che con fode dalle sue proprie muraglie 
Ora gli assediati mancando di viveri , e non poten. 
do [ricever soccorso d* alcuna sorte , consultato il 
partito con gli Ateniesi , che erano co’ terrazzani di 
prelìdio , fu risoluto di tentar per fotza I’ uscita : 
ma poco poi molti se ne ritrassero , pareodo il pe- 
ricolo troppo graode , Quelli , che stettero fermi 
nella presa risoluzione r con maravigliosa , e sigice 
deprezza mediante cene scale compassate alla mi- 
sura, [che presero a vista de’ mattoni della muraglia 
nemica , cavalcarono turta quella circonvallazione 
fra’ tuoni, fra dirotte piogge, tenace fango e bellet- 
te ; e in mezzo alle guardie e all’ armi degli asse- 
diasti si condussero a salvamene in Arene - Essi 
ebbero tanto maggior cagione di compiacersi dell* 
usato strattagemma , quanto più fu trista la sorte 
degli altri, i quali ridotti a picciol numero , e tut- 
tavia sempre pili mancando di viveri , e più stret- 
tamente osservati da' nemici, , etano senza alcun 
dubbio costretti d* arrenderli, o patir gli ultimi dan- 
ni. Gli efori di Sparti , attentissimi ad ogni cosa , 
aveano confiderato per tempo , che qualunque vol- 
ta si facefle la pace con gli Ateniesi , era inevita- 
bile 
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bile la condizione di restituire a ciascuna delle par- 
ti ciò che. foffe flato preso nella guerra; perciò 
nell’iftruzione data o mandata al capitano, che ar. 
sediava Platea, ordinato gli aveano , che piuttoflo 
che prendere la cittì per espugnazione e per forza , 
fi ce (Te in modo, che i cittadini fi defiero a guisa 
di volontsrii . Speravano in quella maniera d’ aver 
titolo [da ritener quella terra anche allor quando fi 
venifie nel trattato di pace a Riputar la restituzio- 
ne delle cose nella guerra occupate. Conformemen- 
te aU'iflruzione, il generale, che comandava P as- 
sedio, benché sapefie, che il prefidio era agli eflre- 
mi, in vece d* espugnar la terra, come averebbe po- 
tuto agevolmente, mandò a dire per un araldo a* 
Plateesi, che deliberassero se volean difenderli o ri- 
metterli volontariamente » all* arbitrio de’ Lacede- 
moni . La rispofla venne senza efitazione , che vo- 
lentieri fi facevano sudditi di Sparta, e che avreb- 
bero accettate le condizioni, che da quella (ignori* 
gli venissero prescritte. Si mandò dunque a Sparta 
per intendere ciò che folle da fare; e intanto fi 
convenne , che agli afiiediati farebbero so rami ni, 
(Irati i viveri , finché da Sparta col mefiaggio e 
con la rispofla i deputati arrirafiero per regolare le 
condizioni. Vennero cinque giudici, o vogliam dire 
commifiarii, ed accettata subito la dedizione, non 
fecero ai Platee!! altro proccefio, se non che chia- 
mandoli avanti di sè uno o più per volta , doman- 
da- 
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davano a ciascuno di loro, che merito egli avede, 

0 cbe cosa pvefle fatto a utilità de’ Lacedemoni o 
de’ loro alleati. I primi , che udirono tali interro, 
gizioni , chiesero di poter trattar la loro causa in 
comune; il che ottenuto, elessero per avvocati due 
persone riguardevoli , uno de’ quali chiamato Lico- 
ne era pubblicamente ospite e amido . de* Lacede- 
moni. Parlarono costoro con molta efficacia in fa- 
vore de* Plateefi , e beo pareva , che i delegati di 
Sparta inclina fiero a usar benigniti e clemenza. Ma 

1 Tebani ciò vedendo ,) e premendo loro grande- 
mente di veder quella città esterminata, ottennero 
anch’efli di parlare dinanzi al congrego de* mini- 
liti Spattani, e rispondere a quello, che io lor di- 
fesa avean detto i Plateesi . Celui, che fu destina- 
to , e che ebbe da que* giudici facoltà d* aringare , 
unì all’accusa de’Platcefì la difesa propria de* ;re- 
bani, che avevano altre volte fatta lega eòi Perfia- 
ni nemici della Grecia. Il parlar suo fece cambia- 
re la dispofizione de* cmmniflirii , ficchi senza dai 
campo agl'infelici Plateefi di far altra difesa, cias- 
cuno di elfi venne chiamato , e laconicamente in- 
terrogato , se nell’ultima guerra avelie fatto alcuna 
cosa a benefìcio de’ Lacedemoni o de’ loro alleati .* 
non sapendo che rispondere, erano l'un dopo 1’ al- 
tro fatti pattar oltre, e meffi a morte. Furono co- 
sì nccisi non meno di dugento uomini di Platea 
con venti Atenicfi, che s* erano ancor trovati in 

Tomo II» Z '• quel* 
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quell* piazza. Quelle poche femmine» eh’ era no re- 
fiate per servigi , come abbiamo detto , del prefi- 
dio, furoa condotte via schiave; la cittì distrutta , 
e il contado dato per dieci anni a coltivare e go- 
dere a’Tcbani (i). I quali del materiale delle ca- 
se rovinate fabbricarono poi contiguo al tempio di 
Giunone un ospizio o forefteria a comodo de* divo- 
ti d» quella dea o de’ viaggiatori , che colà capì*: 
tavano. 

CAPO XII. 

Imprtfe di Nida e di Dmoftene . Vref a 
di Pilo. Affidio di Sfiutria . Audacia 
fortunatissima dell' orator gitone. _ 

Durando gli a {fedii di Platea e di Miritene, Ffi- 
eia con un’ armata di selfanta navi avea in sulle 
prime presa l’isola Minoa, affiliato Melo con me- 
diocre succedo , battuti t Beozii a Taoigra, e dato 
il guaito ai lidi Locrelì. (z) Si ritornò in Atene ^ 
donde dirigeva le operazioni degli altri comandan- 
ti , Fumatone , Sofocle , Ippoctate e Demollene . 

Qneft’ 

. ... * « . •. 



i.) Tbucyd. I. j. f. 6*. 

i) idem c. 91- Viut. in micia. 
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QuelT ultimo con titolo di collega, ma in fatto Itids 
goteoente di Nicia, con un’armata di trenta navi 
tra andato contro la bellicosa e feroce nazione de^ 
gli Ètoli; da’quati avendo tócca una sconfitta, nod 
ardiva di ritòrnStsene a casa ; ma fermatoli a Nau- 
patie , flava a sentire come foffe ricevuta dagli 
Ateniefi la novella del riportalo danno’. Eletto in 
quel mezzo capitano generale de* confederati di quel- 
la contrada con una truppa parte di soldati Atenie- 
si, parte d’Acarnani, avea vinti gli Àn.bracioti ami- 
ci de* Lacedemoni: Quelle nuove azioni cancellaro- 
no la vtrgogna della Spedizione contro gli Ètoli , è 
gli riacquiftarono la riputazione e la grazia del po- 
polo. Quindi voltatoli verso la MelTenia , affiliò è 
prese Pilo, e ri pose dentro un competente prefi- 
dio. Era Pilo uàa delle porte della Laconia dittan- 
te da Sparta noni più che cinquanta miglia ( 400. 
Ardii ) e mediante quel porto gli Ateniefi poteano' 
travagliare i Lacedemoni; oltreché era in mezzo à 
popoli poco fedeli , e di mal animo sottomessi a 
quella figoória. Per la qual cosa gli efori subita- 
mente richiamarono le genti, che erano nell’ Atti- 
ca ; e le mandarono a Pilo per ricuperar quella ter- 
ra; aodati poscia in persona a esaminar il fico, ed 
ollervato che la piccola isola Sfatteria potea mólto 
inquietare il prefidio di Pilo, e impedir soprattutto! 
l’intròdufione de* viveri, risolvettero subito di oc- 
cupirU: QusttrocentorCotf domini beò armati t Co d 
, t i al- 

/ 
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altrettanti o più Iloti, vi sbarcarono prontamente , 
e vi fi fortificarono. Frattanto gli Spartani, benché 
comincia (T«ro appena a tentar la marina , ebbero 
coraggio di mandare un’armata navale contro quel* 
la degli Ateniefi comandata da Demostene. La fiot- 
ta Spartana avea per comandante Trafimelidi , a cui 
Brafida affiderà in qualità di trierarca . Si venne a 
battaglia; l'incontro fu ide* più gagliardi ; gli Spartani 
combatterono con incredibil bravura , ma gli Ate- 
niefi ebbero in fine vittoria, e la sconfitta de' ne- 
mici fu tale, che, quando se n'ebbe a Sparta l'av- 
viso, i principali del magistrato fi portarono sul luo- 
go fteflo alla spiaggia di Pilo per veder modo di 
riparare a sì gran disaflro. Fu accordata tra i capì 
de* Lacedemoni e i comandanti Ateniefi unasospen- 
fione d’armi, finché s’ averte da Atene la determi- 
nazione intorno alle propofizioni di pace , che i 
Lacedemoni eran per fare. In quel tempo fi lascia- 
rono mandar provvifioni agli aflediati in Sfatteria 
con tal precauzione , che appena n’avefleso da un 
giorno all’altro. Gli ambasciadori Spartani giunti in 
Atene, e presentatili al popolo a parlamento di- 
chiararono francamente fuori di quello , ebe dall* 
orgoglio Spartano fi sarebbe aspettato, cioè eh* effi 
venivano per chieder pace; e adduflero le migliori 
ragioni, che seppero per esortarvi gli Ateniefi. L’oc- 
cafione era net vero opportuni ffima e defiderabile , 
potendo Atene uscir gloriosamente d’ u na guerra pe- 
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ricofosa. Ma Cleone, che odiava i Lacedemoni , 
forte perché Nicia gli amava , declamò con tanta 
furia contro qualunque partito d'accordo fi propo. 
nelle, che il negoziato fu sciolto: i deputati di 
Sparta partirono» ed al loro arrivo al l’armata di Pi- 
lo e di Sfatteria la sospensione cessò, e le due piaz- 
ze furono col vigore di prima ristrette} Pilo dai 
Lacedemoni, Sfatteria dagli Ateoiefi. 

Le forze de' Lacedemoni nel porto e nelle 
spiagge di Pilo erano tuttavia assai grandi , te non 
che la guarnigione di Sfatteria pativa disagio estre- 
mo di viveri per la guardia, che tutt* attorno face- 
vano le navi Ateniefi . I comandanti Lacedemoni 

V 

promisero larghi pteroj a chiunque portasse quat- 
chefifosse sorta di cibo in quell’ Isola; e agl'iloti 
per lo stesso effetto la libertà promettevano . A mol- 
ti renne fatto d'ingannare la diligente guardia, che 
facevano gli Ateniefi, e certi nnotatori o marengo*, 
ni, riempiendo otri di farina e di focacce, con fu- 
nicelle sott'acqua se li traean dietro, spiando il 
tempo, in cui per essere il mare agitato da' venti j 
meno si pensasse da’ nemici che alcuno a ciò far s 
accingesse. Pur se n’awidero gli Ateniefi , e eoa 
più diligenza cercarono d’ impedire que’ soccorsi , 
Nondimeno 1* assedio tirava in lungo. Sulla piaz- 
za d’ Atene se ne facea nn gran mormorare, • e si 
diceva da molti , che le truppe Ateniefi erano tra 
Sfatteria e Pilo piuttosto assediate, che assediatiti - E 

Zi 'già 
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già il popolo mostrava pentirsi ;di non aver acc«. 
tata la pace. Ma Cleone 4 contro coi pareva» diret. 
te lè nuove querele, perciocché egli vi ai era op- 
posto, gridava pù fòrte degli altri, e accusava jdi 
trascuratezza e di connivenza i capitani dell’annata, 
e tirando scopertamente a ferir Nicia, biifinma 
chi da Atene mandava gli ordini per le operazioni . 
Èssendo Cleone stimato del tutto inetto alle Cose di 
guerra , pareva che meno degli altri dovesse incoi, 
pare i comandanti di quell’impresa. Perciò Nicia 
con pensiero d’ impOr silenzio al temerario ciarlo, 
ne , fece proporre che a lui si commettesse l’itn. 
presa i s’e’credea di condurla a fine più prestamen- 
te. Cleone se ne schermì quanto potè, ma alla 
fine con maggior bravura che non avesse usata pér 
1* innanzi, dice io pubblici assemblea,- che era di- 
sposto di pigliar l’impresa, dandosi vanto di voler- 
la terminare in venti giorni, e condor via prigioni 
in Atenei ° uccidere quanti Spartani vi fossero io 
quella piazza; L’improvvisa spaccata eccitò le risa 
delle persone assennate; Gli Amici di Nicia rifletè 
tendo, che se Cleone fosse stato ascoltilo o si sa- 
rebbe con vergogna disdetto, o se pure fosse ad. 
doasato tal carico, vi Sarebbe senni alcun dubbio 
perito t e la città e il partito de’ migliori ,• che era 
quello di Micia Stesso, sarebbero limasti liberi da 
quell* importuno ; Gli fa dunque decretato il coman- 
do dell' armata di Pilo, e datagli facoltà di condur- 
si 



( 

I 



DigitizpdbyXìopgle 



i» 



LIBRO Tilt. CAPO Xn. 

si altre troppe. Il bravo orator» costante nella di* 
mostrata franchezza disse non fargli d* uopo altre 
genti che quelle, che avrebbe trovato sul luogo , 
o fatte venire da’ luoghi vicini . Partì in somma , 
prese il comando delParmata , e si elesse per col. 
lega Demostene uno de’ capitani ; che gii erano a 
Pilo. Il coraggioso ardire di Cleone assistito da un 
capitano sperimentato, cambiò l'aspetto delle cose* 
Li sotte lo aiutò in più modi. Un incendio , che 
avea poco innanzi consumato nna densa foresta, che 
servirà di primo riparo alfa piizu, per entro alla 
quale gli asiediati non ardivano d'inoltrarsi , faci, 
litò gli approcci. Uno de' capitani Messemi, i qua. 
1| teneano per gli Ateniesi, mostrò un sito non pri- 
ma osservato, onde attaccar le mura con vantaggio 
facendo avanzar saettatori. La battaglia sidiede con 
vantaggio, e il presidio stava per essere malmena, 
to e tagliato a pezzi» Ma Cleone, che si era van- 
tato di condur quegli Spartani prigioni in Atene , 
cessar fece la strage, e mandò a domandare a’Lice- 
demoni , ae yoleano darsi adiscrezione. Epitada, che 
avea aostenuto l’assedio, era morto • Scifone, che 
gli era succeduto nel comando, non vedendo alcn> 
no scampo , di copsentimento delle sue truppe ac. 
cenò la proposta, « tutti si arresero senza al. 
tfo patto. Il ventesimo giorno, dacché era partito 
d’ Atene, Cleone condusse presso H presidio Sparta - 
pò fuori d'ogai aspettisene , poiché oiuno poteain- 

Z 4 dur- 
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dursl a credere, che oc per fame, nè per qualsù 
voglia altro disagio i Lacedemoni fossero per darsi 
vinti . Incarico malamente appoggiato mai non fa 
portato a fine con più fortunato successo, nè ma 
l’audacia ebbe motivo d’andar più lieta. Dopo un 
tal fatto impresa non occorrerà malagevole ed ar. 
dua, di cui Cleone non si creda capace; ma l’esi. 
*o non sarà sempre 1* istesso , 
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